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Il fossile del cucciolo, trovato in Campania, è stato presentato ieri al Museo di Storia Naturale di Milano
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La foto grande
mostra
un modellino
del baby
dinosauro
ritrovato
in Campania
Nella foto
piccola,
l’originale

MILANO. Èstatosoprannominato
«Ciro»e,benchésiaancorauncuc-
ciolo e misuri soltanto 23,7 centi-
metri, ha attirato su di sé l’atten-
zione di tutta la comunità scienti-
fica internazionale. Si tratta del di-
nosaurorinvenutonelgiacimento
fossilifero di Pietraroia, località
campana sul massiccio del Matese
e presentato ieri,dopoaccuratore-
staturo, al museo di Storia Natura-
lediMilano.

Se nel nostropaese ipaleontolo-
gi si lamentavanoper lamancanza
di ritrovamenti di questi mitici
animali, adesso sono ampiamente
ripagati.

L’esemplare di Pie-
traroia, infatti, ha più
di un motivo peresse-
reunicoalmondo.In-
nanzitutto l’eccezio-
nale stato di conser-
vazione: è tra i reperti
più completi mai rin-
venuti e il solo in cui
siano visibili gli organi interni. In
più parti i tessuti molli si sono fos-
silizzati e permettono di indivi-
duare le fibre muscolari del petto e
gli anelli cartilagineidella trachea.
Più in basso si distinguono netta-
mente le pieghe della parete inte-
stinaleelefascemuscolariallabase
della coda. Per non
parlare delle unghie,
che ancora ricoprono
la parte ossea degli ar-
tigli. E di quella mac-
chia rossastra in mez-
zo alle zampe, che se-
condo gli studiosi
rappresenta i resti del
fegato: lo indichereb-
be l’ematite di cui è costituita, un
minerale di ferro che potrebbe de-
rivaredaunforteaccumulodisan-
gue, (il fegato, com’ènoto,èunor-
ganomoltoirrorato).

L’analisi di tali tessuti sta già of-
frendo nuovi elementi per rispon-
derea unadomanda chedatempo
appassiona i paleon-
tologi: idinosauri era-
no animali a sangue
caldo, come i mam-
miferi egliuccelli,op-
pure a sangue freddo
come i rettili? L’inte-
stino sorprendente-
mente corto del no-
stro esemplare indi-
cherebbe un’alta ve-
locità di assorbimen-
to e farebbe quindi
propendere per il san-
gue caldo. Anche la
struttura e la colloca-
zione di alcune ossa
porrebbero Ciro sulla
linea evolutiva degli uccelli, con-
fermando le teorie più recenti. Ma
veniamoaglialtrielementidi inte-
ressedelrepertoitaliano.Citrovia-
mo di fronte al primo, e per ora
unico, rappresentante di una nuo-
vafamigliadidinosauri.Dinosauri
di piccola taglia, forse addirittura
nani, che devono la loro «diversi-
tà» al relativo isolamento in cui si
sono sviluppati. Qualche parente-
lacomunqueèrintracciabileconil
Velociraptor, un bipede carnivoro
dalle dimensioni alquanto mode-
ste.Nonchéconil feroce(ebenpiù
grosso) Tyrannosaurus, che abbia-

moconosciutoin«JurassicPark».
La nuova famiglia è stata ribat-

tezzata con il nome scientifico di
Scipionyx samniticus. Samniticus
perché proveniente dal Sannio, il
nome latino della regione com-
prendente la provincia di Bene-
vento (dove sorge appunto Pietra-
roia). Quanto a Scipionyx, è la
combinazionediunaltronomela-
tino, Scipio, e di un termine greco,
onyx. Scipio in omaggio a Scipio-
neBreislak, ilgeologochenel1798
per primo descrisse i fossili di Pie-
traroia. Onyx (che significa arti-
glio), perché di artigli il nostro di-

nosauro era ben provvisto, nono-
stante fosse appena uscito dal ni-
do.Lasuateneraetàètestimoniata
dalla grossezza della testa rispetto
al corpo, dagli occhi enormi, dal
muso cortoe dall’incompletaossi-
ficazione dello scheletro. Una vol-
ta divenuto adulto, avrebbe forse
raggiunto i due metri di lunghez-
za. Al momento della morte non
superava comunque i cinquanta
centimetri, compresa la porzione
dicodache-assiemeagliartiposte-
riori-mancaall’appello.

Proprio la tenera età è il terzo
grandemotivod’interesse: sono4-

5,nondipiù,gliesemplarididino-
sauri carnivori così giovani venuti
alla luce in tutto il pianeta. I pa-
leontologi, abituati a ricostruire
scenari con i pochi dati a loro di-
sposizione, ne hanno dedotto che
il piccolino (ma potrebbe anche
trattarsi di una piccolina) era già
notevolmente indipendente dai
genitori. Diversamente dai cugini
erbivori, i dinosauri carnivori in-
coraggiavano precocemente la
prole ad affrontare la vita. Forse
propriomuovendoiprimipassial-
la ricerca del cibo (insetti o piccoli
animali, le grosse prede sarebbero

venute dopo) il nostro Ciro ha
messo una zampa in fallo ed è ca-
duto nell’acqua, annegando. In-
torno a lui, infatti, si stendeva il
mare: 113 milioni di anni fa, nel
Cretacico inferiore, il Mare diTeti-
de copriva quasi interamente la
penisola. Non interamente però:
proprio la presenza di Ciro ci di-
mostra l’esistenza di qualche iso-
lotto. Il clima era di tipo tropicale
che dava asilo a qualche animale
terrestre e l’ambiente molto simile
a quello delleodierne Bahamas. In
questa sorta di paradiso terrestre i
dinosauri carnivori erano i padro-

ni incontrastati. Il loro cranio, di
volume considerevole, attesta
un’intelligenza notevole, resa più
acuta dalla costante lotta per cat-
turarelapreda.

Che abbia ragione quel paleon-
tologo canadese secondo il quale,
se non si fosseroestinti,questi ani-
mali avrebbero conosciuto un’e-
voluzionesimileaquelladeimam-
miferi? Forse, senza l’appoggio
esterno di un meteorite, qualcun
altro occuperebbe ora il posto di
noiesseriumani.

Nicoletta Manuzzato

IL RITROVAMENTO

Storia
di un caso
fortunato

È l’unico
esemplare
di una
famiglia
finora
sconosciuta
Lo scavo
ci ha restituito
anche
gli organi
interni

A rigor di termini il fossile
di Pietraroia, che ieri è sta-
to presentato al pubblico
nel corso di una conferen-
za stampa al Museo di Sto-
ria Naturale di Milano,
non è affatto un ritrova-
mento recente. È sotto gli
occhi degli studiosi, infat-
ti, già dal 1993. Ma la sco-
perta vera e propria avven-
ne molto tempo prima,
esattamente alla fine degli
anni Settanta. In quell’e-
poca un vicentino, che si
trovava per lavoro nei
pressi di Avellino, lo notò
per caso e se lo portò a ca-
sa, senza rendersi conto
dell’eccezionalità del re-
perto. In possesso del suo
scopritore rimase fino a
cinque anni fa, quando
venne finalmente preso in
consegna dalla Soprinten-
denza Archeologica di Sa-
lerno. In seguito fu affida-
to per il restauro al Museo
di Storia Naturale di Mila-
no. Qui il paleontologo
Cristiano Dal Sasso e il col-
laboratore Sergio Rampi-
nelli hanno effettuato un
paziente lavoro di cesello:
sono state necessarie ben
155 ore di lavoro al micro-
scopio, con aghi sottilissi-
mi e speciali resine, per li-
berare l’esemplare dalle in-
crostazioni del tempo. Lo
studio scientifico del re-
perto, tuttora in corso, vie-
ne condotto dallo stesso
Dal Sasso e da Marco Si-
gnore, del Dipartimento di
Paleontologia dell’Univer-
sità di Napoli «Federico II»;
insieme i due studiosi han-
no firmato l’articolo che in
questi giorni è stato pub-
blicato dalla prestigiosa ri-
vista scientifica «Nature».
Dopo 113 milioni di anni
sepolto nel giacimento, e
dopo quasi vent’anni in gi-
ro per l’Italia, Ciro è ora
custodito presso la Soprin-
tendenza di Salerno, che
ha in progetto una mostra
itinerante per presentare il
ritrovamento. Sarà un’oc-
casione per vedere da vici-
no anche gli altri gioielli
emersi dal sito paleontolo-
gico di Pietraroia, un giaci-
mento che ha restituito in-
tatti numerosissimi pesci e
invertebrati marini. Grazie
alle condizioni del fondo,
privo di ossigeno, la fauna
ha subito particolari pro-
cessi di fossilizzazione che
hanno permesso la conser-
vazione delle parti molli
(organi interni, pelle, mu-
scoli).

[Ni.Ma.]
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A Viale Mazzini presentata la nuova collana di intervento sociale di Rai-Eri

Dalla radio al libro: esclusi in primo piano
VICHI DE MARCHI

U N’ESPLOSIONE terrificante.
Un residuato bellico maneg-
giato da due bambini. «Mio

fratello è morto e io ho perso la vi-
sta. Dei miei primi quattro anni di
vita, nel mio cervello non è rimasto
quasinulla....L’handicapè statoper
me un’autentica sfida non solo ad
entrare in rapporto con gli altri, ma
ad entrare addirittura in competi-
zione per essere qualche volta me-
glio di altri». Queste è la storia di Al-
fonso.

Altra storia, altro nome. «Sono
dodici anni che vivo in Italia, ma
continuo a sentirmi straniero. Sono
scappata dall’Eritrea che ero solo
un’adolescente e per tante anni ho

soffertodinostalgiaper ilmiopaese
chenonavevodecisoiodilasciare».

Cosa hanno in comune queste
due vite, l’una segnata dall’handi-
cap, l’altradallosradicamentodalla
terrad’origine?

Innanzitutto sono storie raccon-
tate in trasmissioni radiofoniche e
che oggi sono diventate anche dei
libri. Il primo: «Dritto dal cuore», di
Giovanni Paolo Fontana, raccoglie
le testimonianze dei cosiddetti di-
sabili al programma di Radiouno
«Diversidachi».Sonoemozioni, in-
certezze, frammentidi vitadiuomi-
niedonnecherivendicanounaloro
«straordinaria normalità». Il secon-
do: «Permesso di soggiorno», di

Martinetti,DeLourdes Jesus,Geno-
vese e la prefrazione di don Luigi di
Liegro, riprendeanch’esso lestorie,
raccontate ai microfoni di Radiou-
no nell’omonima trasmissione, da-
gli immigranti, piccolo ma signifi-
cativo specchio di quel milione e
duecentomila persone di oltre cen-
to nazionalità arrivate in Italia in
cerca di fortuna. Di razzismo e di
cronaca nera per una volta tanto
non si parla. Si raccontano invece
sentimenti, successi, insuccessi,no-
stalgie. L’anima dell’immigrato
messaanudo.

Questi libri, presentati ieri alla se-
de Rai di Viale Mazzini, inaugurano
anche la nuova collana «Primo Pia-

no» (edita da Rai-Eri) che - come ha
sottolineato il responsabile delle
edizioni ,GiuseppeMarchettiTrica-
mo - «offrono in positivo temi di
grande impattosociale».Tutti rigo-
rosamente ripresi da trasmissioni
radiofoniche o televisive. Tutti stru-
menti anche di «servizio». Si parla
deinuovimezzicheagevolanolavi-
ta dei disabili. Si elencano le asso-
ciazioni, sinarranoipaesi, sioffrono
informazioniagli immigrati.

Disabile e immigrato: soggetti e
problematiche da non accostare? Il
parallelo, invece, c’è. Lo sottolinea
Livia Turco, responsabile del dica-

SEGUE A PAGINA 2
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Secondo la rilevazione trimestrale Istat a gennaio del ’98 si registra un miglioramento dello 0,2% rispetto all’anno precedente

Disoccupazione in calo
Con la ripresa, torna anche un po’ di lavoro

ROMA. Datibuoni, anche se non
eccezionali, quelli digennaio sul-
l’occupazione. Nonsarà un vento
forte, mastando alla rilevazione
trimestrale Istat a gennaio del ‘98,
la disoccupazione migliora rispet-
to a un anno fa, passando dal 12,4
al 12,2%. Schiarita anche sul fron-
te occupazionale che, nel primo
mese del ‘98, segna un incorag-
giante +0,6% (+117mila unità) ri-
spetto allostesso periodo dell’an-
no scorso (+0,4%destagionalizza-
to). Insomma,dopo la calma piat-
ta del ‘97,c’è un’iniziale, seppur
debole, inversionedi tendenza.
Per la prima volta l’Italia passa da
una ripresa economica senza oc-
cupazione aduna ripresaaccom-
pagnata dauna lieve crescita occu-
pazionale.La svolta riguarda tutto
ilpaese, Sud compreso, visto che
anche nel Mezzogiorno il tasso di
disoccupazionescende dello
0,2%.
Ma è un segnale che va ancora pre-
so con le molle e che va letto in
chiave puramente congiunturale.
Daun punto di vista strutturale,
infatti, i dati restano inquietanti.
Unesempio? Ildivario Nord-Sud.
Nel settentrione la disoccupazione
è decisamentesottocontrollo al
6,5%, alcentro anche (10%), men-
trenel meridione la media tracol-
la, toccandoquota22,4%. Un al-

troesempio: ladisoccupazione di
lunga durata,che continua a cre-
scere. Infatti, pur diminuendo il
numerodellepersone in cerca di
prima occupazione(-1,1%), au-
mentano i senza lavoro nelle re-
gioni meridionali (+55mila). E,
più in generale, la quota dicoloro
che sono in cerca di lavoro da al-
meno dodici mesi sul totale delle
persone in cerca dioccupazione
passa dal 65,3 al 67,8%. Dramma-
tici anche i dati della disoccupa-
zione giovanile nel Mezzogiorno,
checresce dal 55,9 al57,3%, sfio-
randoormai il 60%e ancora peg-
gio, nelle stesse regioni, è l’anda-
mento della disoccupazione fem-
minile, che tocca il 65%: in pratica
due donne su tre, al Sud, sono sen-
za lavoro.Anchei datidisaggrega-
ti fanno impressione. A Bolzano la
disoccupazione è appena del
2,2%, quasi meglio che in Giappo-
ne,nel Nord Est (quella maschile)
è del3,7%,da record europeo,
mentre la Campania resta un in-
ferno, con i senza lavoro che supe-
rano il 25%. Complessivamente la
forza lavoro in Italia ammontaa
22 milionie 323mila persone,
mentre i disoccupati sono 2milio-
ni e 782mila. Intanto continuaa
diminuire il numero dei lavorato-
ri autonomi (-0,5%), mentre è in
crescita quellodei lavoratori di-

pendenti (+1%). Alivello settoria-
le i contraccolpipiù duri li subisce
il commercio (-4,9%),mentre l’in-
dustria prosegue il suo recupero,
cominciatonella seconda metà
del ‘97,ma ancora lontanodai li-
velli record dell’inizio ‘96. Nel
complesso l’occupazione è au-
mentatadi 84mila unità (+1,3%),
con un incremento dell’1,7% nel-
l’industria in senso stretto,mentre
il comparto delle costruzioni non
registra ulteriori miglioramenti,
dopo i risultati positivi dei trime-
striprecedenti. Benino anche l’a-
gricoltura, checomplessivamente
segna unacrescita occupazionale
dell’1,4%,a cui contribuisce un in-
cremento del 7,7% dei lavoratori
dipendenti e un calodel 2%dei la-
voratori autonomi. A livello terri-
toriale prosegue la crescita occu-
pazionaleal Nord (+1,1%), traina-
ta dall’industria (+3,3%) e dall’a-
gricoltura (+5,6%)e frenata dal
terziario (-0,8%). In lieve incre-
mento gli occupati nelcentro, gra-
zie soprattutto all’agricoltura
(+2,6%) eai servizi (+1,7%), men-
trecala l’industria (-2,1%). Nel
Mezzogiornonuovaflessione (-
0,4%), a causa dell’agricoltura (-
1,8%) e dell’industria (-1,7%),
mentre cresconoi servizi (+0,4%).

Alessandro Galiani

Tensione
a Palermo:
minacciato
sindacalista
ROMA. Non cala la tensionea
Palermo. Anche ieri mattine
si sono svolte nuove manife-
stazioni di precari: alcune
centinaia di articolisti, parte
dei quali impegnatinei lavori
socialmente utili, si sono ra-
dunatidavantiall’assessorato
regionale al lavoro di via Per-
nice, bloccando il traffico. E
continuano anche le minac-
ce. Dopo la croce e la corona
di fiori fatta trovare nell’uffi-
cio dell’assessore al personale
Giovanni Ferro e il tentativo
di aggressioneal sindaco Leo-
luca Orlando, ieri si èregistra-
to un altro tentativo di inti-
midazione: telefonate di mi-
nacce ai centralini di alcuni
giornali indirizzate al sinda-
calista della Cisal Beppe De
Santis. Quest’ultimo aveva
annunciato che avrebbe rive-
lato i nomi dei politici che
avrebbero promesso nuove
convenzioni in cambio di so-
stegno elettorale alle ammi-
nistrative.

Dalla Sicilia alla Calabria, il
tema del lavoro continua ad
essere al centro dell’attenzio-
ne in tutto il sud. I vescovi ca-
labresi ieri hanno diffuso un
documento a conclusione
della Conferenza episcopale,
presieduta dall’Arcivescovo
Antonio Cantisani, in cui
esprimono «accresciuta
preoccupazione per il dete-
riorarsidellasituazionesocio-
politica della regione. Si ag-
grava il preoccupante feno-
meno della disoccupazione,
della sottoccupazione e del-
l’estendersi del lavoro nero
con sfruttamento dei lavora-
tori immigrati. «La vita della
nostra terra è resa precaria,
travagliata, senza prospettive
conpesanti epericolosi rifles-
si sulla sicurezza sociale, sulla
legalità e sull’ordine pubbli-
co. Non vi sarà lavoro serio e
non vi saranno investimenti
senzasicurezzasocialeesenza
legalità. I calabresi veri e im-
pegnati accusano stanchezza
ed esprimono sfiducia; chie-
dono che si vada oltre le trop-
pe e inefficaci parole sul lavo-
ro e sulla legalità: attendono
piuttosto un forte segnale di
reale ed efficace impegno da
parteditutti,acominciaredal
governocentrale».

Per Prodi, Veltroni, Bersani e Treu è un’inversione di tendenza

Il governo: «Risultato positivo»
Cauti industriali e sindacati
Bertinotti: dati assolutamente insignificanti

SCORZÈ (Venezia). Prove di riduzio-
ne dell’orario di lavoroall’Aprilia di
Scorzè. O permegliodire,di limatu-
re sul filo dei minuti conquistate a
suon di scioperi e con un’intesa che
ha tagliato fuori la Confindustria
locale. Alla vigilia dell’incontro di
Parma, nell’azienda delle mitiche
moto di Biaggi e Valentino Rossi,
IvanoBeggio(cheoltreadessereim-
prenditore è anche vicepresidente
di Federmeccanica) ha messo la sua
firma in calce all’accordo sulla fles-
sibilità.

Interessa 1.300 dipendenti fra lo
stabilimentodiScorzèe ladirezione
di Noale: 800 lavoratori in produ-
zione (di cui 500 stagionali) e 500
fra impiegati, tecnici, progettisti,
designer. L’accordo raddoppia le
pause giornaliere retribuite da 14
minutiamezz’oraper leareepiùpe-
santi, come la catena di montaggio,
consolida quasi duecento posti di
lavoro e introduce per la prima vol-
ta una contrattazione sulla flessibi-
lità,itempieiritmi.

Il modello Aprilia è limpidamen-

te“giapponese”:costidimagazzino
ridottiazero(grazieaunorariomol-
to flessibile) e bella stretta al costo
del lavoro attraverso il massiccio ri-
corsoaglistagionali.

Il fattoche l’Apriliaabbiaaccetta-
toilprotocollodopomesidiconflit-
to, 20 ore di sciopero e due manife-
stazioni di piazza, è vissuto come
unavittoriapersinoinattesadaisin-
dacalisti della riviera del Brenta. «E
pensare - racconta il segretariodella
Fiom, Franco Scantamburlo - che
solo una settimana fa avevamo rot-
to le trattative. Lo scontropoliticoè
avvenutopropriosullepause,chela
Confindustria veneziana conside-
rava una riduzione di orario in pie-
na regola». Non a caso la vertenza si
è sbloccata in azienda, lontano dal-
le sedi imprenditoriali e dal muro
ideologicosulle35ore.

D’ora in poi a Scorzè si faranno 7
ore e mezza di produzione e trenta
minutidisostepertirare il fiato, che
saranno considerate orario di lavo-
roatuttiglieffetti.Aciòsiaggiungo-
no l’assunzioneatempoindetermi-
nato di 40 operai impiegati sinora a
part-time, la trasformazione di 130
contratti stagionali in part-time di
dieci mesi su dodici e aumenti sala-
riali non disprezzabili: per la flessi-
bilità, ogni dipendente guadagnerà
oltre un milione in più all’anno.
«Questo risultato - commenta il se-
gretario della Cgil rivierasca, Oscar
Mancini - èunsegnale incoraggian-
te per i lavoratori dell’impresa di-
spersaediffusa».

Pierluigi Ghiggini
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ROMA. La leggera ripresa occupa-
zionale a gennaio viene accolta con
soddisfazione dal governo e con
cautela dal sindacato e dagli indu-
striali. «È una bellanovità, ce lapos-
siamo fare a combattere la disoccu-
pazione» commenta il presidente
del Consiglio, Romano Prodi, spal-
leggiato dal vice premier, Walter
Veltroni, secondo il quale «è un ri-
sultato importante». Positivi anche
i giudizi del ministro dell’Industria,
Pier Luigi Bersani: «È un primo se-
gno di ripresa, bisogna incoraggiar-
lo», equellodelministrodel lavoro,
Tiziano Treu: «È un’inversione di
tendenza». Cauti invece i sindacati.
«Al miglioramento generale - dice il
segretario confederale Cisl, Natale
Forlani, - corrisponde un peggiora-
mento della strutturadella disoccu-
pazione,conunaumentochetende
a concentrarsi nel Centro-Nord,
mentre nel Sud cresce la disoccupa-
zione di lunga durata». Simile il
commento del segretario confede-
rale Uil, Paolo Pirani: «Il leggero in-
cremento dell’occupazione appare
sostanzialmente determinato dalla
ripresa economica. Resta comun-

que esplosiva la situazione al Sud».
Molto cauti gli industriali. «Il pro-
blema della disoccupazione, - affer-
maGuidalbertoGuididiConfindu-
stria - al di là dello zero virgola per
cento, esiste ed è gravissimo. Il dato
di gennaio di gennaio non è negati-
vo, ma non raccomanda nessun
trionfalismo».Anchenellamaggio-
ranza non mancano i pessimisti. Il
numero uno di Rifondazione, Fau-
sto Bertinotti, non dà nessuna im-
portanzaai dati Istat:«Sonocifreas-
solutamente insignificanti, basta
vedere larealtàdelSudperaccorger-
sene». Gli fa eco Massimo Scalia dei
Verdi: «Non c’è nessuna inversione
di tendenza. La realtà è che il dato
sulla disoccupazione resta sopra il
12%». Positivo invece il commento
di Fabio Mussi, capogruppo del Pds
allaCamera:«Èunsegnalepositivo,
anche se non c’è da aspettarsi che
quel 12,2 diventiautomaticamente
uno zero senza un’azione politica
mirata». Secco giudizio negativo
dall’opposizione. Antonio Marza-
no, economista e deputato di Forza
Italia, attacca il governo: «Vende il-
lusioni. La disoccupazione media

del ‘97 è stata del 12,2, come nel da-
to odierno. La verità è che nei due
anni di governo dell’Ulivo i disoc-
cupati sono cresciuti di 3.400 unità
al mese». Intanto Treu fa sapere che
il piano per l’occupazione che l’Ita-
lia dovrà presentare all’Ue «sarà
prontoentro15giorni.Neabbiamo
già cominciato a parlare la settima-
na scorsa con le parti sociali eprima
diPasqualopresenteremoall’Ue».E
vediamo ora un po‘ più nel detta-
glio le dichiarazioni di Prodi e Vel-
troni. «L’Istatcihadetto -affermail
premier in tv, alla trasmissione di
Biagi, - che è cominciata a calare la
disoccupazione, non solo al Nord,
ma un pochino anche al Sud. Era la
notizia che aspettavo. Ho capito
chesipuòaveresuccesso,chesedia-
mo slancio all’economia ce la pos-
siamo fare a combattere la disoccu-
pazione. Questa mi sembra la più
bella novità». Soddisfatto anche
Veltroni: «Si tratta di un risultato
importante che segnala una positi-
va inversione di tendenza. Un risul-
tato ancora più positivo perché
coinvolgeanchele regionimeridio-
nalidelpaese».

Chiusa la vertenza nell’azienda delle moto

All’Aprilia passa la flessibilità
e la riduzione d’orario
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Le incognite per Cgil Cisl e Uil della fine di un metodo inaugurato nel ‘93. L’attacco ai contratti nazionali

Sindacati, gli orfani della concertazione?
L’ANALISI

Neppure i più «arrabbiati» del sin-
dacato sono contenti della fine del-
la concertazione. Neppure i sinda-
calisti che cinque anni fa l’hanno
avversata oggi gioiscono all’idea di
farne a meno nel futuro. Il timore è
presto spiegato: quell’insieme di re-
gole che hanno governato le rela-
zioni sindacali in Italia avevano co-
munque costituito una gabbia di
certezze. Forse in quella gabbia ci si
poteva stare stretti, maalmeno non
sicorrevailrischiodinavigaresenza
protezione nel grande mare della
deregulation. Domani invece che
cosa può avvenire? Che cosa succe-
derà se, per la prima volta, dopo
molti anni questa viene meno? La
concertazione in Italia - è bene ri-
cordarlo - ha avuto un’importanza
pari solo a quella che ha avuto in
Germania. Vige di fatto ormai da
quasi vent’anni. È dall’inizio degli
anni ‘80 che sindacati imprese e go-
verno l’hanno inaugurata per vin-
cere la grande e comune battaglia
contro l’inflazione. E da allora ha
dominato il sistema di relazioni fra

leparti sociali.Tantodadiventareal
di là forse delle intenzioni di molti
non solo un metodo, ma un valore
sucuisi fondalastessaesistenzadel-
letreconfederazioni.

Cancellarla significa avere di
frontel’ignoto.Omegliounquadro
incuiun«liberopadrone»siponedi
fronte ad un «libero operaio». Ed
entrambi possono tranquillamente
fareamenodelsindacato.

L’analisi che molti sindacalisti
fannodaquestopuntodivistaèper-
fino spietata. Il sindacato in Italia
deve la sua forza (vera per alcuni,
presunta per altri) a quel tavolo
triangolare. Senza di esso i piedi di
argilla del gigante sarebbero subito
evidenti. Dieci milioni iscritti, è ve-
ro,madicuiseimilionidipensiona-
ti, e quattro di lavoratori attivi. Una
rappresentanza sui luoghi di lavoro
che ha subito non pochi colpi in
questi anni e non solo nel dimenti-
cato sud, ma anche in molte aree
importanti del laborioso nord e del
laboriosissimo nord est. Una capa-
cità di contrattazione nelle aziende

che è rimasta vitale solo in alcune
zonemoltelimitatedelpaese.

Ma se non c’è più la concertazio-
ne - sipotrebbeobiettare - se laCon-
findustria la cancella con una atto
aggressivo e unilaterale - anche il

sindacato può pensare a qualcos’al-
tro. Può immaginare unnuovomo-
do di essere, di esistere. È un’ipotesi
sulla quale ci si può soffermare, ma
appare visibilmente accademica. I
tempi del conflitto sono ormai lon-

tanianni luceenonfannopiùparte
di una cultura che in questi anni è
andata in tutt’altra direzione. La ri-
presadiunacontrattazionehabiso-
gno di tempi lunghi quanto quelli
della ricostruzione di una rappre-

sentanza che in molti
luoghi si è deteriorata.
E poi in questi anni la
stessa contrattazione è
stata strettamente le-
gata al grande tavolo
dellaconcertazione.

Lasoluzionedelpro-
blema per il sindacato
appare davvero ardua.
E appare ardua soprat-
tutto per la Cgil che in
questi anni sulla con-
certazione ha puntato
tutto e che non può
certo improvvisare da

un giorno all’altro una nuova stra-
tegia. Che cosa potrebbe avvenire
in una confederazione come quella
di Corso Italia se nella nuova situa-
zione la Confindustria attaccherà -
come è molto probabile - i contratti

nazionali. Quei contratti che sono
stati così puntigliosamente regolati
al tavolo con le imprese? Quali sa-
rebbero le conseguenze interne alla
Confederazione? In parte diversa
potrebbe essere la situazione della
Cisl che - per dirlo con le parole di
un suo teorico di rilievo come Bru-
no Manghi - « ha una mentalità più
attrezzata e flessibile». Può quindi
pensare di affrontare la fine della
concertazione con minori timori.
Basta pensare che nelle scorse setti-
manebensei segretariregionalidel-
la confederazione di Via Po hanno
proposto dei contratti nazionali re-
gionali, sganciati, cioè, dal resto del
paese e quindi più ricchi di quella
flessibilità che è tanto ambita da
Fossa e dalla Confindustria. Ma an-
che per la Cisl la fine dellaconcerta-
zione non apre certo un periodo
d’oro. Per quanto possa pensare di
gestire più liberamente una libera
contrattazione, di difendere più
spregiudicatamente alcuni interes-
si invecechealtri, anchelaconfede-
razione di Via Po di un momento

centrale ha ancora bisogno. Non a
caso Sergio D’Antoni nelle ore di
frenetici contatti e incontri che
hanno preceduto il convegno di
Parma si è adoperato perchè subito
dopo si svolgesse un incontro fra
sindacati e Confindustria.« C’è un
varco che si può tenere aperto - ha
detto -noistiamolavorando,abbia-
mo lanciato un segnale speriamo
chelaConfindustrialoaccolga».

Così mentre si aspetta il decreto
di morte della concertazione ci si
preparaperlanuovaconcertazione.
I sindacati - è evidente - non posso-
no per il momento fare altro che
tentare di riaprire un tavolo. Resta
da vedere quale sarà il menù. La
Confindustria proporrà quellapiat-
taforma che in questi mesi ha tante
volte enunciato fondata sulla flessi-
bilitàelaprecarizzazione?Chiederà
ancora l’abolizione del contratto
nazionale? E i sindacati sapranno
costruire inunasituazionepiùdiffi-
cileunnuovoquadrodicertezze?

Ritanna Armeni

Per ora
possono solo
cercare
di riaprire
un tavolo
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Il pacifista presenta ricorso contro la sua detenzione in Turchia. La decisione entro domenica. Due membri del Pkk si danno fuoco in carcere

Frisullo minaccia lo sciopero della fame
Polemica in Italia: il governo si muova
I verdi sventolano una bandiera curda nell’aula di Montecitorio

Si acuisce
lo scontro
tra Yilmaz
e i militari
Nonostante si infittiscano
le voci di contrasti fra il
governo turco e le forze
armate, il primo ministro
Mesut Yilmaz ha affermato
ieri che «va tutto bene».
Yilmaz ha incontrato la
stampa dopo un colloquio
con il capo di stato
maggiore Ismail Karadayi.
Questi a sua volta, secondo
informazioni non ufficiali,
si sarebbe a sua volta detto
parzialmente soddisfatto
del pacchetto di misure
antifondamentaliste
proposte dal governo al
parlamento. Rispondendo
alle domande dei
giornalisti Yilmaz si è
rifiutato di fare previsioni
sulla odierna riunione del
Consiglio Nazionale di
Sicurezza (Mgk) che,
secondo gli osservatori
potrebbe trasformarsi in
uno scontro fra governo e
militari. Yilmaz si è limitato
a dire di «non essere
autorizzato a fare
dichiarazioni» in quanto
«l’agenda della riunione è
stabilita dal presidente con
il primo ministro». In realtà
è il presidente a fissare
l’ordine del giorno dopo
consultazioni con il
premier ed il capo di stato
maggiore. E di fatto sia
Yilmaz che Karadayi si sono
recati ieri sera
separatamente dal capo di
Stato Demirel. Secondo
fonti vicine a Yilmaz,
Karadayi si sarebbe detto
soddisfatto del pacchetto
di misure preparate dal
governo, ma avrebbe
chiesto «risultati concreti».
Secondo altre fonti però i
generali sono solo
parzialmente soddisfatti e
reclamano una precisa
scadenza per l’entrata in
vigore dei provvedimenti
repressivi.

ROMA. La stella rossa, gialla e verde
della bandiera curda è brillata ieri
per qualche secondo nell’aula di
Montecitorio. A sventolare il vessil-
lo, tra scranni per altro semideserti,
due deputatideiVerdi,PaoloCento
e Vito Leccese, e uno di Rifondazio-
ne comunista, Walter De Cesaris.
Quest’ultimo è reduce dalla missio-
nedisolidarietàconilpopolocurdo
in Turchia sudorientale, durante la
quale la polizia locale ha arrestato il
militante pacifista Dino Frisullo,
oradetenutoinattesadiprocesso.

Il sottosegretario agli Esteri Rino
Serri aveva appena terminato la sua
relazionesulcasoFrisullo,ricordan-
do che il governo italiano ha già
protestato con le autorità di Ankara
chiedendo l’immediato rilascio del
giovane segretario dell’associazio-
ne «Senzaconfine». Erano in corso
le repliche, quando i tre parlamen-
tari hanno d’improvviso innalzato
la bandiera dello Stato che non c’è,
il Kurdistan. Uno Stato che è l’aspi-
razione storica di unpopolo dioltre
venti milioni di abitanti dispersi in
tre diversi e confinanti paesi: Tur-
chia, Irak, Iran. Lo sventolio è dura-
to pochi secondi, il tempo necessa-
rio perché i commessi intervenisse-
ro ad ammainare il drappo, mentre
il vicepresidente della Camera Al-
fredoBiondicensuravalostile«pro-
pagandistico e un po’ piazzaiolo»
della protesta inscenata dai tre de-
putatidellasinistra.

Cento e Leccese hanno motivato
la loro iniziativa con l’«inadegua-
tezza» della reazione del governo
italiano rispetto «alla gravità della
questione». SecondoideputatiVer-
di, dovrebbe «essereposta conforza
in sede europea la subordinazione
dei rapporti con il governo diAnka-
ra alla politica di rispetto dei diritti
umani e civili in quel paese». Anco-
ra più duro De Cesaris, secondo cui
Roma dovrebbe impegnarsi di più
per ottenere la liberazione di Frisul-
lo, «sino a mettere in discussione i
nostri rapporti diplomatici con la
Turchia». Il rappresentante di Ri-

fondazione comunista ha denun-
ciato l’«inaccettabile violenza e ar-
bitrarietà» dell’intervento degli
agenti sabato scorso a Diyarbakir
contro la manifestazione dei curdi,
cui si erano unite decine di pacifisti
divaripaesieuropei.

Frisullo ha presentato ricorso
contro il rinvio a giudizio deciso a
suo carico per presunta istigazione
alla violenza. Secondo il suo legale,
il tribunaleperlasicurezzadelloSta-
to ha tempo sino a domenica per
pronunciarsi. Se il ricorso fosse re-
spinto, si aprirebbe davanti a Frisul-
lo la prospettiva di un lungo perio-
do di detenzione. Il processo, nel
quale sono imputati anche trenta

curdi, non potrebbe iniziare prima
di un mese. Frisullo, che è in isola-
mento,haminacciatounosciopero
della fame se non sarà trasferito as-
siemeaglialtridetenutiimputatiin-
siemealui.

Intantonotiziesconvolgentiarri-
vano dal carcere di Chanakkale,
nellaTurchiaoccidentale,dovedue
detenuti curdi hanno tentato di to-
gliersi lavitaperprotestarecontrola
brutalità della polizia. I due, un uo-
mo ed una donna, entrambi mem-
bri del Pkk (Partito dei lavoratori
curdi), che combatte per l’indipen-
denza del Kurdistan,si sonocospar-
si di acqua di colonia, appiccando
poi il fuoco.Si ignorase sianostatio

meno soccorsi in tempo. La mac-
china repressiva turca prosegue co-
munque la sua marcia. Sono finiti
in carcere ad Ankara Ahmet Turk e
Abdullah Varli, due dirigenti del
Partito popolare per la democrazia
(Hadep), accusati di legami con il
Pkk. Turk era già stato arrestato nel
1994, quando era deputato del Dep
(Partito per la democrazia), una for-
mazione che fu messa allora al ban-
do per presunti collegamenti con la
guerriglia. Assieme a Turk furono
arrestati altri sette parlamentari.
Quattro di loro sono tuttora dete-
nuti.

Ga.B.
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Un arresto inaccettabile
Ankara sia più «europea»

GABRIEL BERTINETTO

S E tutto vabene, entro pochi giorni
Dino Frisullo sarà scarcerato e
scagionato dalle assurde accuse

(istigazione alla violenza) rivoltegli
dalle autorità turche, a causa della sua
assolutamentepacificapartecipazione
ad un raduno popolare di cittadini di
etniacurdanellaTurchiasudorientale.
Se tutto va male, il giovane militante
per i diritti umani e la fratellanza fra i
popoli resterà in prigione almeno un
mese, sinoalprocesso, eoltre, sinoaun
massimodi treanni, incasodicondan-
na.

Ora, per quanto abnorme sia la vi-
cendadi cui èvittimaDinoFrisullo, es-
sa non rappresenta che un minuscolo
tassello nel voluminoso quadro di vio-
lazioni dei diritti civili e politici, che la
Repubblica fondata da Ataturk sulle
ceneri dell’impero ottomano, offre pur-
troppoancoraoggiallosguardodell’os-
servatore.

L’arresto di un visitatore straniero,
che esprimeva in forma del tutto non-
violenta la solidarietà del suo e di altri
movimenti italiani ed europei alle ri-
vendicazioni libertarie di una mino-
ranzaoppressa, è laspiadiunaprofon-
dadisfunzione del sistemapolitico tur-
co, un sistema ove democrazia e plura-
lismo sono incapsulati in una sorta di
regimedisovranitàlimitata.

L’establishment turco protesta in
maniera risentita, quando viene criti-
cato per l’eccessiva ingerenza dei mili-
tari negli affari di Stato, e per l’intolle-
ranza sia verso le correnti politiche di
ispirazioneislamicasiaversoleaspira-
zioni nazionali del popolo curdo. So-
stengono che non si può abbassare la
guardia di fronte all’integralismo reli-
gioso ed al terrorismo secessionista, e
che l’Occidente dovrebbe essere grato

adAnkaraperessersiassuntal’oneredi
erigere un baluardo contro due pericoli
in agguato in una zona del mondo così
delicata: il pericolo di una deriva fon-
damentalista che porti per così dire l’I-
ran sulle rive del Bosforo, e una disgre-
gazione politico-territoriale che ridise-
gni le mappe del potere e delle alleanze
in maniera non necessariamente con-
veniente agli interessi strategici, diplo-
matici edeconomicideipaesioggiami-
ciedalleatiallaTurchia.

Sono argomenti che zoppicano. E
zoppicanoperchénelsuoagireconcreto
Ankara tende a fare di ogni erba un fa-
scio, senza distinguere fra estremismo
fondamentalista e Islam moderato, ed
assimilando tout-court alla guerriglia
separatista ogni formadi rivendicazio-
ne autonomista e libertaria della mag-
gioranzadeicurdi.

Roma e le altri capitali del vecchio
continente sbaglierebbero a sottovalu-
tare la collocazione della Turchia in
un’area geo-culturale ai confini fra Eu-
ropa e Vicino oriente, tra laicismo plu-
ralista e totalitarismo teocratico. Ma
proprio perché apprezzano la «voglia»
d’Europa dei turchi, non possono con-
tentarsi di una Turchia che europea lo
sia soltantoametà, cioè integratanelle
istituzionicomunitarie,nei traffici,nei
liberimovimentidiuominiemerci,ma
«disintegrata» sul terreno dei diritti
umani,civili,politici.

Una soluzione equa del caso Frisul-
lo, cioè il suo rilascio e basta, magari
con qualche scusa, sarebbe per Ankara
un piccolo passo in direzione di quel ri-
spetto dinormeeprincipi fondamenta-
li del vivere societario, che l’Unione eu-
ropea pone come condizione per accet-
tare in tempi più rapidi la Turchia nel
suoseno.

I commessi della Camera cercano di togliere la bandiera curda ai deputati verdi C.Onorati/Ansa

Oggi il neo-premier Serghei Kirienko presenta il piano economico per ridurre le principali emergenze

Germania e Francia ancorano la Russia all’Europa
Eltsin entusiasta: «Da oggi il mondo è multipolare»
Ma l’asse per Parigi e Berlino è solo «un atto di amicizia» verso Mosca

Guy Georges inchiodato dal Dna

Preso il serial killer
che terrorizzava Parigi
Ha ucciso sette donne

ROMA. «Questaè una grande troika
europea, essa è destinata ad avere
un ruolo storico nel mondo». Enfa-
tico come spesso gli accade, Eltsin
ha presentato così alla stampa il
nuovoclubpoliticonatosullascena
internazionale i cui soci sono per il
momento solo tre: Russia, Francia e
Germania. Si sono visti, Eltsin, Chi-
raceKohl, inunadelleresidenzedel
presidente russo a 50 chilometri
fuori Mosca, a Bor. L’appuntamen-
to era stato preso l’anno scorso a
Madrid,subitodopol’allargamento
dellaNatoatrepaesidell’expattodi
Varsavia, Polonia, Cechia e Unghe-
ria. Decisione presa un po‘ per tene-
re buono il presidente russo, arrab-
biato nero per la vicenda, un po‘
perché sul serio francesi e tedeschi
non ci tengono affatto a tenere lon-
tano dalla politica europea la Rus-
sia.

«È finito il mondo unipolare, da
oggi nasce quello multipolare», ha
detto Eltsin pensando ovviamente
all’egemonia incontrastata degli
Usa sul pianeta. Ma è stato l’unico
accenno polemico perché in realtà
nessuno dei tre convenuti ha l’in-
tenzione di rompere e nemmeno
polemizzare con il presidente ame-
ricano.Einfatti tuttialla finecihan-
no tenuto a precisare che il club
«non è diretto contro gli Stati Uni-
ti». Non solo, ma Kohl ha detto an-
che che il summit non chiude le
porte in faccia a nessuno e che le
prossime volte si potranno aggiun-
gere posti a tavola. Ha citato «Polo-
nia e Gran Bretagna», secondo il ri-
flesso classico delle alleanze euro-
pee, ma ha anche aggiunto «e a
chiunquesiainteressato».

«È stato un incontro fra amici, ed
è la forza dellecoseche ha condotto
aquestaformadicontattifraileader
dei maggiori paesi europei», ha det-
to Eltsin alla fine. E anche Kohl ha
usato più o meno gli stessi termini

definendo il mini summit «un atto
di amicizia» verso la Russia. Mentre
Chirac ha attribuito alla riunione
«grande significato simbolico». Il
vertice è durata circa due ore e mez-
za, poi dopo la colazione offerta da
Eltsin Kohl e Chirac sono ripartiti
perilororispettivipaesi.

Informale nell’organizzazione
ma «estremamente serio» nei con-
tenuti, come è stato descritto dagli
uomini del Cremlino, il vertice
franco-tedesco-russo ha affrontato
primadituttole«questioniinterna-
zionali e la sicurezza in Europa», co-
me la crisi del Kosovo e quella con
l’Irak, ma anche della futura inte-
grazione della Russia nell’Unione
Europea. Su ciascuna delle questio-
ni gli «amici» hanno trovato un ge-
nerico accordo sulle soluzioni da
adottare. Così per il Kosovo non si

sono allontanati dalla linea della
necessità di un negoziato. Non so-
no mancatiargomentipiùvenali ti-
po il progetto di costruzione di un
aereo militare da trasporto basato
sull’Antonov 70 e di un’autostrada
che partendo da Parigi arrivi fino
agliUrali attraversoBerlinoeVarsa-
via. O di interesse culturale, come
l’ambizione di creare un’università
congiuntadelXXIsecolo.Èstatoal-
la fine deciso di vedersi a Parigi il
prossimoanno.Eintalmodoquesti
vertici sembranoricalcare l’ideaori-
ginaledei summitdelGruppodei7,
dove l’atmosfera informale, «intor-
no al caminetto», avrebbe dovuto
consentire ai leader dellegrandi po-
tenze economiche una maggior
confidenza e approfondimento dei
problemi. Eltsin alla fine dell’in-
contro,hatiratofuoritrecucchiaidi

legno colorato, portatori di abbon-
danza secondo la tradizione russa,
legati l’uno all’altro da una catenel-
la con una chiave e li ha distribuiti
agli ospiti. «La chiave però resta a
Mosca - ha scherzato - Ma questo
non vuol dire che sia un segno di
egemoniarussa».

Né Kohl né Chirac hanno invece
potuto approfondire le cause del
terremoto politico che ha precedu-
to il loro arrivo a Mosca, cioè l’esau-
toramento dell’intero governo di-
retto da Cernomyrdin. Il giovane
premier nominato al posto dell’an-
ziano fedele alleato del presidente,
Serghei Kirienko, ha avuto appena
il tempo di salutare gli illustri ospiti
che si è dovuto allontanare per pro-
seguirenel lavorodicostruzionedel
nuovo esecutivo. Il suo piano per
superare le emergenze dovrebbe es-

serepresentatooggi.Èstatolostesso
Kirienko a rivelare che il presidente
prenderà parte alla riunione dell’e-
secutivo. Nel corso della seduta il
leader potrebbe dare allo stesso Ki-
rienko l’incarico definitivo. La rosa
dei candidati ormai si è ristretta a
due persone: il vice premier Boris
NemtsovelostessoKirienkochepe-
rò ha più probabilità del primo.
QuestoperchéEltsinpotrebbevoler
tenere al riparo dai colpi di prima li-
nea il suo delfino Nemtsov per pro-
porlo alle presidenziali del 2000. El-
tsin in ogni modo ha risposto in
modo evasivo alle domande dei
giornalisti sull’eventuale conferma
a premier di Kirienko. «Può essere
che venga promosso a primo mini-
stro,puòesserecheno».

Maddalena Tulanti

Al tavolo
del vertice

di Mosca
da sinistra

il presidente
francese

Jacques Chirac
il cancellerie

tedesco
Helmut Kohl

e il russo
Boris Eltsin

Ansa
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PARIGI La polizia francese ha arre-
stato un uomo di origine antillana
sospettatodiessereilserialkillerche
negli ultimi anni ha stuprato eucci-
soalmenotredonneaParigi.L’altra
sera era partita la caccia all’uomo:
gli investigatori avevano ricevuto i
risultati di un test genetico e aveva-
no diffuso, anche per Tv, l’identikit
diGuyGeorges,37anni, ricostruito
attraverso la descrizione di una
donna che era sopravvissuto all’at-
tacco dell’assassino. L’uomo è stato
arrestato in una stazione del metro
vicino a Montmartre, intorno alle
13.00. Le vittime del presunto se-
rial-killer vivevano tutte a Parigi ed
erano state tutte sgozzate dopo la
violenza carnale. La prima, un’ar-
chitetta olandese di 32 anni, Agnes
Nijkamp, fuuccisaneldicembredel
1994 nel suo appartameento nel
quartiere Bastiglia. Nel luglio del
1995, fu ritrovato il corpo di una
studentessa di medicina, Helene
Frinting,di27anni.Laterzavittima
fu Estelle Magd, uccisa il 16 novem-
bre dello stesso anno. Un’altra stu-
dentessa di medicina, identificata
solo come Elisabeth O., 25 anni, fu
aggredita dallo stesso uomo ma riu-
scì a scampare alla morte. Un altro
omicidio avvenuto in settembre -
una giovane donna con la gola ta-
gliataritrovatanelsuoappartamen-
to anche questo situato nella parte
orientale di Parigi - ufficialmente
non è stato ancora collegato agli al-
tri casi imputati al presunto serial-
killer. Ma gli investigatori ritengo-
no che Georges potrebbe essere re-
sponsabile di un totale di sette omi-
cidi: le impronte digitali e l’analisi
genetica di reperti trovati su una
maglietta lasciata sulla scena ddi
uno dei delitti dall’omicida conver-
gono nell’accusare l’uomo di tre as-
sassini e di un tentato omicidio ma
ci sono altriquattro casi chepotreb-
berroessergliattribuiti.

Oro degli ebrei:
primo accordo
con la Svizzera

Un accordo è stato
raggiunto ieri tra le tre
principali banche svizzere,
i legali degli eredi delle
vittime dell’Olocausto e il
Congresso ebraico
mondiale, che le accusano
di appropriazione
indebita. L’annuncio è
stato dato ieri sera dal
sottosegretario al
commercio americano
Stuart Eizenstat. Tale
accordo dovrebbe -
secondo Eizenstat -
spianare la strada per
l’eventuale
raggiungimento di una
intesa più generale. I
rappresentanti delle
banche, «hanno
manifestato l’impegno di
iniziare un processo con la
speranza di un
accomodamento», ha
detto il sottosegretario
precisando che per il
momento non sono state
stabilite cifre.
L’accordo è una prima
risposta all’azione legale
intentata a New York dagli
avvocati delle vittime
ebree che reclamano
almeno 20 miliardi di
dollari dal Credito
Svizzero, dell’Unione di
Banche Svizzere e dalla
Società delle Banche
Svizzere.
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Ore 17,25: dopo sei mesi torna il panico. Epicentro del sisma tra Nocera Umbra e Gualdo Tadino. Due anziani morti per infarto

Terremoto, si ricomincia
Nuova scossa del VII grado, crolli nelle Marche

DALL’INVIATO

FOLIGNO (Perugia). La neve, che co-
pre buonapartedell’ItaliaCentrale,
non ha freddato la gobba del terre-
moto. Ieri - trale17,25ele17,26-c’è
stata un’altra scrollata, una botta
terribilmenteduraelunga.Lepopo-
lazioni dell’Umbria e delle Marche,
ormai esauste più che impaurite,
parlano di dieci, quindici secondi
trascorsi a vedere muri piegarsi e
containers sobbalzare. Calcinacci
che venivano giù e vasi che cadeva-
no a terra. Ma non ci sono crolli im-
portanti e le uniche vittime sono
due anziani cardiopatici, che
muoiono per infarto a Tolentino
(Macerata)eaPerugia.L’epicentroè
stato individuato tra Gualdo Tadi-
noeNoceraUmbra (Perugia), già le-
sionata, mezzacrollata,giàcomple-

tamente evacuata. Magnitudo a
4,9: se un calcolo è possibile, parlia-
mo di un settimo grado della scala
Mercalli. Tuttavia, ciò che ha mag-
giormente colpito gli esperti è l’ipo-
centro di questo sisma, molto pro-
fondo, tra i 45 e i 55 chilometri.
Un’enormità rispetto a quello delle
squassanti scosse del 26 settembre
scorso - seimesi fa,unaveramaledi-
zione - che stentava ad arrivare a 8
chilometri.Sistentaacredereanche
che la malvagità deliberata, incon-
trollabileeimprevedibile,cheguida
la regia di ogni terremoto, abbia vo-
luto concedersi quest’ennesima di-
mostrazione di crudeltà. O almeno:
il sottosegretario alla Protezione ci-
vile Franco Barberi aveva assicurato
unosciamesismicomodesto, ragio-
nevole,quasirassicurante.

E invece. Isolate le principalicittà

dell’Umbria e delle Marche. Il tre-
more è stato avvertito a Nord, da Fi-
renze a Bologna e fin su a Venezia; e
a Sud, da Ancona a tutto l’Abruzzo
passando per Roma dove, nei quar-
tieri Nomentano e Monte Mario, i
palazzi hanno vibrato terrorizzan-
do gli abitanti. Sono saltate le linee
telefoniche di intere regioni, un
evento che, rileggendo la storia di
questo perfido sisma, non si era fi-
noramaiverificato.Irraggiungibile,
per oltre un’ora, perfino la strategi-
ca sala operativa della prefettura di
Perugia: ciò ha fatto temere a lungo
ilpeggio.

D’altra parte, anche nei micidiali
giorni di fine settembre, giorni di
morte e distruzione, il terremoto
non s’era mai insinuato così lonta-
no dall’epicentro. Ora possono dire
diaverlosentito, tra legambeeden-

tro la pancia, anche le massime au-
torità dello Stato. Ha sinistramente
vibrato la sala deiCorazzieri, alQui-
rinale, dove il Presidente della Re-
pubblica Oscar Luigi Scalfaro stava
celebrandoicent’annidellaFedera-
zione italiana gioco calcio. Oggi
sanno cos’è il terremoto ilpresiden-
te del Coni Pescante e i commissari
tecnici delle nazionali italianedegli
ultimi decenni, da Bearzot a Vicini,
daSacchiaMaldini.

I lampadari hanno comunque
tremato anche nell’aula del Senato,
mentre alla Camera, i deputati im-
pegnati nell’esame della legge sul-
l’«obiezionedicoscienza»nonsiso-
noaccortidinulla. I cronisti, chese-
guivanoi lavori, seduti alcunimetri
più in alto, hanno invece avvertito
distintamente ogni tremore. È stata
poiAlessandraMussolini(An)afare

una comunicazione ufficiale all’as-
semblea.

I deputati dei collegi interessati
hanno faticato molto prima di riu-
scireamettersiincontattoconlezo-
ne colpite. Ma, lentamente, con il
trascorrere dei minuti, s’è capito
che il dannopeggiore, quest’ultima
scrollata, l’avevaprocuratoalmora-
le delle popolazioni più vicine all’e-
picentro.Nellanottesi raccolgono-
spesso utilizzando i telefoni cellula-
ri - racconti di puro terrore. Di bam-
bini che piangono e di anziani che
s’inginocchiamo a pregare. Tutti
fuori dai containers e dalle case an-
coraagibili,tuttiinmucchio,stretti,
prontiad accendere i fuochi per tra-
scorrere,all’aperto, lanottechearri-
vagelida,sferzatadaunventoditra-
montana.

La Protezione civile descrive sce-

nedipanicoaSellano,aTodi,aMas-
sa Martana. Qui a Foligno ciò che
doveva crollare è già crollato, ma
abbiamo visto ondeggiare palazzi e
adessocentinaiadiabitantivannoa
parcheggiare l’automobile nelle
piazze, che si trasformano in ghiac-
ciatiaccampamenti.

A Camerino, una perdita d’acqua
ha interessato le condutture di Cor-
so Vittorio Emanuele, con allaga-
menti della sede stradale. Vigili del
fuoco in azione a Taverne, Visso e
Rasenna. Crolli segnalati poi nel
centro storico di Urbino. Avrebbe
ceduto parte del campanile di San-
t’Ippolito,vicinoFano.Scuolechiu-
seperduegiorniaMacerataeCame-
rino,aUrbinoeJesi.

Sullepianedell’Appennino-sede
dei precedenti epicentri - a Cesi e a
Colfiorito, ad Annifo, la genteparla

di un «drago che non smette di bat-
tere la testa». La paura lascia ilposto
alla disperazione, la ragione alla su-
perstizione. Il panorama è bianco,
la temperatura è sotto lo zero, e ab-
biamo visto mamme prendersi i
bambini e accucciarseli in grembo,
davantialfalò.

Chi va a dormire al chiuso, e ha il
coraggio di rientrarenelle casepun-
tellate, si somministra dosi di tran-
quillanti. Le jeep delle forze dell’or-
dines’arrampicanocercandodirag-
giungere anche le frazionipiù isola-
te e arrivano richieste di latte, di pa-
ne,dicoperte.

Fanotteinunterrorecupo,ineso-
rabile. Molti sono convinti che la
terra non smetterà mai di tremare.
ChicredeinDio,prega.

Fabrizio Roncone

La battaglia infinita
contro il nemico invisibile
Da sei mesi la gente vive sulla terra che trema

Laregistrazione
della scossadi
terremotodi ieri
pomeriggiocosì
comesipoteva
vedere, intempo
realeminutoper
minuto, sul sito
Internetche
segue il sisma
dell’Istitutodi
geologia
dell’Università
diCamerino,
dalle17,25alle
17,28.

DALLA PRIMA
danni artistici. Ma furono di-

spute accademiche e brevi. Poi,
più o meno, le cose sono anda-
te a posto. I soccorsi ci sono
stati, la ricostruzione - nel li-
mite del possibile - è avviata.
Non c’è molto da imputare ai
politici, o al governo, o ai Co-
muni. Resta la gigantesca e in-
comprensibile ingiustizia, e
questa ingiustizia ci stupisce
particolarmente, più di altre,
perché il terremoto è lì, a pochi
chilometri da dove viviamo
tutti noi.

Ieri questo maledetto terre-
moto compiva mezzo anno. È
iniziato esattamente sei mesi
fa, in settembre, in una matti-
nata di sole, quasi estiva anco-
ra. Ieri invece ha picchiato sui
campi dei rifugiati, sui contai-
ner, sui resti diroccati degli
splendidi paesi e delle città, in
un clima gelido, quasi siberia-
no, inconsueto per la primave-
ra. La televisione ci ha fatto
vedere la gente a Colfiorito, a
Foligno, ad Ancona, arrancare
con gli scarponi in mezzo me-
tro di neve. Poi ci ha fatto
ascoltare i racconti dei vecchi,
richiusi nelle loro nuove case
di latta, impauriti, tremanti,
sfiduciati ormai sulla possibi-
lità di potere un giorno ripren-
dere la vita normale. La cosa
più terribile è proprio questa: il
senso dell’infinito, l’impossibi-
lità di vedere una conclusione,
e quindi di trovare la voglia

per rimboccarsi le maniche, ri-
disegnare il futuro, ricostruire
mura e speranze.

L’Umbria e le Marche non
sono regioni disperate. Anzi,
fino a quel benedetto 25 set-
tembre, il giorno prima del si-
sma, erano due delle regioni
più felici Italia. Tagliate fuori,
abbastanza, dalle maggiori
tensioni sociali, piuttosto ric-

che, moderne ma non disuma-
nizzate dalla corsa alla mo-
dernità selvaggia. Di cultura
antica e solida, di abitudini
sobrie e oneste. Poi è arrivata
questa sciagura, e ora non si
vede dove troveranno la forza
per rialzarsi. Ogni volta che
sembra chiusa la fase dell’e-
mergenza, ecco un’altra scos-
sa, un’altra tremenda basto-
nata, e si ricomincia tutto da

capo. Come ieri pomeriggio al-
le cinque e mezza, quando di
nuovo la scala Mercalli ha se-
gnato il settimo grado. Dice un
vecchio detto della filosofia
stoica: i dolori sono tutti sop-
portabili, perché o sono molto
intensi, ma allora sono brevi,
oppure durano nel tempo, ma
allora sono lievi. Stavolta non
è così, la ferita brucia senza ri-
marginarsi mai, e non è legge-
ra - perché vivere senza una
casa, senza un paese, senza
una città, senza una scuola
per i figli, una chiesa, un bar,
è un modo molto difficile per
vivere.

Con chi possiamo prender-
cela? Col povero sottosegreta-
rio Bàrberi, che continua a dir-
ci che è finito tutto, che non ci
sarà più terremoto, e poi non è
vero? Non ha grandi colpe,
Bàrberi, né ha fatto grandi
danni: ha solo sbagliato alcu-
ne previsioni. Questo magari è
il punto: di fronte a questi av-
venimenti noi ci accorgiamo
quanto piccole siano ancora le

capacità scientifiche dell’uo-
mo. Siamo andati sulla Luna e
forse tra qualche anno andre-
mo su Marte, abbiamo costrui-
to dei computer che quasi qua-
si sono più intelligenti di noi,
facciamo volare gli aerei a
duemila chilometri all’ora e
abbiamo sistemi di bombarda-
mento capaci di centrare senza
possibilità di errore un pozzo
largo tre metri da 10 chilome-
tri di altezza. Però non sappia-
mo come funziona un terremo-
to, cosa lo determina e come lo
si può prevedere. Non sappia-
mo neanche - assai spesso - co-
me prevedere in tempo una
tempesta, un tornado (l’al-
troieri in India un tornado ha
ucciso 200 persone tra cui 75
bambini di una scuola, ma
anche negli sviluppatissimi
Stati Uniti ogni anno ci sono
centinaia di morti per il mal-
tempo), né tantomeno sappia-
mo curare molte malattie.
Guarda caso, politica a parte, i
due principali argomenti dei
quali si sono occupati i giorna-

li italiani in questi mesi sono
il terremoto e il caso Di Bella,
cioè la cura del cancro: due
grandi fallimenti della scienza
umana.

Non ci sono morali da trar-
re. Sarebbe abbastanza inge-
nuo cercare di dare una siste-

mazione teorica al terremoto.
Sarebbe come tornare a quan-
do si diceva: l’ha voluto Iddio.
Però questi tragici avvenimenti
ci lasciano qualcosa sulla qua-
le pensare. Nel senso che ridi-
mensionano il senso di poten-
za, un po’ eccessivo, che noi
uomini occidentali coltiviamo
da alcuni decenni. Ci dicono
che abbiamo ancora moltissi-
mo da studiare e da sudare per
conoscere tutte le cose che ci
serve conoscere. Che non basta
l’individualismo totale a risol-
vere ogni problema: ci vogliono
delle comunità - politiche,
scientifiche, di studio - che si
applichino a risolvere i grandi
problemi collettivi.

[Piero Sansonetti]

LA FOTOCRONACA

Immagini del
terribile terremoto
del 26 settembre
1997. Sotto
un’anziana donna
in lacrime nella
zona dell’epicentro,
a Colfiorito. A lato
la Basilica superiore
di San Francesco di
Assisi lesionata
dalle scosse

Macerie a
Collecurti, vicino a
Macerata, dopo le
scosse del 1997. Nel
paesino, per il crollo
della casa,
morirono due
anziani

La tendopoli di
Nocera Umbra dove
si sono riparati i
senzatetto. Solo in
questa zona il 40%
degli edifici è stato
dichiarato
inagibile
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FARMACIE
NOTTURNE: (ore 21-8.30)
Via Canonica 32........3360923
P.zza Firenze: ang.via Di Lauria
22...........................33101176
P.zza Duomo 21: ang.via Silvio
Pellico.........................878668
Stazione centrale: ....6690735.
C.so Magenta, 96: ..................
Via Boccaccio, 26......4695281
Viale Ranzoni, 2 ......48004681
Viale Fulvio Testi, 74..6420052
C.so S. Gottardo 1 ..89403433
P.zza Argentina.......29526966
C.so Buenos Aires 4.29513320
Viale Lucania, 10.....57404805
P.zza 5 Giornate, 6.55194867.

TAXI
Radiotaxi,viaBreno,1......5353
Radiotaxi,viaSabaudia ....6767

Autoradiotassi,P.zzaVelasca5
....................................... 8353
Coop.Esperia,p.leCantore4
....................................... 8383

EMERGENZE
Polizia ...............................113
Questura......................22.261
Carabinieri...........112-62.761
Vigilidelfuoco ......115-34.999
VigiliUrbani ................. 77.271
PoliziaStradale ...........326.781
Ambulanze .......................118
CroceRossa.....................3883
CentroAntiveleni ...6610.1029
CentroUstioni........6444.2625
GuardiaMedica.............34567
GuardiaOstetrica
Mangiagalli...................57991
Melloni .......................75231

EmergenzaStradale........... 116

Serviziomedicopediatrico
adomicilio24oresu24:
.................3319233/3319845
Telefonoazzurro............19696
Telefonoamico ...............6366
Cafbimbimaltrattati..8265051

SOSANIMALI
Lega Nazionale per la difesa del
cane .........................2610198
Enpa .......................39267064

(ambulatorio) ......39267245
CanileMunicipale....55011961
ServizioVet.Usl .........5513748
Taxi per animali
Oscar........................8910133

ADOMICILIO
ComunediMilano ...........8598
Ag Certificati 6031109 -
6888504(viaConfalonieri,3)
Telespesa ................59902670

PizzaDrin................26148788
TRASPORTI

AEROPORTI
Linate .....................28106306
Malpensa................26800613
Orio al Serio........ 035/326111
ALITALIA
informazioni .................26853
inf. nebbia ..............70125959
voli nazionali.................26851
voli internazionali..........26852
voli Mi-Roma-Mi ...........26855
TRENI
Ferrovie Stato .......147888088
Stazione Centrale........675001
Ferrovie Nord.......166/105050
STRADE
Viabilità in Lombardia .......194
Autosoccorso-Aci ....11677451
ATM ....................1478/67067
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Sanità, indietro tutta
«È antisindacale»

Vigili
Comune
bocciatoSanità lombarda, indietro tutta. Si

ripartedalmedicodibaseperqualsia-
si prescrizione e ricovero ospedalie-
ro. Le visite specialistiche, dunque,
torneranno ad essere sotto controllo
del medico di famiglia, così come del
resto avveniva prima della riforma
della giunta Formigoni dell’anno
scorso. «Libertà di scelta, equipara-
zionetraserviziopubblicoeprivato»,
sbandieravanogliuominidelPirello-
ne solo qualche mese fa. E adesso in-
vece spunta una nuova delibera,
quelladi stanziamentodellaspesasa-
nitariaperquest’anno(circa16milae
205miliardi), incuisidichiarapure il
ripristinodellevecchieabitudini.

Stando alle carte, la contro-rivolu-
zione dovrebbe partire con il primo
di maggio, anchese è molto probabi-
leunoslittamentoadatadadestinar-
si. A denunciare la «marcia indietro
della giunta Formigoni» sono stati i
rappresentantiditutteleopposizioni
di centro-sinistra (Pds, Ppi, Rifonda-
zione, Si, Verdi): «In questo modo -
diceper tutti SergioCordibella,Pds - i
cittadinisarannonuovamenteobbli-
gati a fare la spolatraspecialistaeme-
dicodibase».

Motivo? «La giunta si è accorta - ri-
prende il consigliere - che solo così si
sarebbe potuto controllare e conte-
nere il deficit, aggravato dai costi per
lasanitàprivata.Mailrimedioinreal-
tà è peggiore del male». Deficit, in ef-
fetti, sempre più incontenibile: dai
302 miliardi del ‘95 si è passati agli
828del ‘96perarrivareaglioltre1260
del ‘97. «È assurdo - interviene Carlo
Monguzzi, Verdi - In questi ultimi
due anni ci sono stati troppi elettro-
shockallasanità, senzaalcunapreoc-
cupazione per i cittadini». Altropun-
to dolente, sempre secondo le oppo-
sizioni, il rapporto non ancora defi-
nitotraospedalieAsl,dopoladivisio-
nechehafattodegliospedalidelleve-
re e proprie aziende autonome, dal
puntodivistadell’erogazionedeiser-
vizi, mentre alle Asl resta (meglio, re-
sterebbe, lafunzionedicontrollodel-
la partita economico-amministrati-
va). Anche in questo caso, di fatto
non esistono strumenti di controllo
all’interno delle strutture sanitarie,
nèmodalitàsicurediinter-relazione.

L’assessore di competenza Carlo
Borsani (An) tenta a suo modo di cal-
mareleacque:«Il ritornoalmedicodi
base - dice - non è ancora definito, si
trattadiunadeliberachedeveancora
passare in commissione, e che di cer-
to non entrerà in vigore il primo di
maggio. Macchè marcia indietro, è
un’ipotesi di cui stiamo solo discu-
tendo insieme ai medici di famiglia
proprio per capire quale sia la strada
migliore da percorrere». Borsani non
si ferma, e dopo aver ammesso «è ve-
ro, siamo stati noidellamaggioranza
a volere cambiare le cose, ma pur-

troppocirendiamocontocheinque-
sto modo i controlli sulle spese sono
davvero troppo pochi», rimescola di
nuovo le carte e finisce per sostenere
che sia «la legge nazionale ad obbli-
gare ad un ritorno al medico di fami-
glia». Immediata la replica di Cordi-
bella: «Borsani sta solo citando a
sproposito leggi nazionali per giusti-
ficare un provvedimento regionale.
Non esiste quest’obbligo, ma si tratta
di una disposizione precisa della
giunta lombarda come conseguenza
diuna leggesbagliatadi riformadella
sanità».

Contro «le scelte di riordino socio-
sanitario» della giunta Formigoni,
intanto, oggi si mobilitano i sindaca-
ti dei pensionati Spi-Cgil, Fnp-Cisl,
Uilp-Uil: in tutta laLombardia, si ter-
ranno oltre 100 presidi presso ospe-
dali, poliambulatori, aziende sanita-
rie locali,distretti, casediriposo.Ver-
ranno distribuiti più di 100mila vo-
lantini e contattati 1500 medici di
base. «Il maggior disagio per i cittadi-

ni -diconoisindacati -èdatodalle in-
terminabili liste d’attesa peravereun
esame diagnostico o una visita spe-
cialistica. Molti sono stati costretti a
ricorrere al privato per potersi curare
in tempi utili, pagando prezzi doppi
se non tripli per le prestazioni richie-
ste». I sindacati annunciano anche
l’imminenteuscitadiunlibrobianco
sulle disfunzioni della sanità (chiun-
quevoglia segnalareunepisodiopuò
telefonare al 2941.2155/2841.986),
che poi verrà consegnato all’assesso-
re Borsani. L’ultima nota sull’argo-
mentosanità riguardaunespostodei
Verdi consegnato alla Procura di Mi-
lano contro Borsani e numerosi diri-
genti ed ex-amministratori diUsl per
omissione in atti d’ufficio e falso
ideologico. In particolare, la denun-
cia si riferisce ad alcune irregolarità
che sarebbero state compiute per le
nomine degli stessi dirigenti delle
Usl.

Laura Matteucci

La liberalizzazione
è costata troppo
alla Regione

Vigili, un’altra bocciatura (la secon-
da) per il Comune. La sentenza, di ie-
ri, è del pretore del lavoro Giacomo
Negri Della Torre, che ha condanna-
to in appello l’amministrazionepub-
blica per comportamento antisinda-
cale in relazione alla vertenza per la
riorganizzazionedelcorpodivigilan-
za. La motivazione è sempre quella:
aver escluso uno dei sindacati auto-
nomidalletrattative.Ilpretore,come
si legge in unanotadei sindacati, «ha
stabilito lanonapplicabilità»dell’ac-
cordo siglato con Cgil, Cisl e Uil, e ha
condannato il Comune a pagare le
spese processuali, calcolate in 3 mi-
lionidilire.

Nella nota si spiega che il pretore,
su ricorso del Sulpm (uno dei sinda-
cati autonomi)«harevocatounapre-
cedente sentenza favorevole al Co-
mune».«Mentre ilsindacoevitaogni
confronto e getta fango sui vigili -
conclude la nota - i tribunali lo con-
dannano. E a fronte di questo Cgil,
Cisl e Uil continuano a permettere la
violazione delle sentenze dei tribu-
nali, dimostrando scarsa sensibilità
pergliinteressideilavoratori».

Intanto, sempre in tema di vigili,
ieri ha preso posizione anche il grup-
po comunale di Forza Italia che, tra-
miteilsuocapogruppoLivioCaputo,
ha annunciato l’intenzione di chie-
dere al prefetto la precettazione degli
agenti per il 4e 5 aprile.Perqueigior-
ni, infatti, in concomitanza con la
Stramilano e alcune festedi via, è sta-
to proclamato un altro sciopero. La
forzista Graziella Martini Giobbi ha
spiegato che alcune feste sono state
annullateealtre rischianodi saltarea
causa del blocco degli straordinari
messo in atto da tempo. Per Fabrizio
De Pasquale (sempre di Forza Italia),
il controllo di queste feste potrebbe
essere affidato agli uomini della pro-
tezione civile. Secondo Caputo, co-
munque, l’adesione al più recente
sciopero dei vigili è stata del 50%, e i
dati diffusi dai sindacalisti (90% e
passa) «sono falsi». Replica di Anto-
nio Barbato, portavoce del comitato
di lottadeivigili: «Caputostadandoi
numeri, i dati falsi sono i suoi». Se-
condo il sindacalista, la richiesta di
interventi disciplinari rappresenta
«un’intimidazione». Ancora Barba-
to: «Qui ci sono dei lavoratori che
nonaccettanolepropostedelComu-
ne;seperquestovoglionofucilarli, lo
facciano». In merito alla precettazio-
ne, Barbato ha detto che «nel 1989
l’amministrazione, in occasione di
uno sciopero dei vigili proclamato
per il giorno della Stramilano, chiese
laprecettazionealprefetto, ilquale la
negò».

Ritorna
il controllo
del medico
di famiglia

Borsani: «Non
è dietrofront
Le opposizioni
«Ha fallito»

1260 miliardi
di deficit
per la spesa
sanitaria

FORMIGONI. «Fuori luogo» la polemica Albertini-Prodi. Il Pds: «Colpa sua se è mancata una regia dell’operazione»

«Per Malpensa ci vuole un decreto»
Malpensa2000èormaiuncampodi

battaglia:massimicontendentiilsin-
daco di Milano Gabriele Albertini
cherivendica ilprimatoindiscutibile
dello scalo lombardo e il presidente
delconsiglioRomanoProdicheinve-
ce vuole che Fiumicino e Malpensa
viaggino sullo stesso piano, con una
gestionecomuneprivatizzata,vatici-
nando il fallimento di Malpensa in
una logica solo nordica e padana.
Escluso dall’alta contesa è il terzo at-
tore della vicenda, il presidente della
Regione Lombardia Roberto Formi-
goni, che infatti di questa esclusione
non è contento: «Questa polemica
mi sembra un po’ deviata da tutte le
parti. Una forzatura. E ho trovato
moltomaliziosocheProdisi siarivol-
toadAlbertini,perchèilcompitodel-
la regia di Malpensa se l’è assunto da
sempre la Regione e alle sue osserva-
zioni noi avremmo risposto in modo
dettagliato».

StacriticandoancheAlbertinie
la sua rivendicazionedelprimato
diMalpensasuFiumicino?
Malpensa2000ènatapervolontàdi
Milano e della Lombardia, ma a de-
cidere chi conta di più tra Roma e
Milano sarà il mercato, non la poli-
tica. La questione del primato, po-
sta ora, mi sembra fuori luogo. Io
credocheMilanosia inposizionedi
naturale vantaggio, anche nell’area
meridionale. Forse anche Roma nel
Mediterraneo è ben collocata. L’u-
nica cosa è che non si può imporre
un’alleanzacoattatra idueaeropor-
ti, come vuole Prodi, tutt’al più si
puòauspicareuncollegamento.
C’è il fatto che questo primato di
Malpensa è messo in questione
dalla mancanza di collegamenti.
Proprio oggi le compagnie aeree
stranierehannochiestounincon-
troaBurlandoperchènonvoglio-
notrasferireivolidaLinateaMal-

pensa. E Albertini ha ribadito che
le responsabilità ricadono su Go-
verno e Regione. Insomma, le ha
unpo’scaricatolapalla.
Certo i ritardi sono al momento la
questione principale, si rischia un
imbottigliamento. Ma la colpa non
ènostra. Èper questo cheparlavo di
malizia di Prodi. Ha voluto porre la
questionediuneventualefallimen-
to su un altro piano. Mi sembra un
mettere le mani avanti, per non af-
frontare i ritardi di Anas e Ferrovie
dello Stato. Perchè alla fine l’unico
collegamento certo sarà quello rea-
lizzatodalleFerrovieNord.
Sì, ma sarà pronto nel 1999, l’ae-
roporto apre il 25 ottobre. Non
sieteinritardoanchevoi?
Ricordo che noi ci siamo impegnati
a migliorare il servizio e l’interra-
mento della tratta di Castellanza.
Duemesidopoilsuoinsediamento,
nel luglio del 1996 Prodi è venuto

qui a firmare l’ accordo, noi abbia-
mostanziatolanostraparte,i20mi-
liardi,mailgovernononhastanzia-
tolasuaparte,45miliardi.

Ilministrodei trasportiBurlan-
do le ha replicato che il governo
non poteva stanziare la sua parte
finoacheleNordnonpresentava-
noilprogetto.
Si può anche dire che un progetto
nondiventaoperativofinchénonsi
stanziano i soldi. A me risulta co-
munque che il progetto sia stato
presentato.
Sì, ma da poche settimane. Co-
munque resta il problema: dal 25
ottobre in poi come ci si arriva a
Malpensa?
Le Ferrovie dello Stato si erano im-
pegnateperilcollegamentoaGalla-
rate. L’Anas doveva realizzare il pe-
duncolosulla statale336el’amplia-
mento della A8 Milano Varese. La
cosa è stata gestita male da Roma.

Ora il governo deve fare il possibile,
usi i poteri sostitutivi e imponga la
realizzazione di queste opere, con
un decreto: mancano sette mesi, la-
vorando con i doppi, tripli turni, si
puòfarequalcosa.

Dall’opposizione del Pirellone
fannonotarecheiproclaminonba-
stano: «Non è un caso che gli inter-
locutori siano Prodi e Albertini - di-
ce il consigliere regionale del Pds
Cesare Bozzano - perchè se è vero
che la regia dell’operazione Mal-
pensa spettava alla Regione questa
regia è mancata nei momenti cru-
ciali. Ora è tardi, ma Formigoni in-
vece di polemizzare dovrebbe con-
vocare subito una task force con Re-
gione, Governo, Comune e le due
Provincie interessate per coordina-
reintempistrettissimigli interventi
necessari».

Paola Rizzi

La mia non è una storia importan-
te. Però, nel suopiccolo, credo che
sia significativa di un certo modo,
approssimativo e menefreghista,
di lavorare e di trattare la gente
che ultimamenteva per la mag-
giore anche a Milano. Tanti non ci
fanno caso, oppure si rassegnano
pernon rovinarsi il fegatogiorno
dopo giorno. Forse hanno ragione
loro, non so,ma io non ci riesco.
Insomma, giudicatevoi chi ha ra-
gione.
Il 25 marzo siè inaugurata la Mo-
stra convegno Expocomfort (ri-
scaldamento,condizionamento,
refrigerazione, idrosanitaria e ar-
redamento bagno),una delle più
grandi fiere internazionali che si
tengono aMilano (la sua area
comprende circa due terzi della
vecchia fiera più i nuovi padiglio-
ni del Portello).
Bene, alla Mostra Convegno, alle
soglie del terzo Millennio è succes-
so anche questo.

Tuttocomincia ilgiorno prima
dell’inaugurazione quando ac-
compagno unfurgone perconse-
gnare deipacchi al padiglione 12.
Disponendo di un pass bianco ri-
lasciatodallaFiera io sono tran-
quillo.
Mi presentoalla Porta Arduino
(Viale Eginardo) maqui midicono
che non posso entrare perché, per
accedereda questa parte, ci vuole
unpass giallo. Nulla di male, non
me laprendo, chiedo però dove
posso ritirarlo.
«Al parcheggio Portello» (viale
Serra), mirispondonocon sicurez-
za. Invece, perqualche strano mo-
tivo che non mi spiegano, il par-
cheggio Portello nonva bene. «De-
ve andare al parcheggio San Siro, li
trova tutto»,dicono. Chiedo do-
v’è. «Di fronteallo stadio» mi ri-
spondono comese fosse la cose più
naturale del mondo.Pensoche sia
uno scherzo, inveceè vero.
Vado a San Siro. Nonso se l’avete

presente, manon è adue passi. Il
piazzale, immenso, èdeserto, non
c’è alcuna indicazione. I pochissi-
mi che sono lìper affari loro non
sanno niente.Solo per un colpo di
fortuna,e dopoaver giratoper al-
meno venti minuti, individuo il
parcheggio situato in viaTesio.
Bene, entro, faccio vedere il pass
bianco esenzaaltra formalità mi
consegnano il pass giallo col qua-
le, finalmente,possoentrare. Ora
io mi domando: ma perchéquesto
girodell’oca? Per demenza,per sa-
botaggio o per qualche altro mi-
sterioso motivo che mi sfugge?
Perché il passbianco non valeva?
Ese proprio si doveva cambiarlo
l’operazione di scambio non pote-
va essere effettuata direttamente
in fiera o almeno nel parcheggio
piùvicino? Perchè creare inutili
problemi obbligando ainutili per-
dite di tempo la gente che lavora?
E ancora: Gli espositori stranieri,
chenon sanno dov’è San Siroe
non conoscono l’italiano per chie-
dere eventuali informazioni, co-
me se la possonocavare? Ripeto: si
tratta didemenza, di sabotaggioo
diche cosa altro? Dov’è finito il
buon senso? E dove è finita la tute-
ladell’immagine, una volta glo-
riosa,dellaFiera?

Sergio Mazzoli

CI SCRIVONO

Fiera, pazzi
per un pass

Anziani crescono. Secondoalcuni
analisti, fradiecianni gli ultrases-
santenni aMilano saranno ben
piùdi un abitante su tre: il35,7%.
Urgono dunque strategie adeguate
all’invecchiamento della popola-
zione. Fortunatamente non tutti
gli anziani hanno bisognodi aiu-
to. Così se adesso i bilanci dell’as-
sessorato ai servizi sociali offrono
assistenza domicialiare a un mise-
ro3,2% dei 375.600 (19mila in più
solo lo scorso anno) «vecchietti»
milanesi, può darsi che un doma-
ni laquotaaumenti. A sentire l’as-
sessoreOmbretta Colli, infatti, l’o-
biettivo della Giunta è quello di
«non sradicare l’anziano dal pro-
prio ambiente». In quest’ottica
rientra ilpacchetto di iniziative
che ilComune si appresta ad av-
viare inzona 9(tra Niguarda, Bi-
cocca e Greco). Recuperandostrut-
ture dismesse e fatiscenti, in via
Grivola, viaGiolli e viaComune
Anticoal posto della ex sede del

consiglio di zona, diuna exscuola
edi unacascina in disusonasce-
ranno unaBancadel tempo con
annesso centro socio-ricreativo,
un centro diurno integrato e un
centro per la cura dell’Alzheimer.
In via Grivola i lavori sonoappena
iniziati evia via partiranno anche
nelle altre due strutture per finire,
tutti, nel giro diun anno. Il proget-
toè opera della precedente ammi-
nistrazione leghista, «ma visto che
èbuono- ammette senza problemi
l’assessore - sarebbe stato sciocco
non portarlo avanti». E buono loè
davvero, tanto daessere stato
«promosso» dalla Unione europea
che lo finanzia per un terzo: 2 mi-
liardi. Altri 3 miliardi sono assicu-
rati dal ministeroe il Comune si
sobbarcherà le briciole per le varie
installazioni.Una volta a regime,
spiega la responsabile dei servizi
aglianziani Laura Anzaghi, si cal-
cola una discretaaffluenza, specie
alla Banca del tempo(5000utenti

in unanno)e nel servizio socio-ri-
creativo(3500al giorno),mentre
il Diurno integrato potrà seguire fi-
no a 20 (all’iniziosolo dieci)perso-
ne non autosufficienti con 6opera-
tori, altrettanti il Centro Alzhei-
mer (peccato che aMilano gli affetti
da questa patologia siano circa
12mila), e infine la strutturamulti-
servizi sipropone di erogare alme-
no150 assistenze domiciliari.A
guardare lecifrevienesubito da di-
re «poca cosa». Soprattutto rispet-
to alle esigenze di una zona che
conta quasi 28mila anziani su
48mila abitanti, e che negli anniè
stata abbandonatadallegrandi
fabbriche edalle famiglie giovani.
Purtuttavia potrebbepersino ave-
re successo se l’assessorato riusci-
rà, come ieri ha spiegato ai cittadi-
ni in un’assemblea aperta,a coin-
volgere tutta la zona e magari an-
che i giovani universitari della Bi-
cocca. Aquesto dovrebbe servire
proprio la Banca del tempo, «stu-
diata apposta per avvicinare le di-
verse generazioni in cui i giovani,
attraverso uno scambio di aiuto
non gravoso - spiega la Colli -, si
facciano carico di un’esperienza di
“condivisione” conl’anziano».
Fra otto mesi sarà pronta. Allora si
vedrà se funziona davvero.

Rossella Dallò

VIVERE

Anziani zona 9
«lavori in corso»

Terremoto
avvertito anche
in Lombardia

La scossa di terremoto è stata
avvertita distintamente anche
inLombardia.All’osservatorio
geofisicoprealpinoCampodei
Fiori di Varese sono giunte
moltetelefonatedicittadinida
Varese, Como, Bergamo e Mi-
lano per segnalare di avere av-
vertito una scossa alle 17.35.
«È stata registrata una scossa
del terzo grado pienodella sca-
la Mercalli - hanno riferito i
tecnici dell’osservatorio - una
scossa di tipo ondulatorio che
ha fatto muovere le sedie, ma
non i lampadari e che non ha
prodottodanni,maèstatanet-
tamente avvertita e ricono-
sciuta come terremoto dalla
gente».La scossaè stata sentita
in modo «molto forte» a Pado-
vaenelFriuli.AMilanocisono
state alcune segnalazioni da
parte di cittadini che abitano
nei piani alti dei quartieri Gal-
larateseeAffori-Niguarda.
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«Occorre ristabilire il primato della procedura ordinaria in Parlamento, ne ho parlato con Scalfaro»

Violante dà uno stop al governo
«Troppe leggi per via straordinaria»
Il presidente della Camera: «Ma nessuna accusa di abusi»

L’iniziativa lanciata da Antonio Martino (FI)

104 deputati del Polo
chiedono un congresso
dell’opposizione:
«Più duri contro l’Ulivo»

ROMA.Troppi decreti, troppe leg-
gi delega, c’è un eccesso diproce-
dure straordinarie, occorreche «le
Camere si impossessino della ma-
teria»: «Questa mattina neho par-
lato con Scalfaro». Il presidente
della Camera,Luciano Violante,
lo annuncia in seratanell’aula di
Montecitorio alle prese conl’esa-
me della legge sull’obiezione di co-
scienza. Pocoprimaeranovenute
protestedal Polo per la decisione
del governodi riformare le struttu-
re investigative con provvedimen-
tiamministrativi senza passare
per il Parlamento. E polemiche per
l’eccesso di procedurestraordina-
rie erano state fatte anche da alcu-
ni presidenti di commissione.
«Non ci sono stati abusi» da parte
del governo- diceViolante - ma
occorre ristabilire «ilprimato del-
la procedura ordinaria», «è la pri-
mavoltache ci troviamo di fronte
ad uncosì vasto esercizio del pote-
redi delega, anche se certamente
perdeterminazione del Parlamen-
to», la questioneè stata affrontata

anchecon PalazzoChigi.
«Stiamo assistendo - sottolinea il
presidentedellaCamera - ad un
indebolimento della procedura
ordinaria e ad un infoltimento in-
vece delle procedurestraordina-
rie, cioè decreti leggee leggi dele-
gate». Violante esprime preoccu-
pazione. Annuncia di averne par-
latocon ilpresidentedellaRepub-
blica, «perché questo èun tema
cheriguarda naturalmente il rap-
porto tra Parlamento e governo ed
èun problemacruciale per la de-
mocrazia».
Unacritica al governo? «Non ci so-
no stati abusi -afferma - non è que-
sto che intendo. Intendo dire che
nel momento in cui si profila una
confusione tra le proceduree il si-
stema delle fonti èopportuno in
qualche modo che le Camere si
impossessinodellamateria. Che
mettanoun po‘d’ordine inqueste
cose e che propongano (nei termi-
ni della correttezza della coopera-
zionecostituzionale)a tutte le al-
treautorità uninterventoperché

il primatorestialla procedura or-
dinaria enon alle procedure
straordinarieche tali devono re-
stare». Poi, una replica adalcuni
presidentidi commissione che
avevano segnalatocome «per ef-
fetto dell’attuazione corretta della
legge Bassanini tutta una serie di
materie relativealla legislazione
di settore sfuggiva alla competen-
za delle commissioni con possibili
interferenze tra legislazione ordi-
naria e leggidelegate».Violante: vi
ho inviatouna lettera«stabilendo
la possibilità per le commissioni di
merito di fornire osservazioni sui
singoli provvedimenti alla Bica-
merale (senza che ciòne rallenti i
lavori) inmodo che tutti i colleghi
competenti per settore possano
impadronirsi della materia e for-
nire suggerimenti». Il presidente
della Camera riferisce di aver af-
frontato la questionecon ilgover-
no «per vedere in che termini la
questione dei decreti legge possa
essere ricondotta intermini cor-
retti».
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ROMA. Vogliono molto di più del
Polo.Voglionounsoggettopolitico
unico che raccolga partiti e movi-
menti dell’opposizione, con un
programma unico. Legittimato da
uncongresso.

L’idea, che è venuta a Antonio
Martino, deputatodell’ala liberal di
Fi, e che era già stata ventilata a Ve-
rona alla Conferenza di An, è stata
sottoscritta da 104 parlamentari di
Fi, An, Ccd e anche del neonato
Udr, e illustrata pubblicamente in
una conferenza stampa a Monteci-
torio.

«L’obiettivo - spiega Martino - è
quello di contrastare il governo del-
le sinistre e prepararsi a sostituirlo
domani alla guida del Paese». Biso-
gna dunque «contrapporre alla
maggioranza di governo un proget-
to politico alternativo». Il congres-
so, da celebrare al più presto, prima
dell’estate,dovrebbeservirea«indi-
viduare pochi punti programmati-
ci, una decina, ma chiari, significa-
tivi e vincolanti». Capacidi rendere
esplicita l’«identità del centrode-

stra» e capisaldi del lavoro di un fu-
turo«governoombra».

Voglia di ricompattamento. Che
trova il consenso, fra gli altri, di Al-
fredo Biondi, Raffaele Costa, Lucio
Colletti, FilippoMancuso,DarioRi-
volta e Marco Taradash, Fi, Paolo
Armaroli,TeodoroBuontempo,Pu-
blio Fiori, Alfredo Mantovano, Gu-
stavo Selva e Adolfo Urso, An, a cui
si aggiungono Francesco D’Ono-
frio, Ccd, Ida Dentamaro, Cdu, e tre
esponenti dei gruppi per l’Udr: Va-
lentino Martelli, Saverio Porcari e
GiulioSavelli.

Cosapensaredell’adesionedeitre
Udr,chepuredovrebberomuoversi
una logica politica tutta diversa?
«Noiaccogliamochiunqueaderisca
- spiega Martino - anche se non vie-
ne dal Polo. Vogliamo allargare i
confini dell’opposizione. Purché ci
siriconoscanelbipolarismo...».

E la Lega, che fa? «Non le è stato
sottoposto l’appello, ma personal-
mente ritengo che dovrebbe parte-
cipare al congresso». Dall’auspicato
congressodovrebberovenireanche
leindicazioniper«selezionareican-
didati alle elezioni politiche». Data
l’ambizione del progetto, si preve-
dono tappe intermedie, a partire da
un coordinamento parlamentare,
«inattesachematurinolecondizio-
ni per la formazione di un gruppo
unico».

«Martino ha interpretato un’esi-
genza reale, che mi auguro si esten-
da alle realtà locali» sottolinea Co-
sta. E Publio Fiori si associa, andan-
do giù pesante sull’opposizione at-
tuale, «latitante sulle questioni più
importanti». Il portavoce di An, Ur-
so, spiega che «dopo il congresso di
An sarebbe opportuna un’assem-
blea di tutti i parlamentari eletti nel
Polo per preparare gli Stati generali
dell’alternativa».

Il più scatenato è Teodoro Buon-
tempo: «Già a Verona - dice - avevo
proposto la convocazione degli sta-
ti generali del Polo. E se i leader non
ci daranno ascolto, dovremo muo-
verci da soli, magari arrivando ad
unaautoconvocazionedelcongres-
so dell’opposizione». Ma Martino
frena: «Bisogna aspettareuna rispo-
stadeileaderdelPolo...».

Intanto Giorgio Rebuffa,vicepre-
sidente dei deputati di Fi, inserito
nell’elenco dei firmatari, si sfila.
«Non sono d’accordo con questa
iniziativa. IlPolovarafforzatomale
forze politiche che ne fanno parte
devono restare distinte, senza con-
fusioni».

E Pannella offre la sua adesione
purché il congresso proposto sia
quello «degli oppositori liberali» e
cioè di «forze che sioppongono alle
forze e alle strategie illiberali». Sarà
dura.

ll presidente della Camera Luciano Violante Ansa

Le difficoltà elettorali di Kohl spingono a una maggiore apertura verso il Cavaliere, più volte snobbato

Tedeschi e spagnoli vogliono Forza Italia nel Ppe
Ma i Popolari italiani denunciano: è un’azienda
Si rafforzano le possibilità di un ingresso del partito guidato da Berlusconi

Così finora
gli azzurri
nell’Europarlamento

ROMA. Dopo le elezioni
europee del 94 Berlusconi
può formare a Bruxelles il
gruppo Forza Europa,
grazie ai suoi 27 deputati e a
Casini e Fontana del Ccd.
Nel 95, però, questi ultimi
due passano al Ppe. Poi
anche due forzisti, Caligaris
e De Luca, lasciano per
passare con il partito
liberale Eldr, cui aderisce
anche La Malfa. I forzisti
restano in 25, ma di questi
Marra, che è
sostanzialmente un
indipendente, si dimette.
Dunque oggi Forza Italia
conta 24 eurodeputati,
confluiti nell’Unione per
l’Europa. Che conta 57
parlamentari di 6
delegazioni. Le più
importanti,
numericamente: l’italiana
Forza Italia e la francese Rpr
(18 parlamentari). A destra
c’è solo il gruppo in cui
confluiscono la Fiamma di
Rauti e il Fndi Le Pen. An,
con i suoi 11 deputati, non
fa parte di alcun gruppo.

ROMA. Se non ci fossero state le divi-
sioni interne probabilmente Forza
Italia sarebbe già nel Ppe, il Partito
popolareeuropeo.Oalmenoavrebbe
già aderito al gruppo a Bruxelles. Da
annisiparladiquestocheèdiventato
un tormentone: con Berlusconi che
ciprovaeipopolari italianichesibat-
tono per tenerlo fuori. Oggi, con l’in-
gressodell’Italianell’Euro,laquestio-
ne si ripropone con forza, anche per-
ché i due maggiori partiti che com-
pongono ilPpe, entrambi rappresen-
tati da una trentina di eurodeputati,
cioè quello tedesco di Kohl e quello
spagnolo di Aznar, sono favorevoli,
anzi stanno premendo perché que-
sto avvenga. A ostacolare il loro pro-
getto, ci sono però altri partiti mem-
bricomel’irlandeseel’austriacoe,so-
prattutto, quello italiano. Se Fi en-
trasse nel Ppe si ritroverebbero insie-
meilcapodelgovernoitalianoeilca-
po dell’opposizione, Prodi e Berlu-
sconi fianco a fianco. Una cosa inac-
cettabile, spiega il popolare Enrico
Letta. Da qui nasce il no del Ppi, ma
anchedall’atteggiamentoeuroscetti-
co tenuto sempre da Fi - esattamente
comeineogaullisti francesidellaRpr;

inoltre il partito del cavaliere - è l’ac-
cusa-haunascarsademocraziainter-
na,inquantopartito-azienda.«IlPpe
- aggiunge Letta - non è una scatola
eterogenea di cui fanno parte coloro
che non sono socialisti. Ha invece

una sua iudentità e tradizione euro-
peista».

IlvicesegretariodelPpi-cheierisiè
incontrato con Marini, Castagnetti e
Bianco per discutere proprio di que-
sto -hatoccatoilpuntodellaquestio-

ne: se, come appare possibile, lo stel-
lone della Cdu tedesca dovesse tra-
montare dal cielo di Bonn, in un’Eu-
ropa che vede affermarsi nei governi
nazionaligli aderenti alPartitosocia-
lista europeo, il Ppe sarebbe forte-
mente ridimesnionato. E dunque
KohleAznarvoglionocorrereai ripa-
ri e incamerare i 24 parlamentari di
Fi, più i 18 neo gaullisti. Di questo
hanno discusso l’altra sera a Bonn i
premier di Spagna, Belgio e Lussem-
burgo durante la cena organizzata
dalcancelliereediquestolaprossima
settimana riferirà all’ufficio di presi-
denza del Ppe Wilfried Martens, pre-
sidente del partito. A quanto pare
non si è deciso nulla di definitivo e
quindi i prossimi giorni saranno im-
portanti. Ma Forza Italia è ottimistae
lo stesso Ppi, pur promettendobatta-
glia fino alla fine per escludere Berlu-
sconi dal gruppo europeo, ammette
cheilcavaliereèpiùvicinoallameta.

Claudio Azzolini, capogruppo di
Forza Italia a Bruxelles, da napoleta-
no scaramantico, resta cauto: «Tutti
parlanodiquestoambo,manonesce
mai. Nel ‘95Casini e Fontana, che al-
lora stavano con noi, sollecitarono

Berlusconi affinché chiedesse l’am-
missione al Ppe, ma per un anno e
mezzo nessuno ci ha filato. Anche
perché Prodi ha fatto di tutto per
escluderci. Ora però le cose sono
cambiate, c’è un clima nuovo, un’at-
tenzione diversa nei nostri confron-
ti. Nel frattempo siamo entrati nel-
l’Upe, l’Unioneperl’Europa, insieme
ai neogaullisti della Rpr di Séguin, al
partitodicentrodestraportoghese,al
Finne Fail irlandese. An invece non è
iscritta ad alcun gruppo». A maggio
l’UpesiriuniràaDublinoelìdeciderà
ufficialmente -comesembra-dichie-
dere l’ingresso nel Ppe. «Mi pare leci-
to che andando verso il bipolarismo,
nella prossima legislatura si possa
quantomenoaderirealpartitopopo-
lare europeo». Ma questo del bipola-
rismo è un falso problema, precisa
Letta, «perché le elezioni europee si
svolgonoconilsistemaproporziona-
le».LaveritàècheKohl,peroffrireco-
me ultimo regalo al Ppe il primato in
Europa, ha bisogno dei voti di Fi e
Rpr. E il Ppi ribatte: «La logica del più
unononèpolitica».

Rosanna Lampugnani
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Silvio Berlusconi con il premier tedesco Helmuth Kohl

Mussi: «La maggioranza è una sola, quella scelta dal voto degli italiani». I Verdi: «Non accetteremmo mai»

Voti dall’Udr? L’Ulivo risponde «no, grazie»
Bertinotti: «L’offerta del picconatore è come il veleno, potrebbe anche uccidere. Le componenti della coalizione non sono intercambiabili».
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ROMA. Chi si ostina a definire Fran-
cesco Cossigaexpicconatore sbaglia.
Perchéusaun«ex»di troppo.Offren-
do i voti della sua Udr a Prodi in caso
dinecessità estremaper restare inEu-
ropa, cioè per il varo del prossimo
Dpefoquant’altro,glihaancheoffer-
to la possibilità di un’intercambiabi-
litàconRifondazione,checontinuaa
tenere la spada di Damocle tesa sulle
mosse del governo. I nostri 31 depu-
tati sono quasi quanto i 34 di Berti-
notti, ha sottolineato il senatore a vi-
ta. E già questo è bastato per compli-
careilquadropolitico.

D’Alemaha colto il messaggio e ha
ricordatoaProdi,nell’euforia seguita
all’annuncio della promozione del-
l’Italia inEuropa: ilgovernoèriuscito
in questo intento grazie alla maggio-
ranza con Rifondazione. Grazie a
questamaggioranza,nonadaltre.

A questa dichiarazione si sono ac-
codati ieri anche il capogruppo dei
Democratici di sinistra Fabio Mussi e
lo stesso Bertinotti. «La maggioranza
èunasola,quellasceltaconilvotode-
gli italiani, non esistono maggioran-
ze variabili», ha detto Mussi ai suoi
parlamentari. Insomma in questo
momento l’imperativo è: tenere
compatta la maggioranza, perché
non c’è altra strada. Mentre «l’unico
scopo del senatore a vita è quello di
scompaginare la coalizione di cen-
trosinistra e scardinare così l’attuale

formadibipolarismo».
Bertinotti ha usato parole ancora

più dure: «L’offerta di Cossiga alla
maggioranza è una di quelle offerte
che possono anche uccidere. È un
anello che contiene veleno, ma que-
sta maggioranza non è intercambia-
bile, lo sa benissimo Cossiga e nessu-
no pensa di raccogliere quell’anello
perchésachecontieneveleno».

Ieri si era diffusa la voce che invece
ilpresidentedel consiglioquei31vo-
tidell’UdrallaCameraequei20alSe-
nato non avrebbe voluto rifiutarli a
scatola chiusa. Secondo queste voci,
a Enrico Boselli, che ha ricevuto ieri
mattina per un’ora, avrebbe detto:
possono comunque servire come de-
terrente nei confronti di Rifondazio-
ne, nel caso in cui facesse problemi
sulDpef.

Ma Boselli ha smentito - e lo stesso
ha fatto successivamente e in modo
inequivocabile anche Prodi - questa
versione del colloquio, sottolinean-
do che l’incontro è stato un momen-
to di festa per i risultati raggiunti dal-
l’Italia, pur aggiungendo di essere,
lui, non pregiudizialmente ostile al-
l’operazione Cossiga. Ma intanto i
Verdi avvertono: se Rc esce dalla
maggioranzaanchenoiabbandonia-
moeinostrivoti -14allaCamerae14
al Senato - sono indispensabili, per-
ché altrimenti Prodi non avrebbe
unamaggioranza.

Domanda indiscreta a Francesco
Cossiga: «Conta che Marini rompa
con D’Alema?». Risposta semiseria
del senatore: «E cosa rompe il
buon Franco: il sigaro o la crosta-
ta? Il sigaro di D’Alema o si fuma o
si sbriciola, e la crostata che piace
a Marini si taglia». La dice lunga il
sorriso sornione dell’ex presidente.
Non è sui contrasti nel centrosini-
stra sulla legge elettorale che pun-
ta, ma semmai su quella prevedibi-
le per la leadership a palazzo Chigi
nella prossima legislatura, che Ma-
rini riconosce possa essere rivendi-
cata da Massimo D’Alema e Roma-
no Prodi dubita di dover cedere
per provare a salire al Quirinale.
Comunque, non è partita di oggi.

Adesso è l’ex presidente picco-
natore ad aver bisogno di legitti-
marsi consumando fino in fondo lo
strappo con il Polo. Anche a costo
di far votare i suoi 50 parlamentari
per il governo di Romano Prodi.
«Siamo pronti», ribadisce Cossiga,

incurante delle accuse di «trasfor-
mismo» che gli piovono da sinistra
e da destra. Si mostra offeso solo
con gli amici che lo hanno abban-
donato per strada, a cominciare da
Roberto Formigoni per finire a
Pierferdinando Casini, che gli rin-
facciano la «cupidigia di potere».
Pan per focaccia: la loro, sì, è «cu-
pidigia», di «servilismo», ovvia-
mente nei confronti di Berlusconi,
se non «capiscono» che si tratta
esattamente dell’operazione che
avevano consigliato al Cavaliere
quando Rifondazione comunista
minacciava di far saltare la Finan-
ziaria. Il grande esternatore si eser-
cita nel discorso che il re di Arcore
non ha voluto o non è stato capace
di fare: «Ove interessi essenziali del
paese lo richiedessero e al governo
venisse meno qualche parte della
sua non omogenea maggioranza
per adottare specifici provvedi-
menti, sarebbe non un dono gra-
zioso ma un dovere appoggiarlo».
E aggiunge, per non lasciare senza

risposta il «no, grazie» di Cesare
Salvi e Fabio Mussi, che «i nostri
voti non hanno bisogno di essere
richiesti, né li vogliamo contratta-
re». Difficile credere, però, che
quello di Cossiga possa essere solo
un bel gesto, a titolo gratuito, e
non l’ennesima picconata al siste-
ma politico. Altrimenti non si spie-
gherebbe l’enfasi con cui l’ex presi-
dente ha reso pubblico di aver co-
municato a Romano Prodi la dispo-
nibilità di un pacchetto di voti
equivalente a quello che alla mag-
gioranza deriva dalla desistenza
con Rifondazione.

Non ha bisogno, Cossiga, di pre-
tendere la contropartita, per la
semplice ragione che se la trove-
rebbe sul piattino (nemmeno d’ar-
gento) che nella conferenza stam-
pa dell’altro giorno aveva bella-
mente messo davanti a sé. Del re-
sto, è Fausto Bertinotti per primo a
confermare che quella dell’ex pre-
sidente «è un’offerta che può ucci-
dere». Un avvertimento rivolto più
a Prodi che alla maggioranza. Esat-
tamente come fa Cossiga quando
puntualizza di essere contro tutti
eccezion fatta per il presidente del
Consiglio: «Come faccio a combat-
tere contro Romano a Valmy? Po-
verino, non ha truppe, né prussia-
ne né altre». Invece, ecco la tenta-
zione, se solo volesse Prodi potreb-
be disporre a piacimento non solo
dei voti ma anche di una forza po-
litica per scaricare nel campo della
sinistra tutte le contraddizioni lun-
go il cammino verso il traguardo

europeo. Tant’è che Cossiga ripete
ossessivamente che la sua Unione
democratica per la Repubblica è un
«partito virtuale che può diventare
inutile fondare». In effetti, il partito
non potrebbe che strutturarsi su
una linea terzopolista, quindi inuti-
lizzabile sia per scomporre sia per
ricomporre. Continuando, invece,
a raccogliere gli «straccioni» sul
mercato politico, Cossiga prova a
spostare la linea del fronte alle ele-
zioni per il Parlamento europeo, là
dove si giocherà l’equilibrio tra so-
cialdemocratici e democristiani nel
governo dell’unione. Guarda caso,
con una sola demarcazione: a de-
stra. La stessa a cui l’ex presidente
ricorre per ostacolare la conversio-
ne di Forza Italia al Ppe, essendo
prevedibile che, alla fine della con-
tesa, i democristiani europei deb-
bano tutti puntare sul centrosini-
stra. Se si acconcia a farlo Kohl, ec-
co il pomo avvelenato, perché non
dovrebbe mettersi in prima fila
Prodi, che i titoli se li è già guada-

gnati in Italia?
È, insomma, sul fronte del Ppe (a

cui il Cdr di Clemente Mastella ha
prontamente avanzato richiesta di
riconoscimento in quanto «mag-
gioranza del Ccd che già ne fa par-
te») che Cossiga conta di vincere la
battaglia del «centro omogeneo».
Marini non ci sta. Ma il segretario
del Ppi potrebbe sottrarsi se gioco-
forza ci stesse l’«amico Romano»?

Riflettori su Prodi, alora. È possi-
bile che possa essere tentato di uti-
lizzare l’obolo cossighiano solo co-
me deterrente nei confronti di Ri-
fondazione. Ma se lo spauracchio
non dovesse funzionare, dopo sarà
difficile giocare alle «maggioranze
variabili». Su questo scommette
Cossiga, mentre si autodirotta ver-
so il Libano, potendo lì godersi an-
che un po’ di sole oltre che qualcu-
no di quegli spunti di «destabilizza-
zione» che pensava di dover anda-
re a cercare nell’Irlanda del Nord.
C’è tempo, nel caso, per perfezio-
nare le pratiche di guerriglia.

L’analisi

Cossiga offre a Prodi
il «Partito di Valmy»

PASQUALE CASCELLA
Francesco Cossiga Monteforte/Ansa
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F1, Gp del Brasile
a Interlagos
Oggi prove libere
Oggi prende il via il fine-settimanadel Gran premio
del Brasile. Di scena, sul circuitodi Interlagos,
saranno le prove libere, prove cronomentrate, cioè,
senza valore ai fini dellaqualificazione. La Ferrari,
tra laquerela aOlivieroToscani (il fotografo è stato
rinviatoa giudizio peraverdiffamato la scuderia di
Maranello inoccasione dell’incidente tra Schumie
Villeneuvea Jerez) e la vicenda dei fenidella
McLaren, cerca il riscatto. Schumacher e Irvine, che
hanno testato la macchina, sono convinti di
potercela fare.Le scuderie, oggi,possono ancora
nascondere il loro vero potenziale.Ma qualche
indicazioneci sarà. Tuttoè ormai pronto.

Ciclismo, Blijlevens
batte Cipollini
in tappa «Catalana»
Avvio di stagione stentato per Mario Cipollini.
Supermario non è apparso particolarmente
brillante nellaMilano-Sanremo (dove però non era
considerato un favorito)ma nemmeno adesso il
corridore toscano riesce adecollare. Con un guizzo
straordinario Jeroen Blijlevensha infatti
conquistato laquarta tappa dellaSettimana
Catalana, la Berga-Hospitalet de Llobregat, di
204,500 chilometri.Nella volata finale, il corridore
belga l’ha spuntata proprio su Mario Cipollini,
imponendosi in 5 ore 13’32’’. La classifica generale
vede però sempre al comandol’olandese Michael
Boogerd, arrivato con il gruppo di testa.

Il Consorzio Aic e l’Aic Recupero Soc. Coop.
a.r.l., sonoviciniaVittorioParolaeallasuafa-
miglia colpiti da così grave luttoper la scom-
parsadelpiccolo

FEDERICO
Roma,27marzo1998

Il presidentedellaProvinciadiRomaGiorgio
Fregosi partecipa al grande dolore della fa-
migliaParolaperlaprematurascomparsadi

FEDERICO
Un fortissimo abbraccio a Vittorio e Silvia
dall’interaGiunta.

Roma,27marzo1998

Antonio Capuano e famiglia, la sezione Pds
VitiniapartecipanoalgrandedolorediVitto-
rioeSilviaperlascomparsadi

FEDERICO
Roma,27marzo1998

È mancata all’affetto dei suoi cari e di tutti
quantilaconobbero

MARIA COLA
vedova PAIS

Con profondo dolore ne danno l’annuncio i
figli Rodrigo e Giacomo e la famiglia tutta. I
funerali avranno luogo domani, sabato, alle
ore10presso lachiesadiSanClementeinvia
ValSillaro,22.

Roma,27marzo1998

Lecompagnee icompagnidi lavoroabbrac-
ciano Alberto Pais e sono vicini alla famiglia
perlascomparsadellacara

Sig.ra MARIA COLA
Roma,27marzo1997

I compagni della XVIII Unione circoscrizio-
nalePdsdiRomapartecipanoaldoloredella
famigliaperlascomparsadelcarissimo

ALFREDO BELFIORE
Roma,27marzo1998

Enzo Foschi, Daniele DiMicco,MarcoTullio
Stefano sono vicini alla famiglia Buttarelli e
abbraccianoforteMassimiliano inquesto tri-
stemomento.

Roma,27marzo1998

Nel terzo anniversario della morte del com-
pagno

ANGELO DEGAN
i fratelli Antonio e Giuseppe vogliono ricor-
darlo agli amici e compagni di Caverzere e
Torino dove Angelo svolse una militanza at-
tivadallaFgcial Pds. Sottoscrivonoperl’Uni-
tà di cui Angelo fu un forte sostenitore e
diffusore.

Caverzere,27marzo1998

Nellaricorrenzadellascomparsadi

FRANCESCA PERSI ALLOISIO
27 marzo 1990

edi

EMILIO ALLOISIO
21 aprile 1978

la figlia Mirella e il nipote Donatello li ri-
cordano con immutato affetto, sottoscri-
vendo per il loro giornale.

Genova,27marzo1998

Nizzola
«Prezzi folli
colpa della
concorrenza»
Reazioni diverse
all’«ammonizione» del
presidente della
Repubblica, Oscar Luigi
Scalfaro, critico nei
confronti del calcio-
mercato. Osserva il
presidente del Coni,
Pescante: «Una volta
potevamo anche
scandalizzarci, ma ormai si
va verso un contesto
europeo». Il presidente
della Federcalcio Luciano
Nizzola si allinea: «Ci si deve
sempre muovere nell’ottica
della concorrenza europea.
Il calcio italiano non può
perdere il prestigio che ha
conquistato. Ci sono varie
esigenze». Il presidente del
sindacato calciatori,
Campana, approva il
richiamo: «Come capo dello
Stato, Scalfaro ha voluto
esprimere il sentimento
della gente. Spero solo che
abbia voluto anche
indirizzarsi a un certo tipo di
politica di vertice, che vede
nel calcio soprattutto
l’aspetto mercantile,
l’affare, i miliardi». Alla
«bacchettata» di Scalfaro
hanno riservato solo una
battuta Adriano Galliani
(vicepresidente Milan) e
Antonio Giraudo
(amministratore delegato
Juventus). «Mercato
eccessivo? C’è la
concorrenza straniera».
Cesare Maldini pensa invece
al mondiale francese: «Non
faccio promesse, posso solo
garantire il massimo
dell’impegno. Baggio?
Vedremo». Il ct della
Nazionale mercoledì ha
visto l’Austria, avversaria del
girone mondiale, perdere 2-
3 con l’Ungheria: «Ma non
ha giocato male». Confessa:
«Mi aspettavo la sconfitta
della Francia in Russia. Non
ho visto la vittoria del Brasile
sulla Germania». Dategli la
cassetta.

S.B.

Al Quirinale per i 100 anni della Figc. Veltroni annuncia: è pronto il Totoscommesse

Scalfaro ammonisce
i mercanti del calcio
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Francia ‘98
Biglietti
in tribunale

La questione della
distribuzione dei biglietti di
Francia ‘98 (a disposizione ce
ne sono ancora 120mila)
sarà oggetto di ricorso ai
tribunali da parte di un
gruppo di eurodeputati e
contro gli organizzatori per
«discriminazione nella
distribuzione dei biglietti dei
mondiali di calcio». Tra i
ricorrenti, una trentina,
anche gli italiani Corrado
Augias, Renzo Imbeni e
Luciano Vecchi (Ds), che
chiederanno ai giudici di
Parigi e Bruxelles di
costringere gli organizzatori
ad assegnare ai tifosi non
francesi i biglietti rimanenti.

Partenza da Milano il 31 maggio
Trasporto con volo speciale.
Durata del soggiorno 15 giorni (14 notti).
Quota di partecipazione: lire 1.600.000
Riduzione partenza da Roma: lire 50.000.
Diritti di iscrizione: lire 30.000.
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano e
a Olbia, i trasferimenti, il pernottamento presso il Veraclub Bungalow
(4 stelle) di San Teodoro nella Baia di Cala d’Ambra, la pensione
completa con le bevande ai pasti. Il club è situato davanti alla
spiaggia (dista 25 km da Olbia) ed è immerso nella folta macchia di
alberi e piante mediterranee. Dispone di due piscine di cui una per
bambini, è par ticolarmente curata la cucina e il programma di
animazione.

IL MARE IN
SARDEGNA

(MINIMO 20 PARTECIPANTI)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

Il Presidente Scalfaro con Luciano Nizzola al Quirinale Brambati/Ansa

ROMA. Prima gli auguri di rito per i
cent’anni della Federcalcio, poi gli
annunci (il Totoscommesse in par-
tenza, benedetto dal vicepremier
WalterVeltroni), infine la«pennella-
ta» del presidente della Repubblica,
Oscar Luigi Scalfaro: «Il mercato dei
giocatori ha raggiunto livelli eccessi-
vi. Bisogna tornare ad una dimensio-
ne normale che non scandalizzi la
gente». Nei tempi supplementari,un
gol (o forse un autogol) dell’ex-presi-
dente federale, Antonio Matarrese:
«Scalfaro ha parlato di cose che forse
non gli competono. Alle società cal-
cistiche è stato permesso il fine di lu-
cro, quindi mi sembrano inopportu-
ni certi richiami. Il calcio-mercato è
libero».

Scalfaro. Veltroni. Matarrese. I tre
mattatori di questa giornata partico-
larevissutadalcalcioitaliano,ospita-
to in massa nei saloni del Quirinale.
Giornodi festeggiamenti,didiscorsi,
di cene, di passaparola, di suggestio-
ni, di ricordi. Oltre agli attori prota-

gonisti, le comparse: il presidente fe-
derale Luciano Nizzola, quello del
Coni Mario Pescante, il presidente
della Confindustria Giorgio Fossa
nellavestedipresidentedelcomitato
del centenario. Fossa non ha una
gran voglia di sorridere, la vicenda
delle35oreèilsuoincubo.Siparietto:
«Presidente, quando parliamo...».
«Lo farò a Parma». «In occasione di
Italia-Paraguay?». «Scusi, pensavo
chevolesseparlaredieconomia».

Difficileparlaredieconomiaquan-
do ti ritrovi Arrigo Sacchi a due metri
che parlotta con Maldini («Cesare, te
lo assicuro, quello è un ragazzo se-
rio...»),quandoilcttricampeònEnzo
Bearzot parla della «zona» («in Italia
ormai la fa solo Zeman, il resto è cal-
cio misto, come noi nel 1978 e nel
1982»), quando il ctdellenottimagi-
che (e poi tragiche), Azeglio Vicini,
afferma che «forse Maldini avrebbe
potuto chiedere un’amichevole in
piùperpreparareilmondiale,merco-
ledì ci sono state dieci partite»),

quandoFerruccioValcareggivedeRi-
va (dirigente accompagnatore) e
pensa che magari il grande Gigi gli
vuole chiedere una volta per tutte
perché in quella finale Italia-Brasile
del1970fecegiocareaGianniRiverai
sei minuti più inutili della storia. E
poic’èMatarreseinformatodapoche
ore che il segretario generale Fifa,
Blatter, vuole candidarsi per la pol-
trona della presidenza Fifa, ostaco-
landocosìilsuoprogettodidiventare
il numero uno dell’Uefa, ovvero il
grande padre del calcio europeo. Ci
sono tutti, mancano però i giocatori,
neppure un posto per il capitano del-
laNazionale,Maldinijunior

Ilpresidente federale,LucianoNiz-
zola, snocciola un discorsetto di cin-
que minuti. Batte più volte un tasto
caro a Scalfaro: «Il calcio unisce la
gente. Negli stadi l’intolleranza
Nord-Sud sta scomparendo». Bene-
detto Nizzola, quali stadi frequenta?
Fossa presenta invece il «logo» del
centenario, ma riecco Nizzola che

consegna distintivo e pallone d’ar-
gento a Scalfaro, ed ecco il vicepre-
mier Walter Veltroni che annuncia
«ilTotoscommesseèpronto, laquota
destinata allo Stato verrà utilizzata
per permettere agli insegnati di ac-
quistarelibriperlescuole»,manonci
sono ancora date ufficiali, anche se
Pescante svela che si voleva inaugu-
rare il Totoscommesse sfruttando il
mondiale.

Ed ecco Scalfaro. Aneddoti della
bassa Novarese, terra natia. La cele-
brazione di quella forza interiore che
è il valore principale dello sport «ti
aiutaasalireescenderelescale».L’ac-
costamento mondiale francese-in-
gresso in Europa. Infine, quella che
lui definisce la «pennellata», cioè
l’ammonizione ufficiale ai mercanti
delcalcio.Ma intantogli affariprose-
guono e Cragnotti vola a Belgrado
per chiudere l’affare Lazio-Stanko-
vic:22miliardi.

Stefano Boldrini

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI - ARCHIVIO DI STATO DI ASTI

AVVISO PER ESTRATTO DI GARA A LICITAZIONE PRIVATA
Sulla G.U., Parte seconda, n. 68 del 23 marzo 1998 è stato pubblicato l’avviso di gara a licitazione priva-
ta relativo ai seguenti lavori: Restauro e recupero funzionale dell’ ex monastero di Sant’Anna in Asti ad
uso Archivio di Stato. Importo Lit. 7.000.000.000. Categorie ANC prevalenti: 3A (6.000.000.000) - 5C
(1.500.000.000). Termine di presentazione delle domande di partecipazione in bollo 20 aprile 1998 ore
12.00. Documentazione  da allegare: certificato ANC e certificato Camera di Commercio in bollo.

IL DIRETTORE: Dott. Maurizio Cassetti

Sci, SuperG
Titolo italiano
per la Kostner

Eurolega: la Kinder bissa il successo della rissa di mercoledì. Treviso alla bella

Final Four: tocca alla Virtus
Isolde Kostner ha vinto per il se-

condo anno consecutivo il titolo
italianodiSuperG.Kostnerhapre-
cedutoBibianaPerezeDanielaCe-
carelli, nell’ordine. Isolde Kostner
ha chiuso con il tempo complessi-
vodi1’51’’78,staccandodi94cen-
tesimi la Perez e di quasi 2” la Cec-
carelli. La gardenese è stata favori-
tadallaconformazionedeltraccia-
to: la pista Col Margherita del San
Pellegrino presentava infatti un
lungo piano iniziale, dove Isolde
Kostner ha fatto valere le sue supe-
rioridotidi scorrevolezza, riuscen-
dopoiamantenereilvantaggioac-
cumulatoneltrattopiùtecnico.

Dove lapistagiravadipiù, infat-
ti, Bibiana Perez ha recuperato
qualcosa, ma non il ritardo di 1’05
chegiàavevaaccusatoalprimoin-
tertempo.

Più appannate le altre velociste
azzurre, sia le sorelle Barbara e
Alessandra Merlin, sia Karen Pu-
tzer (l’altroierivincitricedelgigan-
te) che hanno concluso ad oltre
duesecondidallaKostner.

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. Nella notte del basket
vince Bologna Virtus. La squadra.
Perdono tutti gli altri, in un turbinio
di tensione che sfocerà in una notte
blindata. Alle final four di Barcellona
andrà la Kinder, mentre Treviso (bat-
tuta di un punto a Istanbul) deve
aspettarelabelladigiovedìprossimo.

Hic sunt leones. Si comincia an-
nunciandoleformazionicomedove-
vano fare al colosseo: i cristiani (la
Virtus) fruiscono di apposite pause-
fischio, dei felini (la Fortitudo) ven-
gonoricordaticomeeroiancheglias-
senti per squalifica. Myers, per la cui
assenza la società biancoblu aveva
presoprecisi impegnidavantialQue-
store,sipresentaregolarmenteeinta-
sa l’applausomentro. Per le sue mi-
nacce ad Abbio sarà deferito e rischia
unalungasqualifica.

Palla a due, il ricco popolo delle
transenne già si sbraccia. La tribuna
stampa è invasa da energumeni con
megafono e trombe che si protendo-
noverso ilparquet, sputandoadarbi-

trieavversari.Lapartitaèildegnopa-
ne di tale odioso companatico. Piace
molto anche Vidili, all’immaginario
collettivo, perché (pare) nella rissa
dell’altra sera aveva «punito» - non
visto - le provocazioni di Savic su Fu-
cka. Bianchini lo mette su Danilovic
per il lavoro sporco, lui lo ripaga gio-
cando lo spezzone della vita. Fa il
Myers, quello buono. Incastona tre
triple nel cuore del primo tempo. Al-
larga fino al più 14 (a 3’ dalla fine) il
vantaggio che la Fortitudo aveva
spremuto lentamente dalla propria
panchinapiùlunga.

Sembrerebbe basket, se non fosse
per i 3000 fischietti che fanno tanto
stadio. In un contenitore che ne cen-
tuplica gli effetti. O per la scorta che
avevaccompagnatolaKinderalcam-
po. O per le urla che inseguonoFrosi-
ni(colpevole:èpassatodallaTeamsy-
stem e la Kinder) appena sfiora le li-
neelaterali:Badoglio,Giuda,telafac-
ciamo pagare. E quello risponde sba-
gliando i liberi, sprizzando in cielo il
pallonedi unaschiacciata. A ricorda-
re, con la suasacrosantadebolezza, la

gigantesca opera di rimozione che
ognuno si porta dentro. È sport, que-
stol’alibi.Cherendelegittimotuttoil
peggio.Anchecheildrappelloditifo-
si avversari schernisca Wilkins, con
unaparodia scimmiesca,per ilcolore
dellasuapelle.Finedell’innocenza.

Ripresa, e laKinder si avvicina.Do-
po 6’ è 35-40, spinta dai suoi lunghi.
Ed è brutto pensare che una rimonta
sarebbe provocatoria oltreché illogi-
ca. Perché - anche se Danilovic dove-
vaesserefuoripersqualifica-glieffet-
ti del giudice sportivo hanno azzera-
to soprattutto Bologna bianconera.
Senza panchina, di fatto. E a metà ri-
presa, sotto 40-45, anche senza Sco-
nochini (4 falli). L’ilare follia di Mo-
randotti e Moretti, che si insultano
perscherzo,èl’unicospiraglioinuno
sprint finale da rollerball dei senti-
menti. «Lavami il vetro, Sasha», oc-
chieggia uno striscione. Un altro lo
insultanellalinguamadre.Lasolaga-
ranzia per il finale è un arbitraggio
praticamente perfetto.Garantisti ep-
pure bravissimi, Betancor e Koller.
DunquepiùdannosiperlaVirtus,co-

strettaagliultimi300secondicontre
uomini(Makris,SconochinieFrosini
a rischio-falli. A 4’ dalla fine è 47-51,
la Teamsystem è sempre statadavan-
ti e ha l’inerzia a favore, Sconochini
vienecolpitomentretirail liberodel-
3. Che sbaglia. A 2’40« Danilovic si-
gla il -2. A 1’14 Sconochini firma il
sorpassodallalunetta.PoiRiversbut-
ta via due palloni e la partita, inchi-
nandosi a una squadra di immenso
carattere. Che va a Barcellona tra le
monete,ipetardi,gliaccendini.

Luca Bottura
FORTITUDO-VIRTUS

56-58 (36-26)
TEAMSYSTEM BOLOGNA: Gay 2,
Attruia 3, Moretti, Vidili 11, Bo-
naiuti ne, Galanda 3, Wilkins 23,
O’Sullivan 10, Chiacig, Rivers 4.
KINDER BOLOGNA: Danilovic 23,
Crippa 5, Ress ne, Makris 4, Ruini
ne, Sconochini 15, Binelli 6, Mo-
randotti, Gonzo ne, Frosini 5.
ARBITRI: Koller (Slk) e Betancor
(Spa).
NOTE: spettatori 8.093.

ARPA - AGENZIA PER LA PREVENZIONE E L’AMBIENTE DELL’EMILIA-ROMAGNA
L’ARPA della Regione Emilia-Romagna, con Sede in Bologna in Via Po n. 5 - tel. 051/6223811 - fax 051/543255, inten-
de esperire una gara per la fornitura di n. 3 ICP OTTICI completi di accessori, mediante licitazione privata con procedura
accelerata ex art. 7/4° comma D.lgs. n. 358/92, con il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa. La gara
ha un valore complessivo presunto di L. 500.000.000 (IVA inclusa). Le domande di partecipazione corredate dalla
documentazione indicata nel bando di gara, che verrà pubblicato sul B.U.R. della Regione Emilia-Romagna il
01/04/1998, nonché sulla G.U.C.E., dovranno pervenire entro le ore 12 del 17/04/1998. Il bando potrà essere
richiesto anche via fax all’Ente appaltante. Le richieste di invito non vincolano l’Agenzia. Data di spedizione del bando
all’Ufficio Pubblicazioni Ufficiali delle Comunità Europee 12/03/1998. 

IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO: Dott. Vittorio Zerbini

“Giovani, lavoro, economia sociale” 
la riforma del Welfare e il terzo settore:

quale ruolo per la mutualità studentesca

Intervengono: L. Agostini - resp. Dipartimento cittadinanza ed ec. sociale - CGIL

S. Fabrizi - Mutua Studentesca - G. Devastato - Forum Terzo Settore
A. Poggiani - Wwf International - 
Coordina: O. Lambri - Presidente Mutua Studentesca

Sono previsti interventi del mondo dell’associazionismo, fra cui un 
rappresentante di ASTER-X (associazione servizi terzo settore)

NAPOLI 28 MARZO - ORE 10.00 - AULA S. CHIARA - PIAZZA DEL GESÙ
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Giornale fondato da Antonio Gramsci

ELLEKAPPA-

CHETEMPOFA-

DOMANI IN EDICOLA
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CATANZARO.
«Recuperiamo Sibari»,
una delle più vaste e ricche
aree archeologiche del
mondo, sommersa da 50
metri di fango alluvionale.
Il ministro Walter Veltroni
- all’indomani del
ritrovamento dell’affresco
raffigurante una
misteriosa città a Roma,
nei fori traianei, e di
quello, più fortunoso,
della statua bronzea di
Eolo (per alcuni più che il
dio dei venti, un satiro)
nelle acque del canale di
Sicilia ad opera di un
gruppo di pescatori - ha
promesso l’avvio di nuovi
scavi archeologici in tutta
Italia. Ora, il quotidiano
calabrese «Il Domani» gli
rivolge questo appello.
Sibari, frazione di Cassano
allo Ionio, in provincia di
Cosenza, oggi centro
balneare, custodisce i resti
dell’antica città fondata
nell’VIII secolo avanti
Cristo da coloni achei: una
città in lotta poi a lungo
contro Siri e Crotone,
distrutta alla fine da
quest’ultima e ricostruita
poi come colonia
panellenica. Il sito si
estende per oltre mille
ettari di terreno e
custodisce, sotto metri di
fango, un patrimonio di
inestimabile valore che
potrebbe, riportato alla
luce, trasformare
l’immensa zona
archeologica in un centro
culturale, turistico ed
economico di importanza
fondamentale per l’Italia e
per il mondo intero. Nel
suo appello, il quotidiano
calabrese chiede a
Veltroni di prendere in
seria considerazione
l’ipotesi di iniziare l’opera
di recupero dell’intera
area. «Si dovrebbe -scrive
”Il Domani” - istituire un
gruppo di progetto e un
comitato di finanziatori
per attivare un cantiere
”in progress”, destinato a
operare per decenni e a
costituire, quindi, una
fonte di lavoro per
centinaia di persone.
Un’occasione importante
per la Calabria che il
nostro giornale vuole
aiutare a concretizzarsi».
L’appello de «Il Domani»
ha raccolto già numerose
adesioni: da Mirella
Barracco a Stefano
Rodotà, da mons.
Cantisani a Renato
Nicolini. L’iniziativa è
stata illustrata ieri nel
corso di una conferenza
stampa nella Sala dei
Concerti di Palazzo Santa
Chiara, a Catanzaro.

Un appello
a Veltroni
per salvare
l’antica Sibari

Will Eisner, ispiratore di generazioni di disegnatori, oggi a Lucca spiega cos’è il fumetto

Il papà di «Spirit»
ora sale in cattedra

Il leader sindacale parla del «Libro nero»

Foa: «Sì, anche
gli anticomunisti
avevano ragione»

ROMA. Un maestro di 81 anni: un
«monaco in missione», come ama
definirsi, che se ne va in giro per il
mondoaspiegarechecosasono,co-
me si fanno, come si leggono i fu-
metti. Will Eisner, classe 1917, in
questi giorni è in Italia, dove sta te-
nendo una serie di lezioni su quella
che lui ha battezzato «arte sequen-
ziale», ovvero il fumetto. Dopo To-
rino e Cremona, oggi è la volta di
Lucca, dove alle ore 15, nell’ambito
di Lucca Comics, la storica manife-
stazione dedicata al mondo del fu-
metto, parlerà davanti a visitatori e
studenti. Sarà inbuonacompagnia,
perché avrà accanto una vera e pro-
priadinastiadiautoridifumetti, Joe
e Adam Kubert, padre e figlio che,
assieme all’altro figlio Andy, sono i
protagonisti di una mostra, aperta
inquestigiorniaLucca,nellachiesa
di San Cristoforo. Nella grande na-
vata di questo tempio sconsacrato
le tavole dei Kubert (Tarzan, Ha-
wkman, Batman, Superman) sono
esposte in un allestimento (curato
da Angelo Nencetti, Andrea Plazzi,
Ervin Rustemagic e Antonio Viano-
vi) che dividono con le tavole di
WillEisner:daquellediSpirit, lasua
più celebre creatura, alle «graphic
novel» più recenti, straordinari
spaccatidivitanewyorkese.

Eisner, da una ventina d’anni, è
tornato alla grande a produrre fu-
metti.Lohafattodopounlungope-
riodo di «silenzio», seguito alla
chiusura,nel1952,dellaseriediSpi-
rit, il suo eroe creato nel 1940.
Ma chi è Spirit? In origine il suo
nome è Danny Colt ed è un gio-
vane criminologo che viene dato
per morto in un’esplosione. Ri-
presosi dalla morte apparente,
riesce ad uscire dalla tomba e tor-
na a perseguitare criminali di
ogni risma che lo credono, ap-
punto, uno spirito. Nato sulla
scia dei giustizieri e degli eroi ma-
scherati degli anni Trenta, Spirit,
non ha però nulla in comune con
i suoi colleghi. Non veste strani
costumi, né calzamaglie, ma in-
dossa un banale vestito: unico
vezzo un paio di guanti ed una
mascherina nera sugli occhi che
lo fa assomigliare un po‘ a Zorro.
Non possiede superpoteri, finisce
spesso malconcio ed è estrema-
mente sensibile alle grazie fem-
minili.

Le avventure di Spirit, pubbli-
cate sui giornali di mezzo mon-
do, sono ricche di ironia ma sono
anche tavole di straordinaria in-
venzione grafica. Le caratteristi-
che, dalla rottura delle tradizio-
nali vignette, al senso del ritmo e
del tempo assolutamente innova-
tivi alle inquadrature dal taglio
particolare, hanno ispirato gene-
razioni di autori e disegnatori;
persino hanno anticipato un cer-
to linguaggio cinematografico.
Nel 1942 Eisner viene richiamato
alle armi ed affida il suo perso-
naggio ad autori come Jack Kirby,
Joe Simon e Wallace Wood. Lo
abbandona definitivamente nel

1952 ed inizia allora un’impor-
tante carriera di disegnatore di-
dattico, in cui mette a punto tec-
niche e trucchi del mestiere, con-
densati, anni più tardi, in un ci-
clo di lezioni alla New York’s
School of Visual Art e nel suo li-
bro Fumetto & Arte sequenziale
(l’edizione italiana è della Vitto-
rio Pavesio Productions). Si mol-
tiplicano in quegli anni i manuali
per l’industria, per le scuole e l’e-
sercito. Eisner è fiero di questa
sua attività e anche nelle sue le-
zioni italiane ha ricordato un
aneddoto su un soldato che si sal-
vò la vita riuscendo a disinnesca-
re una bomba, grazie ad un ma-
nuale a fumetti disegnato da lui.

Dal 1972 Will Eisner si è dedi-
cato interamente alle sue «novel-
le grafiche», lunghe storie di cen-
tinaia di tavole, quasi tutte am-
bientate a New York. Sono spac-

cati di vita quotidiana con prota-
gonisti comuni, il popolo di
quartieri poveri come Brooklyn e
il Bronx. Lì, in una famiglia
ebrea, è nato Will Eisner e lì è
ambientata una delle sue più bel-
le «graphic novel» dal titolo To
the heart of the storm, un affresco
storico che va dall’inizio del seco-
lo ed arriva fino alla seconda
guerra mondiale; c’è molto di au-
tobiografico in questa lunga sto-
ria scritta e disegnata da Eisner
che la definisce «uno studio bio-
logico del pregiudizio» razziale e
di classe. E proprio a Lucca, oggi
viene presentata l’edizione italia-
na dal titolo Verso la tempesta,
edita da Punto Zero.

Il fumetto, dice Eisner «è a un
punto di svolta e lo spazio aperto
dai nuovi strumenti elettronici
sul piano della comunicazione è
un varco che l’arte sequenziale

può riempire». L’unione stretta e
indissolubile di testo ed immagi-
ne, la capacità di raccontare met-
tendo in sequenza, fanno del fu-
metto uno strumento essenziale
di comunicazione. Uno strumen-
to più libero e potente del cine-
ma: «Chi guarda un film - sostie-
ne Eisner - non può vedere il fo-
togramma seguente prima che lo
scorrere della pellicola glielo per-
metta. Il lettore di fumetti, inve-
ce, può far scorrere lo sguardo
sull’intera pagina e nessuno può
impedirgli di leggere l’ultima vi-
gnetta prima di quella iniziale».
Ecco perché un buon autore di
fumetti deve, da una parte, saper
guidare il lettore in un percorso
certo e definito, ma può anche
permettersi la libertà, come fa Ei-
sner, di scardinare cornici e in-
quadrature e creare tavole di
grande modernità comunicativa.
Ma per riuscire a raggiungere un
pubblico più vasto, il fumetto de-
ve farsi adulto (e questo nel buon
fumetto, avviene da anni, anche
per merito di autori come Eisner).
Deve cioè, secondo Eisner, saper
parlare un linguaggio semplice e
raffinato al tempo stesso, ma so-
prattutto deve raccontare storie
vere. «Come si può chiedere - di-
ce Will Eisner - a un lettore adul-
to di 40 o 50 anni di appassionar-
si a fumetti in cui supereroi su-
permaggiorati non fanno altro
che picchiarsi per decine di pagi-
ne?».

Renato Pallavicini
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«Spessomisonochiestoperchénel
movimento operaio di cui ho fatto
parte, e non da comunista, non ab-
biamo respinto con sufficiente for-
za la linea proposta. Perché non ab-
biamo parlato come Ignazio Silone.
Perquestoriconoscopienamente le
ragioni dell’anticomunismo come
categoriapolitica».VittorioFoa,pa-
dre costituente e leader storico del
movimento sindacale, commenta
sul numero di «Liberal» in edicola
oggi il «Libro nero del comunismo»
e le ragioni del silenzio della cultura
di sinistra. «Il comunismo - dice - è
stato una cosa molto complicata: ci
sono stati l’Unione sovietica, ma
anche un movimento concreto di
uomini e donne, la lotta per la de-
mocrazia. Le gente con cui ho fatto
la Resistenza e con cui sono stato in
prigione, che ho rispettato e cui ho
voluto bene, credeva di lottare non
soloper sé maper tutti:e innomedi
questo, dell’universalità della pro-
pria militanza, ha affrontato priva-
zioni enormi. Sbagliavano tutto
quando pensavano che i russi face-
vano bene e occupare l’Ungheria:
ma,piacciaononpiaccia,nella loro
storial’erroreèinseparabiledaquel-
le lotteedaqueisacrifici.Prendereil
vizio senza le virtù non è andare in
cerca della verità, è contraffazione.
Questa gente, i lorosacrifici e le loro
speranze vanno difesi. Altrimenti
nonci può essere memoria,masolo
silenzio annichilente». Del resto, in
quegli anni - ricorda l’anziano lea-
der sindacale - a tacere sui crimini
dello stalinismo non furono solo i
comunisti: «Laresponsabilitàdelsi-
lenzio, che sento anche su di me,
non è solodeicomunisti.È stataan-
che di Churchill, di Roosevelt e di
DeGaulle,cheelogiavanoStalinela
Russia sovietica. A quel tempo però
c’era Hitler...». Il giudizio sul comu-
nismo, secondo Foa, deve tener
contodellacomplessitàdellastoria:
«Il socialismo - aggiunge - è comin-
ciato come movimento di emanci-
pazione del lavoro, come esaltazio-
nedellelibertàeaffrancamentodal-
le sofferenze ed è finito, per la parte
cheèandataalpotere inUnioneSo-
vietica, come oppressione sangui-
nosa. Questo ha creato un’enorme
complicazione: la legittimazione
dell’oppressione e del terrore in no-
me del popolo». Foariconosce dun-
que come legittime le ragioni degli
anticomunisti, che avevano visto
giusto.Maparlaanchediunantico-
munismo residuale contempora-
neo, che vede ancora nel comuni-
smo ormai inesistente «come feno-
meno storico», «qualcosa di quello
che, nell’Ottocento,c’era primanel
giacobinismoepoinelsocialismo.E
primaancoradiquellochec’eranel-
l’idea che i puritani avevano dei pa-
pisti: una fonte del male della cui
azione si ha paura. Questa demo-
nizzazione - conclude - è una co-
stante della storia: nasce dall’insta-
bilità,dalladifficoltàdidareunsen-
so a quello chesi fa, da una forma di
smarrimento nella gestione della
pubblicaoponione».

Parlando della corresponsabiltà
del Pci diTogliatti nelle vicende del-
lo stalinismo, recentemente am-
messeinunlungoarticolodelsegre-
tario del Pds Massimo D’Alema
pubblicato su «L’Unità», Foa ricor-
da:«LacaratteristicaoriginalediTo-
gliatti fucheeraveramenteentram-
be le cose: stalinista e internaziona-
lista e insieme il democratico italia-
no che nel 1951, quando volevano
nominarlo presidente del Comin-
form, tenne duro sul no epoi, appe-
napassatoilconfineaustriaco,disse
aNildeJottichel’hapoiraccontato:
finalmente siamo liberi». Infine, ri-
spondendo a una domanda sulla
«doppiezza» e sul fatto che la stessa
convivenza di buona fede e legami
politici compromettenti può essere
lettaanchenellastoriadialtriuomi-
ni del tempo, per esempio dei fasci-
sti che si opposero a Hitler, Foa ri-
sponde: «Il progetto di società che
avevano in mente quei fascisti era
tutt’altra cosa. E, comunque, credo
che questo riconoscimento sia già
avvenuto nel 1946 con l’amnistia
voluta da Togliatti e con la Costitu-
zione scritta con l’apporto decisivo
dei comunisti italiani. Quando una
Costituzione dice che per cinque
anni non può essere eletto al Parla-
mento chi è stato ai vertici del fasci-
smo, assolve l’Italia e riconosce a
tuttiugualidiritti».

A fianco,
Will Eisner
al lavoro;
in alto,
una tavola
del suo fumetto
«Spirit»

Dalla Prima
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Radio e libro
stero per gli Affari Sociali, nel corso

della conferenza stampa: «Cambia-
re il punto di vista, lo stereotipo con
cui si guarda all’immigrato o al disa-
bile èunnodocruciale». Indifferenza
e paternalismo scandiscono il rap-
porto della collettività verso il porta-
tore di handicap. Diffidenza e pre-
giudizio «accolgono» l’immigrato.
Con effetti a catena anche sulla poli-
tica. Per LiviaTurco, ci sonomolteur-
genze e alcuni imperativi. Uno, ad
esempio, è quello di «avere una poli-
tica verso i disabili che faccia leva su
capacità e talenti che ciascuno ha,
anche nei campi più difficili». Li tra-
duce in termini concreti Angelo Fer-
ro, coordinatore delle politiche a so-
stegno dell’handicap della Confin-
dustria. L’esempiovienedalGiappo-
ne. Nel reparto alta fedeltà della So-
ny sono impiegati nel collaudo7 cie-
chi con il loro talento insuperabile,
anche nella logica d’impresa, a ca-
ptare suoni e armonie. Meno ticket e
più tecnologie? Anche. Se le tecno-
logie sono flessibili. Se si incentiva il
telelavoro. Dalla radiofonia al libro.
Radiorai haal suoattivo 4.000 oreal-
l’anno sui temi sociali. Un buon bi-
gliettodavisita.Unicapecca, lamen-
ta il responsabile Stefano Gigotti, «è
l’assenza di un canale tematico di ti-
po europeo». [Vichi De Marchi]
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LO SCONTRO SULL’ORARIO Venerdì 27 marzo 1998l’Unità5
Oggi a Parma la convention degli imprenditori. La Giunta di Confindustria denuncerà l’accordo del luglio ‘93

Scalfaro media sulle 35 ore
Fossa va alla guerra, ma si prepara a trattare

ROMA. Giorgio Fossa e Confindu-
stria sono in queste ore al centro di
una fortissima pressione. Stasera la
Giunta straordinaria di Confindu-
stria, riunita a Parma, potrebbe deci-
dere la disdetta dell’accordo del lu-
glio ‘93. Ma ieri intorno a Fossa si è
stretta una vera e propria morsa, pro-
tagonisti -nelle loro diverse vesti isti-
tuzionali - tuttiautorevolissimiespo-
nenti dell’area cattolica: Romano
Prodieilsuo«grandetessitore»,ilsot-
tosegretario alla Presidenza Enrico
Micheli; il leader della Cisl, Sergio
D’Antoni;mainmodoclamorososiè
mosso per salvare la concertazione
anche il presidente della Repubblica,
Oscar Luigi Scalfaro. Ieri Scalfaro ha
visto due volte Fossa. Nel primo po-
meriggio, il Capo dello Stato hariser-
vatoaFossa-presentenellasuaquali-
tàdipresidentedelcomitatoorganiz-
zatore dei festeggiamenti per i 100
anni della Federazione Italiana Gio-
coCalcio -unamaliziosabattuta:sor-
ridendo, ha detto «caro dottor Fossa,
per fortuna lei è presidente non solo
dell’altro settore, ma anche di que-
sto...». Quasi a dire che il leader di
Confindustriaselacavameglioconil
calcio che con la sua «attività princi-
pale». Poi, verso le 18.00, Fossa è tor-
nato al Quirinale.Totale riserbosulla
conversazione,manonèdifficile im-
maginare che Scalfaro abbia richia-
mato con forza il numero uno di

Confindustria auna posizionemeno
rigida. Tra l’altro, subito dopo sul
CollesonogiuntiProdieMicheli.

Qualèl’obiettivodiquesta«azione
parallela», che proseguirà anche og-
gi? In primo luogo, evitare a ogni co-
stolaformaledisdettadell’accordodi
luglio, offrendo tuttavia agli indu-
strialiunastradapermanifestare-an-
cheinmodoclamoroso- il lorodisac-
cordo con il disegnodi legge sull’ora-
rio. IeriConfindustria-atuttii livelli-
è stata impegnata indecinedi riunio-
ni, in cui si sono confrontate dura-
mente le due anime dell’associazio-
ne.Daunaparteipiccoliemediindu-
striali, il Veneto di Tognana e la Fe-
dermeccanicadiAndreaPininfarina,
tutti decisi a rompere. Dall’altra, Fe-
derchimica e Federtessile, ma soprat-
tutto molti «pezzi da novanta» del
mondo industriale, a cominciare da
GianniAgnelliedaMarcoTronchetti
Provera, patron della Pirelli. Non è
certo un caso se l’altro ieri, in piena
tempesta,siastatosiglatoilcontratto
nazionale dei lavoratori della gom-
ma(che in Italia significaPirelli). Poi,
in un’intervista al Corsera lo stesso
Tronchetti Provera ha detto che
«ci sono spazi per ricucire, per ri-
vedere il provvedimento sulle 35
ore». Sulla stessa linea Paolo Can-
tarella, amministratore delegato
Fiat, che a Repubblica ha dichiarato
di credere a «una soluzione nell’in-

teresse delle imprese e
dei lavoratori».

Una brutta gatta da
pelare, per Fossa. Se
nel Direttivo di Con-
findustria prevale ab-
bastanza nettamente
la linea trattativista,
la Giunta pullula di
«piccoli» vogliosi di
menar le mani. C’è
Scalfaro che preme,
c’è il pericolo di una
rottura con i sindaca-
ti, ci sono Fiat e Pirelli
che vorrebbero evita-
re la guerra sociale. E
poi, c’è un testo del
disegno di legge che
in realtà è assai meno
tremendo di come ve-
niva dipinto dagli in-
dustriali, tanto che è
in casa sindacale che
si comincia a solleva-
re qualche dubbio.

La «quadratura del cerchio» po-
trebbe essere rappresentata da una
dichiarazione di «congelamento»
dell’accordo di luglio, immediata-
mente seguita da una apertura di
«contatti bilaterali» con i sindaca-
ti. Ne seguirebbe in tempi brevi un
incontro al vertice Confindustria-
Cgil-Cisl-Uil, premessa per la ria-

pertura di un tavolo col governo:
per discutere di orario, ma per «ag-
giornare» l’intesa di luglio parlan-
do anche di occupazione, di Mez-
zogiorno, e, magari, di nuovi so-
stegni all’industria. Si vedrà. In ca-
sa sindacale la prospettiva di ri-
mettere mano all’accordo di luglio
desta qualche preoccupazione. Dal
governo, che continua a lanciare

messaggi distensivi, invece si parla
esplicitamente di una fase nuova -
lo ha detto il ministro dell’Indu-
stria Pierluigi Bersani - che con la
partecipazione di Confindustria
crei le premesse per «un rilancio
della concertazione».

Roberto Giovannini
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LA COMMEMORAZIONE

Tarantelli
e l’idea del
patto sociale
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ROMA.Ezio Tarantelli, l’econo-
mista ucciso il 27 marzo del 1985
dalle Brigate Rosse, sarà comme-
morato oggi dalla segreteria con-
federale della Cisl a Roma.La ce-
rimonia, alla quale partecipano
lamoglie, CarolTarantelli, e il se-
gretario generale dellaCisl, Ser-
gio D’Antoni, si tiene in via del
Castro Laurenziano, alla facoltà
di Economia eCommercio dove
Tarantelli insegnava e fu ucciso.
Tarantelli puòessere considerato
uno degli antesignani della filo-
sofia dellaconcertazione, uno
degli intellettuali che, con mag-
giore lungimiranzae lucidità d’a-
nalisi, sostenne fermamente la
necessitàdella predeterminazio-
nedella scala mobilecomestru-
mento dicontrollo delle dinami-
che inflattivee quindi dellapoli-
tica dei redditi. Fu uno deiprimi
a capire chequesta era la strada

maestraper governare la distri-
buzione delle risorse. Uomo de-
mocratico e di sinistra, fu spesso
contestatoproprio dallaparte
politica cuiera legato e dapezzi
del sindacato: le sue ricette susci-
tarono polemichee divisioni, in
particolareall’interno dellaCgil.
Nei mesi appena precedenti la
sua uccisione, lavorò alla ricerca
di un compromesso che evitasse
il ricorsoal referendumsulla sca-
lamobile. Un referendum che se-
gnò una divisione acerrima al-
l’interno del sindacato e una do-
lorosa sconfitta per la sinistra.
Sindacatoche si trovò riunito
proprio ai suoi funerali.

Il presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro Capodanno/Ansa

I sindacati: «Deve essere così». Tronchetti: «Non è chiaro»

Riduzione a parità di salario?
Non c’è accordo sulla legge
Bersani e Treu: saranno le parti a contrattare

Confindustria di fronte
alla doppia decisione
E Prodi ricorda: gli impegni si rispettano

L’ANALISI

ROMA. Settimana ridotta a 35
ore tagliando anche il salario,o
35 orepagate come se fossero 40
(riduzione «a parità di salario»).
Ildilemma, rimosso nelleprime
battute dello scontro, emerge
con prepotenza adesso che il di-
segno di leggeè stato presentato.
L’allarme è dei metalmeccanici:
«dalla legge nonrisulta che non
si perde salario». Il leaderdi Ri-
fondazione Bertinotti invece
nonha dubbi.La paritàdi salario
è «implicita» nelprovvedimento
«costruito in modo tale che non
può essere diversamente». Certo,
quandonella legge si scrive che
la riduzione dell’orario deve av-
venire con la stessa paga, la legge
impone insostanzaun aumento
salariale. Maper il ministro del-
l’Industria Bersaninon si è mai
vista «una leggeche determini i
salari senon ai tempi degli editti
diDiocleziano.È del tutto evi-
dente che questa parte resta alla
contrattazione». Così ildibattito
si sposta su chi decidecomesi pa-
ga la riduzione dell’orario.
Spiega il ministro delLavoro Ti-
zianoTreu, sarebbe«assurdo»
che nella leggeci fosse la dicitura
”a parità di salario”: «La riduzio-
ne di orario e la quantità di sala-
rio sono compiti che restanoaffi-
dati allacontrattazione, noi in-
centiveremo chi farà delle opera-
zioni di riduzione chenon saran-
nonegativeper i lavoratori. La
legge può solo incentivare o di-
sincentivare orari troppo lun-
ghi».Ma lacosanon convince il
presidente eamministratore de-
legato dellaPirelli MarcoTron-
chettiProvera che appared’ac-
cordo con i metalmeccanici: «c’è
una parte equivoca e si puòveni-
re a creareuna forteconflittuali-
tà in un paese in cui la pace socia-
le haprodotto risultati positivi
per tutti».
Nei sindacati di categoria sono
tutti d’accordo: la riduzione di
orario deve essere aparità di sala-
rio. Valgaper tutti l’affermazio-
ne del segretario dei chimici
Franco Chiriaco: «Non destinere-
mo una lira degli aumenti con-
trattuali nazionali alla riduzione
dell’orario». Comunque se i me-
talmeccanici ne fanno una cro-
ciata, pretendendoche sia scritto
chiaramente sulla legge, lealtre
categorienon drammatizzano;
l’attenzione si sposta su come
realizzare la riduzione d’orario
nei vari contratti. Dai sindacati
dei bancaria quelli del commer-

cio, dei tessili,del trasportoparte
un’invito alle controparti: gestire
la questione orario conresponsa-
bilità, pernon produrre danni.
Evitare reazioni come quella di
Federchimica, che aveva abban-
donato il tavolo contrattuale. I
bancari, puressendo già a 37 ore,
mettono in guardia chi pensa che
la riduzione possa intaccare le re-

tribuzioni dopo un accordo con
l’Abi che prevede unariduzione
dell’8-9%in quattro anni. Nel
commercio, conun orariodi 38-
40 ore, secondo Aldo Amoretti
della Filcams Cgil «ora bisogna
solo pensare a come migliorare»
la legge sull’orario.

Raul Wittenberg
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DALLA PRIMA
Scalfaro e Fossa hanno avuto un

breve formale colloquio, di quelli an-
nunciati con due righe ufficialissime
e laconiche dalle agenzie. Poi Scalfa-
ro ha incontrato per oltre un’ora Pro-
di e Micheli. Routine, commentano a
palazzo Chigi, «è l’incontro settima-
nale del giovedì». Vero, ma non è un
giovedì qualsiasi e la vicenda di Con-
findustria che vuole disdettare la
concertazione rischia di guastare l’I-
talia dell’Euroforia. Sull’esito dei col-
loqui silenzio fitto. Ma Prodi a fine
serata rilascia una dichiarazione per
dire che «gli impegni vanno rispetta-
ti», insomma che la legge sulle 35
ore lui l’ha fatta, non se la rimangia.
L’affida al Parlamento e se qualcuno
vuole intervenire in quella sede faccia
pure. Ma di una cosa Prodi è sicuro:
quella legge avrà tutti i limiti del
mondo ma «non danneggia l’econo-
mia». Come dire a Confindustria,
non fate una tragedia delle 35 ore.

Ci si chiede: da qui alle 19 di oggi,
ora nella quale a Parma la giunta
dell’associazione imprenditoriale si
riunisce per decidere cosa fare, cosa
potrebbe cambiare le carte in tavola?
Forse nulla per oggi, ma domani, e se
dal funerale di una concertazione ne
nascesse un’altra? Il sindacato, altro
grande protagonista, è in attesa di
capire come andrà a finire, poi saba-

to, farà la sua mossa. Ieri, intanto, la
diplomazia del Quirinale s’è accom-
pagnata anche a quella dei ministri.
E, neanche un’ora prima dell’inizio
della giunta confindustriale nel pa-
lazzo delle Fiere che ospita il conve-
gno sull’«Italia da semplificare» (oc-
casione per la quale tutta la carova-
na degli imprenditori s’è trasferita in
Emilia) prenderà la parola Massimo
D’Alema. Non sarà un intervento fa-
cile e peserà. Ma il fatto vero - e que-
sto Fossa lo sa e qualcuno tra i suoi
comincia a dirlo - è che le 35 ore non
sono l’unico capitolo in ballo nel rap-
porto tra imprese e governo. E per di
più l’abbandono della concertazione
innesca - letto dal punto di vista con-
findustriale - una serie di processi e
conflitti che potrebbero avere effetti
negativi immediati: qualcuno si chie-
derà pure perché buttar via, ora e di
sicuro, uno strumento che ha dato al-
le imprese una crescita di produttivi-
tà del 16 per cento in questi ultimi
anni e perché mettere a repentaglio
una pace sociale che ha permesso di
spegnere l’inflazione e di tagliare i
tassi d’interesse per qualcosa che, al
di là di ogni giudizio, arriverà nel
2001? La sensazione, mentre il mo-
mento delle decisioni s’avvicina, è
che proprio dentro Confindustria cre-
sca la tensione. La rottura, le dichia-
razioni pubbliche che grondano indi-
gnazione spingono verso una ratifica

della disdetta del patto di concerta-
zione. Una soluzione diametralmente
opposta suonerebbe come uno schiaf-
fo a Fossa. Insomma il margine di
incertezza è alto. La soluzione - se
così si può dire - potrebbe essere in
una doppia decisione: prima una for-
male disdetta o congelamento del
patto di concertazione, poi la richie-
sta di un nuovo tavolo di trattativa.
Qualcuno l’ha detto esplicitamente
tra gli imprenditori. E ieri, sfoderan-
do grande ottimismo, il ministro Ber-
sani confidava che da tutta questa
vicenda potesse venir fuori un «rin-
verdire» della concertazione. Insom-
ma, dopo la rottura, potrebbe arriva-
re anche in questo settore una «fase
2». E lì davvero si tratterebbe di capi-
re su quali temi, su quale «agenda»,
con quali rapporti nuovi tra le parti
sociali e tra queste e la politica. Qui,
in fondo, sono avvenuti i fatti più
nuovi: l’accordo del 1993 era figlio di
una situazione straordinaria, con la
crisi monetaria e finanziaria, con
una politica fortemente delegittimata
dall’ancora fresca vicenda di Mani
pulite che si affidava alle solide mani
del «tecnico» Ciampi. La concerta-
zione era la strada obbligata per te-
nere assieme tre soggetti, di cui il più
debole era proprio la politica, ognuno
dei quali rinunciava ad una parte del
suo spazio in vista di un obiettivo co-
mune. Ora forse sono proprio questi

spazi che dovranno esser ricontrattati
attorno a quel tavolo. Sapendo anche
che il governo e le forze dell’Ulivo al-
la concertazione ci tengono davvero.
E persino Rifondazione ora, mentre
incassa la legge sulle 35 ore, dice che
non era lo scontro sociale l’obiettivo
a cui mirava quando ha messo in
campo l’idea di ridurre l’orario. In-
somma la rottura di Fossa per loro se
è nell’immediato il sigillo di garan-
zia della bontà del provvedimento
varato da palazzo Chigi, nei tempi
medi non è qualcosa da portare a ca-
sa come una vittoria. Poche ore di
tempo e sapremo quale sarà la scelta
di Confindustria: falchi e colombe
stanno facendo e rifacendo i conti.
Conti politici per qualcuno, perché
c’è sicuramente chi pensa agli indu-
striali come ad un attore politico in
vista di chissà che cosa. Ma al fondo
ci sono i conti economici e l’idea del
Far West sociale non è un grosso af-
fare per una industria che vive nell’u-
niverso degli incentivi, delle detassa-
zioni, dei progetti territoriali, delle
«rottamazioni», che non è un univer-
so vecchio, residuale, ma è la forma
matura dell’intervento pubblico in
economia. E tutto questo speriamo
che Scalfaro sia riuscito a metterlo in
testa a quel giovanotto con gli scarpi-
ni da calcio che ieri è passato al Qui-
rinale.

[Roberto Roscani]

Il ministro del Lavoro Tiziano Treu Cerase

L’INTERVISTA Mantovani, Confindustria emiliana

«Ma non si può rompere tutto»
«La legge è una catastrofe, ma se verrà approvata bisognerà rispettarla».

Le imprese: la burocrazia
ci costa 23mila miliardi
Nel nostro ordinamento esiste ancora una norma che disciplina
l’allevamento di piccioni viaggiatori; per la sostituzione di un
semplice contatore occorrono nove mesi, sei comunicazioni
scritte e tre sopralluoghi; e per realizzare una nuova fabbrica ci
vogliono 27 tra licenze, autorizzazioni e concessioni. L’Italia è
avviata a vincere la battaglia dell’inflazione, ma non quella della
produzione di leggi che a loro volta provocano adempimenti
burocratici con un costo per le aziende pari a 23 mila miliardi di
lire. A fare l’identikit della burocrazia in Italia è la Confindustria
che, in una ricerca curata dal Centro Studi, propone 32 leggi da
semplificare che presto potrebbero diventare 50. Secondo
alcune stime i soli atti aventi valore di legge oscillano tra i 100 e i
150 mila, ma si tratta - avverte la Confindustria - di stime che
considerano solo gli atti che vivono autonomamente e non,
quelli più numerosi, che hanno modificato i primi. La Francia, al
contrario, ha 7 mila leggi vigenti, la Germania 5 mila, la Gran
Bretagna 3 mila. La legislazione italiana - si legge nella ricerca- è
non solo eccessiva, ma anche frammentata, antiquata e
scarsamente coordinata. «Abbiamo partecipato alla sfida
lanciata da Bassanini - ha detto il Consigliere incaricato per il
Centro Studi, Guidalberto Guidi, presentando la ricerca, -
speriamo che il nostro contributo, venga recepito». Ogni anno - si
legge nella ricerca - un’impresa ha mediamente 190 contatti con
la pubblica amministrazione, subisce 15 controlli dai vari uffici e il
51% delle imprese ha almeno una controversia giudiziaria con la
pubblica amministrazione.

Artigiani Cna

«Porta solo
lavoro nero»

DALL’INVIATO

MIRANDOLA (Mo). Lo hanno defi-
nito “colomba” perchè ripete che la
concertazione deve continuare a tut-
ti i livelli. Ma non si sente in contrad-
dizione con il presidente nazionale
GiorgioFossa, detto il “falco”.Anche
perAlbertoMantovani,presidentedi
Confindustria dell’Emilia Romagna,
infatti, laleggesulle35ore«sirivelerà
unaveraepropriacatastrofe».Maag-
giunge che «se verrà approvata, la ri-
spetteremo,ancheseèunaveraepro-
priafollia».

Dottor Mantovani, anche lei
pensache le35oreper leggesiano
una sciagura. Però, questa frattu-
ra tra Confindustria e governo
nonlepiace.Cosasuccederà?

«Se si continuerà a pensare che il
problema si risolve con una legge,
che è catastrofica, non so proprio a
che santo votarmi. Un economista
nonpuòdirechecalandoleoresidi-
minuisce la disoccupazione. Au-
mentano, invece, i costi del lavoro
del 13-14 per cento, aumenta il la-

voro nero e sempre più industriali
sarannocostrettiaemigrareall’este-
ro. Le pare una soluzione possibile?
Non pare nemmeno ai sindacati
che dicono che dobbiamo contrat-
tare. Io sono d’accordo. Si possono
fare 36 ore o anche 34, o anche me-
no, ma non si può decidere per leg-
ge».

Eallora?
«BisogneràvederecosafailPds».
IlPds?
«Sì. Questo è un fatto politico.

Molto serioper ilnostroPaese.Eper
un fatto politico non si può arrivare
alla catastrofe a costo di dire faccia-
mo un rimpasto di governo. Se Ri-
fondazione insiste... Persino i miei
operai dicono: cosa ci rimane? Io,
adesso, esporto il 65%. E dopo? Co-
safaccio?».
Lei, dunque, si a spetta che a Par-
maD’Alemadica:rimpasto?

«Seèl’unicapossibilità...Oppure,
un’altra idea potrebbe essere il refe-
rendumsulla leggepropostodaBer-
lusconi. Comunque vedremo. Poi
trarremo le conseguenze in giunta.

Speriamo che ci sia subito anche
Prodi».

Sulla concertazione, però, la
pensadiversamentedalsuopresi-
dentenazionale.

«Pensochesiaunostrumentoim-
portante. In Emilia Romagna non
abbiamo problemi. Qui ci sono
aziende che fanno anche le 31 ore
lavorandoilSabatoeledecisioniso-
no state prese a un tavolo comune.
SemisiedoconlamiaRsu,ragionoe
chiedosecista.Traparti socialiego-
verno, invece,credochenonsideb-
ba andare al tavolo già morti. La
concertazione è importantissima e
si dovrà fare di tutto per mantener-
la.Però...».

Però?
«Dico che se mi vuoi uccidere

non posso venire al tavolo comune
già morto. Ai politici dico chese vo-
gliono risolvere un problema pas-
sandosullenostreteste,avremodif-
ficoltà. I miracoli non siamo più in
gradodifarli».

Andrea Guermandi

ANCONA. Sarannoquasi cinquemi-
la le aziende artigiane delle Marche
che, avendo più di 15 dipendenti,
dovranno applicare la leggesulle35
ore. Sul provvedimento ha preso
posizione la Confederazione del-
l’artigianato (Cna), la quale ha det-
to che «l’introduzione delle 35 ore
rappresenta un grosso ostacolo per
la politica della concertazione e ri-
schia di vanificare le intese del lu-
glio‘93».

Giuliano Gasparri, presidente re-
gionale della Cna, spiega che «spin-
geràmolte imprese, conpocopiùdi
15 dipendenti, a cercare di restareal
di sotto di questo tetto. Alcune po-
trebbero essere tentate di far lavora-
re in nero parte dei loro dipendenti
e altre eviteranno nuove asunzioni
dando un colpo all’occupazione».
Delle 5000 aziende interessate,
3000 hanno dai 15 ai50dipendenti
e sono quelle che subiranno di più
gli effetti negativi delle 35 ore per-
ché la loro competitività si basa sul-
la flessibilità degli orari e sulla dina-
micitàdeicicliproduttivi.
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La testimonianza della donna in una commossa registrazione. Divampa la polemica con la chiesa cattolica

Anziana malata sceglie di morire
Prima eutanasia legale nell’Oregon
«Sono stata sempre attiva. Non ce la faccio più a vivere così»

Il presidente Usa nel ghetto di Philippi

Clinton a Mandela
«Serve un Sudafrica
forte e libero»

NEW YORK. La voce della registra-
zione è un po‘ fioca e tremula, è chia-
ramente la voce di una vecchietta.
Ma non c’è traccia di esitazione nelle
sue parole, che spiegano chiaramen-
te perché mai abbia decisodimettere
fine alla propria vita: «non vedo l’ora
di andarmene, perché sono sempre
stataattiva,enonmisentoamioagio
se penso di dover vivere in queste
condizioni per un altro paio di mesi.
Ecco, finalmente non avrò più tutto
questostress».

Ladonnaharegistratoquestomes-
saggio a Portland, in Oregon, due
giorni prima di suicidarsi con l’assi-
stenza di un medico. E non stiamo
parlando di un suicidio alla Jack Ke-
vorkian, il «dottor morte» che ha
messo fine alla vita di 100 pazienti
gravamente malati, ma di un atto
completamente legale,previstodalla
legge dell’Oregon Death with Digni-
tyAct(mortecondignità).

La donna, una ultraottantennne,
aveva il cancro al seno, che si era pro-
pagato dappertutto. Ormai non riu-
sciva piùneancheacontrollare le sue
funzioni corporali. Negli ultimi mesi
faceva fatica a respirare. Di una vita
semplice, piena di piccole felicità
quotidiane, le restava solo il ricordo.
«Ogni anno avevo il giardino pieno
di fiori - ha detto nel suo ultimo mes-

saggio registrato per spiegare il suo
gesto-andavofuorisoloperesseretra
i fiori, a volte ne coglievo alcuni, li
conservavo per l’inverno, per l’anno
seguente.Erailmiohobbypreferito».

Da un po‘ di tempo viveva in un
ospizio però, perché da sola non po-
teva stare e la famiglia non ce la face-
va a starle dietro. Voleva morire, ma
non sapeva come fare, non era nean-
chesicuradipoterusare lanuova leg-
ge sulla morte condignitàchedadue
annièinballoinOregon,efinalmen-
tedopountiraemolladella legislatu-
ra statale è stata approvata nel no-
vembre scorso con un referendum
popolare. Ne parlò con alcuni mem-
bri della famiglia, che la sostennero
nella sua decisione, poi telefonò alla
Hemlock Society, un gruppo che da
annièattivamentemobilitatoperdi-
fendere il diritto al suicidio. Tramite
una psicologa della Society, e dopo
almeno due rifiuti, trovò un medico
cheleprescrisseladoseletaledibarbi-
turici.

«A questo punto - continua la rac-
contarelastancavocedelladonna-la
famiglia ha cominciato a rilassarsi ea
parlare della vita fantastica che ab-
biamoavuto.Siamoriuscitiaguarda-
reatuttelecosebelledelpassato,per-
chésapevamodiaverfinalmenteuna
risposta».C’è voluto un po‘ di tempo

prima di ingoiare il cocktail di barbi-
turici e sciroppo, ma martedi scorso
la donna ha deciso che era arrivato il
momento e ha chiamato a raccolta
l’intera famiglia, tre generazioni. Ha
ingerito prima delle medicine anti
nausea, poi il cocktail letale, e un bel
bicchiere di brandy per risciacquarsi
la bocca. Un breve addio, e dopo cin-
que minuti già dormiva. Mezz’ora
dopo haesalato il suo ultimo respiro,
pacificamente. Un secondo suicidio
in Oregon, semprequesta settimana,
è stato meno pubblicizzato perché la
famigliahavolutomantenere ilriser-
bo. Ma appare chiaro ormai che la
nuova, controversa legge, stacomin-
ciando ad essere applicata. E l’atten-
zione dell’opinione pubblica è forte,
perché l’Oregon è l’unico stato dove
l’assistenzadeldottorKevorkiannon
è richiesta, dato che un medico di fa-
migliapuòsvolgerelegalmentelasua
stessafunzione.

Non che sia facile commettere sui-
cidio. La direttrice nazionale dell’as-
sociazione Compassion in Dying,
Barbara Combs Lee, spiega che le re-
gole sono precise e a prova di errore.
La legge richiede che i candidati al
suicidioabbianopiùdidiciottoanni,
siano residenti dell’Oregon, e si
aspettino di vivere non più di sei me-
si. Quando un medico acconsente a

prescrivere la dose letale di barbituri-
ci,deve riferire ilpazienteaunsecon-
dodottoreperunconsulto.Sec’èuna
conferma,sipuòprocedere,mainca-
sodi dubbioè richiestaunavisitapsi-
chiatrica: è fondamentale determi-
nare che la decisione è totalmente
volontaria e non causata da depres-
sione mentale.La richiestadeveesse-
re scritta, e firmata da due testimoni,
che non possono essere il medico di
famiglia, né solo parenti. Il paziente
deve aspettare poi 48 ore dopo la ri-
chiesta scritta, e 15 giorni dopo quel-
la orale, prima di formulare una se-
conda richiesta orale al medico. È a
questo punto che il medico scrive la
ricetta, specificando il motivo della
richiesta, e il farmacista è tenuto a
spiegare al paziente tutti gli effetti
dellemedicine.

Ma tutto ciò non è abbastanza per
l’arcivescovodiPortland,monsignor
John Vlazny. La chiesa cattolica ha
speso milioni di dollari per cercare di
sconfiggere il referendum sulla legge
della morte con dignità. Parlando al-
laCnn,Vlaznysièdettomoltopreoc-
cupato che l’assistenza medicaal sui-
cidio convinca i pazienti che «è me-
glio morire che dare fastidio alla so-
cietà.

Anna Di Lellio

CITTÀ DEL CAPO. Ammirazione
per la democrazia multirazziale
compiuta, impegno a continuare
ad appoggiarne il rafforzamento
sulla base di un partenariato «ami-
chevole e basato sul mutuo rispet-
to»:«NonsolovogliamounSudafri-
caforte,maneabbiamobisogno,la-
voreremoinsiemeinquestosenso».
Sonoalcunideipassaggicentralidel
breve discorso tenuto ieri da Bill
Clinton dinanzi al Parlamento su-
dafricanoaCittàdelCapo.PerClin-
ton, primo presidente americano a
compiere una missione in Sudafri-
ca, «non bisogna porsi più la do-
manda: cosa possiamo fare per l’A-
frica,macosapossiamofareconl’A-
frica.Perchèse l’Africahaancorabi-
sogno del mondo, anche il mondo
habisognodell’Africa».

Discorso tutto basato sui principi
quellodiClinton,giuntol’altranot-
te a Città del Capo, quarta delle sei
tappe del suo giro africano. Solo un
accennoadunadivergenza.Proprio
ieri, infatti, era comparsa un’inter-
vista del vicepresidente del Sudafri-
ca e «delfino» di Nelson Mandela,
Thabo Mbeki, critica con la nuova
strategia economica Usa verso l’A-
frica: troppo mirata, a suo avviso,
sul commercio, e poco di aiuti. Che
peraltro sono stati dimezzati negli
ultimiannida1,3miliardia700mi-
lioni didollari e il presidenteUsaha
deciso per il 1998 uno stanziamen-
to aggiuntivo di appena trenta mi-
lioni di dollari. Clinton ha raccolto
le critiche di Mbeki, facendo qual-
che apertura di principio: «Qualche
divergenza-hapoidetto-capitapu-
re tra i migliori amici, perfino in fa-
miglia». A quel punto, moltihanno
pensatopiùcheallerelazionibilate-
ralial«Sexygate».

Clinton era stato accolto dinanzi
al Parlamento da Nelson Mandela,
chesubitohastampatoduebacisul-
le guance di Hillary; Clinton, però,
nonhafattolostessoconGracaMa-
chel, la compagna del presidente
sudafricano. Hillary è apparsa com-
mossa di fronte a un «mito viven-
te». Mandela, 79 anni, aveva il viso
giovanile, ma il passo molto incer-
to: lungolescalecheportanoall’an-
fiteatro parlamentare si è vistosa-
mente appoggiato alle mani di
Clinton. Certo, anche un simbolo
quelle mani congiunte, ma soprat-
tutto una necessità. Quindi il di-
scorso, che forse qualcuno si atten-
deva più esplicito nel sottolineare il

ruolo chiave del nuovo Sudafrica
negli equilibri regionali. Così, però,
nonèstato.Grandielogiall’«eroico
Mandela,edall’eroicopopolosuda-
fricano», sottolineatura delle co-
muni ispirazioni di libertà, ma nes-
suna speciale «benedizione», con-
trariamente alle attese, ed anche ai
segnali lanciati da alcune fonti di-
plomatiche americane. Clinton,
evidentemente,nonhavolutoesse-
re impoliticoversoglialtriPaesi che
ha visitato o visiterà. Resta l’invitoa
realizzare un dialogo alla pari. Un
punto chiave del discorso di Clin-
ton: «Lavoriamo insieme - ripete -
Impariamo gli uni dagli altri a tra-
sformarelesperanzeinsieme.Impa-
riamo gli uni dagli altri a trasforma-
re le speranze che condividiamo in
storia, di cui noi tutti possiamo an-
darefieri».

Le telecamere indugiano sul vol-
to di Mandela. Il padre del nuovo
Sudafrica abbozza un sorriso e chia-
ma l’applauso per il suo omologo
americano. Sorride, Nelson, ma la
stanchezza è palpabile. E tuttavia,
su tuttoprevale lasoddisfazioneper
quell’eventoinimmaginabilesinoa
qualche tempo fa. Il capo della più
grande potenza planetaria è lì, a lo-
dare un popolo e il suo leader che
hanno saputo voltare pagina senza
lasciarsi prendere da sentimenti di
vendetta.IlSudafricadeldopoapar-
theid è certo un Paese segnato da
forti contrasti sociali, ma certo ap-
pare distante anni luce dal Rwanda,
il martoriato Paese africano da cui
Clintonproviene.

Oggi, intanto, firmadiaccordibi-
laterali e pellegrinaggio a Robben
Island, la ventosa isola al largo del
Capo dove Mandela ha passato 18
del27annidigalerainflittiglidalre-
gime segregazionista. In mattinata,
ClintonedHillarysierano,asorpre-
sa, recati aPhilippi,unghettopove-
rodiCittàdelCapo,dovehannoan-
che posato un mattone su una co-
struzione che sta molto a cuore alla
FirstLady:accoglierà,infatti,donne
poveree i lorobimbi.APhilippiHil-
lary era già stata lo scorso anno con
la figlia Chelsea. La coppiaappariva
molto rilassata, l’eco del sexygate
lontana.Hillaryhavolutoconstata-
redi persona iprogressi compiuti in
un anno. Ha stretto molte mani e
ascoltato molte donne. Philippi sta
cambiandoeinmeglio.IlnuovoSu-
dafrica cerca di liberarsi di ogni
ghetto.

Studente sospeso
Non pubblicizza
la Coca-Cola
Uno studente dell’ultimo
anno di liceo, Mike
Cameron, è il nuovo eroe
dei media americani per un
atto di ribellione che, per
una serie di circostanze, lo
ha messo al centro
dell’ennesima battaglia di
marketing tra Coca- Cola e
Pepsi, le arcirivali delle
bibite gasate. Mike, 19
anni, è stato assalito dalle
richieste di interviste da
parte di stampa e Tv Usa
ieri, il giorno in cui la sua
scuola lo ha sospeso (24
ore a casa) per un motivo
che non ha precedenti:
indossava una maglietta
col marchio Pepsi durante
un «Coke in Education
Day», cioè una giornata
dedicata alla Coca-Cola
organizzata dal suo liceo, il
Greenbrier di Evans,
cittadina della Georgia. Per
i 1.230 studenti che hanno
partecipato all’evento, il
locale imbottigliatore della
Coca-Cola aveva messo in
palio 500 dollari, mentre la
sede centrale della Coke ad
Atlanta, 200 chilometri da
Evans, aveva offerto in
premio 10.000 dollari, 18
milioni di lire. Per vincere
bisognava trovare modi
creativi di distribuire
buoni-sconto per la Coca.
Ma l’indottrinamento
aziendale era il vero scopo
della giornata: nelle classi
di economia gli studenti
hanno studiato il
marketing della leader
mondiale delle bibite
gasate. E nelle classi a
sfondo sociale hanno
parlato della presenza
globale, nel costume e
nella vita quotidiana, della
Coca Cola. Ma Mike ha
rovinato il «gioco». La
Pepsi ringrazia.

A New York il record

29 ore, bacio
da Guinness
NEW YORK. Ventinove ore in
«apnea» per un bacio da «Guinnes
dei primati». Una coppia del Michi-
gan ha vinto così, con una dimostra-
zione d’affetto lunga più di un gior-
no, il concorso organizzato a New
Yorkpergentecon«polmonicapien-
ti».Maritoemogliehannobattutodi
22minutialtridueaspirantichesiso-
no arresi, come hanno confessato,
per impellenti bisogni fisici. Al con-
corso, sponsorizzato da un’azienda
che vende prodotti per l’alito fresco,
hanno preso parte nove coppie di
«campioni regionali». Il premio per
gli «apneisti» è un viaggio per due di
una settimana a Parigi e la possibilità
di finire nel libro dei Guinnes dove
non c’è nessuno che si è mai baciato
tantoalungo.

Presentata la nuova legge che prevede più opportunità di impiego e una paga base

Blair vara la rivoluzione del welfare
«Lo Stato aiuterà soltanto i più deboli»
Incentivi per lavorare. Obbligo per la seconda pensione

Uno dei piccoli killer dell’Arkansas addestrato a sparare dal nonno

Shock in un asilo dell’Ohio
Bimbo di 4 anni con la pistola
Scoppia la polemica sui baby rambo

LONDRA. La riforma del welfare
blairiano ha fatto un nuovo passo
avanti con l’annuncio di una serie
di misure sostenute dal principio
fondamentale del Nuovo Labour:
«Tutti quelli che possono devono
lavorare, lo statoaiuterà solo coloro
che non possono andare al lavoro o
sono seriamente incapacitati a far-
lo». Il principio è stato presentato
come la colonna portante della
nuova legge sul welfare che è stata
presentata ieri nel parlamento di
Westminster da Frank Field, mini-
stro per la sicurezza sociale. Field,
giànotoancoraprimadientrarenel
governo per la sua attività incampo
sociale e filantropico tra i poveri e i
senzatetto, ha parlato sotto lo
sguardo d’aquila del premier Tony
Blair. Le misure hanno confermato
quelle preannunciate nella finan-
ziaria presentata due settimane fa
dalcancelliereGordonBrown:sgra-
vi fiscali per le famiglie più povere,
contributi ai genitori singoli per la
crescita e l’educazione dei figli, ga-
ranzia di pensione statale «basica»
in linea con l’aumento dei prezzi,
creazione di una rete di cosiddetti
«clubper igiovani»perraccoglieree
incentivare le energie degli alunni
inchiavepostscolasticaconindiriz-
zo al lavoro, nuovi diritti per i disa-
bili. Field ha detto: «È la principale
riforma dai tempi della creazione
del Welfare nel primo dopoguerra.
Intende mettere al posto della po-
vertà e della dipendenza dai contri-
buti statali, la dignità e l’indipen-

denza per ogni cittadino. I laburisti
voglionometterefineall’esclusione
e divisione sociale create dal prece-
dente governo e dare a tutti un’op-
portunitàdiriuscitanellavita».

Da quando i laburisti sono giunti
alpotereloscorsomaggiohannore-
golarmente presentato il loro pro-
gramma politico sorretto da un lin-
guaggio fitto di riferimenti all’etica
e al dovere. È una tatticache fino ad
ora ha funzionato alla perfezione:
l’ultimo sondaggio sullo stato dei
partiti pubblicato ieri dal Times e
comprendente gli effetti della fi-
nanziaria ha dato ai laburisti il 53%
di consensi, un nuovo aumento ri-
spettoalmesescorso.I toriesriman-
gonofermial28%.Fieldierihariba-
dito che la «rivoluzione laburista» è
incentrata su un nuovo contratto
tra il governo e il cittadino. Que-
st’ultimo, in cambio di ciò che rice-
ve,ha ildovere e la responsabilitàdi
dare. Può farlo aiutando se stesso, e
dunque la società. In essenza il pri-
mo comandamento è: non dipen-
dere dallo stato e il secondo: non
frodare lo stato. Field ha detto que-
sto governo sarà severissimo con
coloro che chiedono contributi ai
quali non hanno diritto: «Lo stato
perdeunmiliardodisterlineincon-
tributi domestici fraudolenti. È ora
che quelli che dichiarano il falso fi-
niscano di cavarsela con niente».
Sulla pensione Field ha detto che
mentrelostatogarantiràquella«ba-
sica»,cisaràunobbligo,totaleopar-
ziale, per ogni cittadino di farsi una

seconda pensione. In autunno ver-
rà varata un’apposita legge a questo
proposito. Field ha posto particola-
re enfasi sui disabili, forse ancheper
rettificare i malintesi che sorsero lo
scorso novembre quando forse
troppo in fretta si parlò di Blair che
tagliava i contributi alle madri sin-
gole e ai disabili. «Ci sono centinaia
di migliaia di disabili che desidera-
no lavorare e inquesto verranno as-
sistiti dallo stato», ha detto Field,
«per i disabili che non possono la-
vorare aumenteremo i contributi
assistenziali».

Grande interesse ha suscitato la
misura di ristrutturare completa-
mente la Csa, Child Support Agen-
cy, l’ente che venne istituito dai
conservatori per obbligare il coniu-
gechesiseparaapagareunasomma
regolare per il mantenimento dei fi-
gli. Field, con unchiaro riferimento
alla necessità di proteggere mag-
giormente le madri singole ha det-
to: «In troppi casi è avvenuto che a
rimetterci è stato il genitore che si è
tenutopiùvicinoaifigli,ilchenonè
giusto». La reazionedeiconservato-
ri davanti a questa presentazione
ufficialedellaleggesulWelfareèsta-
tanegativa,perfinoderisoria:«trop-
pa retorica, mancano i dettagli», ha
detto un portavoce. Sono venute
critiche anche da Age Concern, un
ente benefico che si occupa dei di-
rittidegli anziani:«Siamomoltode-
lusi».

Alfio Bernabei

NEW YORK. La storia d’amore tra
gli americani e le pistole comincia
presto, anzi all’asilo. A Cleveland
ieri uno studentello di 4 anni ap-
pena ha portato in classe per la
seconda volta una 9 mm, e pure
carica. L’aveva messa in tasca nel
cappottino, ma quando l’ha mo-
strata ai suoi compagni, questi
hanno subito avvertito la mae-
stra. Un bambino sveglio e ben
curato dai genitori, ha una tale
passione per le pistole, che l’otto-
bre scorso è andato all’asilo con
un’arma infilata nella cintura ela-
stica dei suoi pantaloni della tuta.

La stessa sensazione di sorpresa
suscitata da questa notizia la si
prova guardando il filmetto girato
in casa Golden, con Andrew, un
bambino alto non più di un me-
tro e venti, che maneggia sapien-
temente un’arma da fuoco: il cap-
pellino da baseball calato sulla
fronte, gli occhi strizzati per pren-
dere la mira, e le mani strette at-
torno a una pistola più grande di
lui, ha l’aria di chi sa bene cosa
sta facendo. Con l’amico Mitchell
Johnson, un tredicenne, Andrew
è l’autore della sparatoria che
martedi ha ucciso 4 studenti,
un’insegnante, e ferito altri 11
nella scuola media di Jonesboro,
in Arkansas. Il padre lo ha adde-
strato a usare pistole e fucili fin da
quando ha cominciato a cammi-
nare. Rappresentante di un club
di armi locale, recentemente il si-
gnor Golden stava insegnando ad
Andrew anche come colpire ber-
sagli in movimento, ma certo
non intendeva bersagli umani.

I Golden sono appassionati di
caccia, come quasi tutti a Jone-

sboro: l’anno scorso Andrew ave-
va ucciso la sua prima anatra, e
quest’anno stava puntando ai cer-
vi come trofeo. Alcune pistole so-
no addirittura di sua proprietà
(che gliele abbia portate Babbo
Natale?), ma il padre le tiene sotto
chiave. Per questo martedi matti-
na, quando ha deciso di mettere
in azione il piano omicida con l’a-
mico Mitchell, Andrew non è riu-
scito a impossessarsene ed è anda-
to a casa del nonno a rubare più
di una decina di carabine e fucili,
più una buona provvista di muni-
zioni. Il nonno, una guardia fore-
stale, ha la casa piena di armi.

I due piccoli assassini non sa-
ranno incriminati come adulti,
ma sono in custodia della polizia
e vi resteranno per altri 14 giorni.
Andrew ha detto al nonno che
quando ha cominciato a sparare
sul cortile della scuola, da dietro
gli alberi circostanti, si è reso con-
to di aver colpito una macchina,
ma poi non ricorda più niente.
Chiusi in due celle vicine, provvi-
sti solo di una Bibbia, i ragazzi
stanno cominciando a rendersi
conto della gravità della loro si-
tuazione, se non delle loro azioni.
Uno di loro piange e chiede la
mamma. Quando sono comparsi
davanti al giudice per una breve
udienza, sono sembrati spaventa-
ti e tristi nelle uniformi arancioni
del carcere. Mitchell ha chiesto di
parlare con il padre, arrivato dal
Minnesota dopo la tragedia, e si è
appartato in aula con lui per po-
chi minuti, minuti di pianto sof-
focato e di abbracci sconsolati.

A. D. L.

Nuova strage
in Arkansas
Cinque vittime

Prima visita Onu
nei palazzi
di Saddam

Ancora sangue in Arkansas,
lo stato Usa ancora sotto
shock per la strage di
martedì nella scuola di
Jonesboro: cinque persone,
due donne e tre bambini,
sono state trovate morte
uccise con un’arma da
fuoco, in una casa mobile di
Redfield, in una zona rurale
a trenta km dalla capitale
Little Rock. Si tratta di Misty
Irving, 20 anni, sua cugina
Shelly Sorg, 24 anni, e i suoi
figli Taylor (3 anni) e Shawn
(5), più un’altra bambina,
Samantha Rhodes di 12
anni. «Erano irreperibili dal
pomeriggio del 24 - ha
detto il capitano Ken
Slocum-i familiari avevano
dato l’allarme» Mercoledì
mattina, uno dei parenti ha
chiamato lo sceriffo: aveva
trovato i corpi in una casa
mobile. Il capitano non ha
confermato che si stia
indagando sui parenti. Per
ora non è stato effettuato
alcun arresto.

Alla fine, dopo sette anni
di attese e pericolose crisi
con l’Irak, esperti Onu
sono entrati per la prima
volta in una delle
residenze di Saddam
Hussein. Un gruppo di
diplomatici , a bordo di
una ventina di grandi jeep
bianche con l’emblema
dell’Onu, hanno lasciato
ieri il quartier generale
dell’Unscom e si sono
diretti a ridosso
dell’aeroporto dove sorge
il grande complesso
presidenziale.
La presenza dei
diplomatici rientra
nell’accordo firmato il 23
febbraio scorso che
scongiurò all’ultimo
momento un attacco
militare americano contro
l’Irak e che consente agli
esperti internazionali di
verificare se esistano armi
chimiche e documenti ad
esse relative nei palazzi
presidenziali di Saddam.
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UN MINUTO DI PAURA Venerdì 27 marzo 1998l’Unità3
Troppo freddo per dormire in macchina, la notte d’ansia di chi ancora vive nelle case agibili: «Vogliamo un tetto sicuro»

«Qui viviamo nel terrore»
Migliaia in strada a Nocera: ridateci le roulottes

DALL’INVIATO

NOCERA UMBRA. Nemmeno una
luce accesa, nelle case di pietra del
centrostorico. Solounportico, come
ogninotte,vieneilluminato.«Servea
darci l’illusione che la nostra città sia
ancora viva». La grande paura delle
17,30èpartitadallaterraedèarrivata
alcuore.«Eronelcontainer,quisotto
lacittà-diceOsvaldaMicheli-ecome
tutti gli altri mi sono trovata fuori, a
guardare il centro storico. Facciamo
semprecosì,quandoc’èlascossa.An-
diamo a vedere se le nostre case sono
ancora in piedi. Qui viviamo nel ter-
rore».

Seimila abitanti, quattromila nei
container. Duemila sono nelle case
dichiarate «agibili», e sono loro che
in queste ore hanno il terrore addos-
so. «Vogliamo le roulottes, vogliamo
un tetto sicuro, almeno per questa
notte». In tanti sono scesi giù al Coc,
il coordinamento comunale che ha
sostituito il centro operativo misto.
«Le roulottes, almeno per questa se-
ra». Solo tre o quattro sono stati ac-
contentati. Gli altri hanno dovuto
tornare casa, fare finta di non avere
paura. Le roulottes sono state riman-
date alla Protezione civile nei mesi
scorsi. Il freddo taglia i panni, non ci
sipuòazzardareadormireinmacchi-
na. Per chi proprio non ce la fa, ador-
mire sotto un tetto di pietra, ci sono
una grande tenda della Caritas ed
unadelleMisericordie.

Mario Scassellati, imprenditore,
stanotte dormirà nel suo letto. «Ti fa

paura la scossa - dice - ma anche la te-
levisione. Soprattutto i bambini re-
stano impressionati. Sentono dire
«epicentro a Nocera», a la paura cre-
sce». Simona Tinti, sedici anni, era
dentro un container, quando la terra
ha tremato. «Tutto vibra, qui dentro.
E ti trovi fuori senza nemmeno deci-
dere di farlo. Qui saresti al sicuro. Ma
vuoi vedere la città, che è lì sopra di
noi, vedere se per caso cade qualche
pietra. E gliocchivannosubitoalno-
stro «Campanaccio», la torre dei
Trinci. Ne è rimasto in piedi un pez-
zo, oggi non ha perso nemmeno una
pietra.Èilnostrosimbolo».

Donatello Tinti, il padre di Simo-
na, è davanti alla porta sbarrata del
centro storico. Indossa la casacca
arancione dei volontari dell’Anfas,
l’associazione delle pubbliche assi-
stenze. Tinti è consigliere comunale
del Pds. «Questa è la scossapiùbrutta
di tutte, perché arriva quando ormai
pensavi alla ricostruzione. Si comin-
ciava a fare i conti: fra qualche mese
iniziano i lavori, ancora qualche me-
se e puoi tornare a casa. Invece no, si
ricomincia. Controllo sulle case che
erano state dichiarate agibili, emer-
genze da affrontare... Se hai bisogno
di prendere qualcosa in quella che fi-
no a sei mesi fa era casa tua, devi pre-
sentare la carta di identità ed aspetta-
re, anche per due ore, che un vigile
del fuoco ti possa accompagnare. La
paura che ti viene dentro è proprio
questa:che latuacittàdiventiunfan-
tasma».

«È un infinito tormento», dice il

sindaco, Antonio Petruzzi. I rilievi
fattinelcentroenellafrazionidicono
che qualche pietra è caduta giù dalla
torre di Colle, e basta. Resteranno
chiuse per qualche giorno le scuole
elementari di Nocera Scalo e Gaifana
- le sole che non sono state sistemate
incontainer -peraccertaresevi siano
stati danni. Stavolta il terremoto ha
colpito le anime, più che le pietre. Si
capisce girando nella notte fra i con-
tainer.Tuttechiuse,leporte.Daqual-
che finestra aperta si vedono soprat-
tuttro anziani e bambini davanti alla
tv accesa sui telegiornali, o sul televi-
deo. «Qui Nocera Umbra, epicentro
del terremoto...». L’altra emergenza
era finita da poche ore, nella tarda
mattinata. Dieci centimetri di neve
qui in basso, trenta centimentri sulle
frazioni delle montagne. «Abbiamo
dovutolottare -diceDonatelloTinti-
anche contro un vento pazzesco.
Portava via i tetti dei prefabbricati».
Poche ore di calma, con il cielo sere-
no. Poi la scossa che sembra partire
piano,manonsi ferma.«Sonoquida
pochi giorni - dice Osvalda Micheli -
perché ero da un figlio a Milano, con
mio marito che stava male. Lo abbia-
mo sepolto qui nel nostro cimitero,
l’altro ieri. La scossa è salita, e non fi-
niva più». Il cielo è bellissimo, pieno
distelle.Finoaierieraluiafarepaura,
buttando neve sui container. Ma sta-
notte è tornata la paura di sei mesi fa,
quellachesaledalprofondodellater-
raedarrivaalcuore.

Jenner Meletti
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L’INTERVISTA

Sergio, il restauratore
«Anche questa volta
ero nella Basilica...»
DALL’INVIATO

ASSISI. Era lì dentro, come il 26 set-
tembre scorso, quando vennero giù
le volte affrescate della Basilica di
San Francesco ed uccisero quattro
persone. Si salvò per miracolo: se-
polto da mattoni e macerie riuscì a
tirarsi fuoridasolo.Trecostolerotte
e tanta paura. Sergio Fusetti, capo
restauratore del Sacro convento,
ancheierieralìdentro,sulsuoposto
di lavoro,a fare il suodovere.Cisarà
anche quest’oggi, nonostante tut-
to.

«Non sono un eroe, per carità.
Facciosoltanto ilmiolavoro.Certo,
sarebbe meglio farlo senza terremo-
to», dice Fusetti. Poi comincia a rac-
contare la sua drammatica espe-
rienza di quel 26 settembre. Era in
Basilica sin dalla notte per control-
lare, palmo a palmo, tutti gli affre-
schi, perché lui quei dipinti li cono-
sce centimetro quadrato per centi-
metro quadrato. Da 25 anni lavora
lì dentro e continuerà a lavorarci
finché saràpossibile.Quandola ter-
ra cominciò a tremare si trovava vi-
cino all’altare superiore. Cercò di
raggiungeredicorsa l’uscita,masci-
volò e fu sepolto da mattoni e calci-
nacci.

«Devodirecheebbi tantafortuna
-cidice - , soltantotrecostole frattu-
ratee qualchegraffio. Ieriperòèsta-
to diverso. Certo, ho avuto paura,
molta paura, ma per fortuna tutto
ha retto. Significa che i lavori di
messa in sicurezza, sia delle struttu-

re che delle volte e degli affreschi, è
statofattobene».

D’accordochenonvuolpassare
per un eroe, ma ci vuole davvero
coraggio a tornare là dentro an-
che domani (oggi, n.d.r.), dopo
ciòcheèaccaduto.
«Nonsosesiacoraggio.Èperòilmio
lavoro. Amo questa Basilica, i suoi
affreschi.Ci lavorodaanni,equello
chestofacendo,assiemeadaltritec-
nici,èdivitaleimportanzaperlasal-
vezza di quelle meravigliose testi-
monianzedell’arteitaliana».
Ieri che cosa stava facendo in Ba-
silica?
«Ero,comeognigiorno, sulponteg-
gio superiore per il consolidamento
degli affreschi delle volte. Con me
c’era soltanto un ingegnere della si-
curezza. All’improvviso ho sentito
un forte boato, poi tutto ha comin-
ciato a tremare. Ed è tornata la pau-
ra. Siamousciti,masubitodoposia-
mo rientrati per controllare ciò che
eraaccadutoesec’eranostatidanni.
Quali sono, dunque, le condizio-
nidellaBasilica?
«Ha retto molto bene. La scossa è
stata molto forte e tutto il comples-
so si è mosso, ma per fortuna non ci
sono stati danni. Segno che gli in-
terventi di messa in sicurezza delle
strutture, ma anche delle volte e,
quindi, degli affreschi, cosa della
quale mi occupo personalmente,
sono stati efficaci. Insomma si è
trattatodiunasortadicollaudoche,
anche se avremmo preferito farne a
meno, ci ha confortati. Deve sapere
che fino a qualche tempo fa, fino a
primadiultimare il lavorodiconso-
lidamento delle volte, e ieri stava-
mo lavorando proprio sull’ultima
vela,quellavicinaadoveavvenneil
crollo,tuttoeraarischio».
Lei,dunque,signorFusetti,anche
domani (oggi, n.d.r.) sarà in Basi-
lica?
«Sicuro.C’èancoramoltodafare».

Tiene, quindi, piùagliaffreschi
di Giotto e Cimabue che alla sua
vita?
«L’ho già detto: non sono un eroe,
ma il lavoro che c’è da fare, non lo
dico con presunzione, richiede spe-
cifiche competenze che non tutti
hanno,epoiqualcunocidovràpure
andare. Ovviamente ogni volta che
salgo su quel ponteggio volante
non lo faccio a cuor leggero, anche
se devo dire di essere abbastanza
tranquillo perché operiamo nella
massima sicurezza. E poi, dovrà pur
finire questo terremoto prima o
poi».

Franco Arcuti

Barberi: «Scossa anomala
Il problema è la paura»
Il sottosegretario: impossibile fare previsioni Persone in strada a Massa Martana dopo la forte scossa di terremoto

ROMA. Il sottosegretario Franco Bar-
beri si accende una sigaretta dopo
l’altra nei minuti che seguono il suo
intervento in aula alla Camera. Deve
correre a incontrare ildirettoredell’I-
stitutonazionaledigeofisica,Boschi.
Per tentare di capire l’anomalia di
quellascossacosìprofonda.

Professor Barberi, non c’è stato
troppo ottimismo nelle sue di-
chiarazioni tranquillizzanti, sa-
bato scorso?Sembravache lecose
dovesseroandareormailisce...

«Ma no. È che questa scossa, pur
così forte, è avvenuta a grande pro-
fondità enonhacreato,almenoper
ora (siamo a un’ora dal sisma, ndr)
danni seri. In realtà si tratta di un
episodio non proprio frequente. Se
potessi parlare per paradossi direi
che sarebbe stato meglio avere avu-
to in questi mesi solo scosse di que-
sto tipo: avrebberosicuramente im-
paurito, ma i danni sarebbero stati
moltoinferiori».

Ma avremo altre scosse di que-

stotipo?
«Nonso,nonholasferadicristal-

lo. Quello che sappiamo per ora è
chequestascossahainteressatouna
zona, quella di Nocera Umbra, che
nelpassatohaavutoaltriepisodidel
genere. Cioè liberazioni di energia
molto forte a grande profondità.
Quel che abbiamo visto da settem-
bre ad oggi, da quando cioè è inizia-
ta la crisi, è l’attivarsi, un pezzo alla
volta, di una lunga striscia di circa
35 chilometri che va da Sellano a
Nocera Umbra. Su questa striscia,
segmento dopo segmento, a pro-
fondità diverse, si libera energia. La
scossadioggi (ieri,ndr)potrebbees-
sere il segmento più a nord, quello
diNoceraUmbra».

In queste ore, però, il danno
maggiore sembra essere quello
portato alla psiche della gente.
Chesipuòfaredipiùperaiutarle?

«È vero, il problema maggiore è il
morale della gente. Noi cerchiamo
di non enfatizzare questa situazio-

ne, di tranquillizzare. Sabato sape-
vo chesarebbevenuto ilmaltempo.
Ho fatto un appello, ho pregato la
gente di stare chiusa nelle case e nei
container, aspettandochepassasse-
roquestigiornispaventosi».

Ecomeèandata?
«Le strutture hanno retto, ne so-

nocontento.C’èstatalaneveeraffi-
che di vento a 120 chilometri all’o-
ra. Si è parlato di disastri, di contai-
ner rovesciati, di tetti che volavano
via. Nella realtà, un solo container,
vuoto per giunta, si è rovesciato. E
soloventitettuccisu4000sonostati
danneggiati, ma in nessun caso i
container sono rimasti scoperti: si
trattavaditettucciaggiuntivi».

Tutti si chiedono se ora, dopo
quel che è accaduto, la ricostru-
zionerallenterà...

«Neanche per idea. La ricostru-
zione è già cominciata. Attraverso
l’attivazionedeipresidentidelleRe-
gioni abbiamo iniziato il recupero
degli edifici privati, quelli che con

poche risorse finanziarie si possono
giàrimettereapostoerendereabita-
bili. Poi il provvedimento approva-
to dalle camere nei giorni scorsi ha
dettato le linee di fondo per la rico-
struzione complessiva. Noi dobbia-
mo però capire che il problema di
fondo è la prevenzione. Dobbiamo
arrivare, con molto tempo e molto
denaro ad intervenire sugli edifici
prima del terremoto.Per riprendere
il discorso di prima sui disagi psico-
logici,iocredochel’impattopiùpo-
sitivo sia quello di avere, come ora
nelle Marche e in Umbria, i tecnici
che controllano le case ad una ad
una e dicono: bene, ora potete rien-
trare, la vostra abitazione è sicura,
tutte le strutture antisismiche sono
aposto.Maperilrestodelpaeseèun
discorso lungo.Abbiamocompiuto
una prima indagine di agibilità si-
smica in alcune zone a rischio: il
quadroèsconfortante».

Romeo Bassoli

Boschi (Istituto di geofisica)
«Ipocentro molto profondo»
Secondo le prime valutazioni dell’Istituto nazionale di
geofisica si tratta - ha detto il professor Enzo Boschi - «di un
terremoto con ipocentro molto profondo, fra i 45 e i 55
chilometri rispetto a quello del terremoto iniziato il 26
settembre che era inferiore agli otto chilometri. L’epicentro è
verso Nocera Umbra, più a Nord del precedente epicentro di
Colfiorito». La magnitudo all’epicentro - ha continuato Boschi -
è stata calcolata a 4.7 (settimo grado scala Mercalli) secondo la
«magnitudo durata» e a 5.5 secondo la «magnitudo locale». I
valori corrispondenti della scossa del 26 settembre sono stati
4.8 (ottavo Mercalli) e 5.5. La grande profondità dell’ipocentro
(45-55 chilometri) ha coinvolto come «avvertibilità» una zona
molto vasta, ma l’energia delle onde è stata assorbita dagli
strati del terreno e quindi la scossa è arrivata smorzata in
superficie. Dopo la scossa delle 17.26 il «Geofisico» non ha
registrato repliche.

Un’anziana
cammina tra i
container innevati
di Sellano. E la neve
e il freddo hanno
rappresentato un
problema in più
nelle zone
terremotate. I primi
fiocchi bianchi
sono comparsi a
fine ottobre a
Curaci, frazione di
Perugia, a 1000
metri. Un inverno
difficile. E una
primavera fredda.
Nei giorni scorsi il
vento ha
scoperchiato i
container e poi è
tornata la neve

I vigili tentavano di salvarlo,
invece il Torrino del palazzo
comunale di Foligno è crollato
con la scossa, il 13 ottobre 1997

Una veduta dall’alto
dei container, montati a rilento
tra le polemiche, a Colfiorito,
epicentro del terremoto
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Per il Decentramento la giunta vuole cambiare i commissari. Ma gli assessori interessati non intendono rinunciare alle indennità

Polo: «Zone al voto nel ‘99»
Pedofilia
Condannato
educatore
Otto anni di reclusione: que-
stalacondannainflittaaL.D.,
un educatore obiettore di co-
scienza, ritenuto responsabi-
le di violenza carnale e mal-
trattamentisuunbambinodi
6 anni, ospite di una comuni-
tà milanese. Lo stesso L.D.,
che ora ha 37 anni, nel 1991
venne condannato perché ri-
tenuto responsabile di incen-
dio doloso per avere appicca-
to nella stessa comunità cin-
que incendi notturni che poi
provvedeva a spegnere con
gli estintori, anticipandol’in-
tervento dei pompieri. Inda-
gando sulla vicenda venne
poi agalla l’altrastoria,quella
di un bambino che sottratto
alla famiglia dove veniva
maltrattato, si trovò oggetto
di attenzionimorbose da par-
te dell’educatore. Affidato a
una coppia di nuovi genitori,
il bimbo raccontò che, quan-
doera inistituto,dinotteL.D.
lo raggiungeva nel letto e lo
sottoponevaaattenzionipar-
ticolari. Le visite mediche
confermarono tuttoe l’uomo
fuarrestato.

Usuraio settantenne
Prestava soldi
al 780 per cento
Faceva prestiti con interessi
annui anche del 780 per cen-
to. L’uomo, un pensionato di
70 anni, Antonio Martino, di
Cinisello Balsamo, che per
l’età non è stato rinchiuso in
carcere, è accusato di episodi
di usura commessi fino al di-
cembre1996.Secondol’accu-
sa, l’uomo si faceva firmare
dalle vittime scritture private
in cui si impegnavano a resti-
tuire la cifra avuta in prestito
già gravatada pesanti interes-
si. Inuncasoilpensionatosiè
fatto firmare anche una pro-
cura per la vendita di un ap-
partamento. Le indagini so-
nopartitedalladenunciapre-
sentata da una vittima alla
Guardiadifinanza.

Motorizzazione
Furto notturno
di documenti
Migliaia di pratiche scompar-
se e numerosi altri pacchi di
documenti accatastati nei
corridoi, probabilmente
pronti per essere asportati.
Questa la scoperta che ieri
mattina i funzionari della
Motorizzazione civile di via
Cilea hanno fatto al momen-
to dell’apertura degli uffici.
Nella notte misteriosi ladri
hanno forzato il cancello del-
lo stabile e si sono introdotti
negli uffici per sottrarre mi-
gliaia di documenti relativi a
patenti già emesse dalla pre-
fettura e già consegnate ai le-
gittimi titolari. Altri pacchi di
documenti sono stati rimossi
dagli scaffali e disposti lungo
un corridoio,conogniproba-
bilità per essere successiva-
mente portati via. Forse qual-
cosa ha disturbato i ladri che
hanno così desistito dal loro
obiettivo, che al momento
nonèchiaroagliinquirenti.

Pds
Gli appuntamenti
della Quercia
La riunione dei coordinatori
delle Unità territoriali e dei
collegi della provincia è con-
vocatapergiovedì2aprilealle
ore 18 presso la federazione
milanese del Pds, in via Vol-
turno 33. All’ordine del gior-
no: preparazione dell’assem-
blea provinciale dei delegati,
varie ed eventuali.. La riunio-
ne della Direzione provincia-
le, allargata al Consiglio dei
garanti, già convocata per
martedì31marzoalleore20,-
30 presso la federazione mi-
lanese, è stata rinviata a gio-
vedì 2 aprile alla stessa ora.
All’ordine del giorno: esame
e approvazione consuntivo
bilancio 1997 e preventivo
bilancio 1998; preparazione
dell’assemblea provinciale
dei delegati, varie ed even-
tuali. Vista l’importanza de-
gli argomenti si raccomanda
la presenza e la massima
puntualità.

Continua la guerra del Decentra-
mento tra maggioranza e opposizio-
ne. Dopo che Ulivo, Rifondazione e
Lega hanno chiesto di votare il 24
maggio prossimo per il rinnovo dei
quattordici Consigli di zona al mo-
mento commissariati dagli assessori,
igruppidiForzaItaliaeAnrilanciano
proponendo di andare alle urne en-
tro il 15 giugno del ‘99, in concomi-
tanza con le europee. Il Cdu, invece,
si dissocia e ribadisce che «bisogna
andare al voto al più presto, per ina-
dempienza nei confronti della legge
edellacittadinanza».

Intanto, se le elezioni finiranno
per slittare all’anno prossimo, è mol-
to probabile un cambio degli attuali
assessori-commissari, che finora del-
le circoscrizioni non si può dire si sia-
no occupati indefessamente. Ad an-
nunciarlo è Dino Finolli, competen-
te in tema diDecentramento,cheag-
giunge: «Secondo Caputo (capo-
gruppo di Forza Italia, ndr) noi che
svolgiamo doppia funzione sta-
remmo per rinunciare all’indenni-
tà che percepiamo in quanto com-
missari. Francamente, non sono
affatto d’accordo. E non sono l’u-
nico». «Però - riprende - potrem-
mo finire per non essere più noi i
commissari, se si votasse tra molto
tempo. Chi ci sostituirà? Potrebbe
essere chiunque, anche degli ester-
ni».

Sulla data del voto gli azzurri so-
no irremovibili: «L’anno prossimo
le circoscrizioni avranno una fisio-
nomia diversa da quella odierna -

dice Livio Caputo - Verranno ac-
corpate in un numero compreso
tra nove e dodici, come spiegherà
lo stesso sindaco nel corso del
prossimo Consiglio comunale, lu-
nedì, e avranno maggiori poteri».
Le giustificazioni al non voto,
dunque, sono quelle di sempre: il
fatto che a maggio si voterebbe an-
cora con il sistema proporzionale,
la legge in discussione in Parla-
mento sull’elezione diretta del pre-
sidente del Consiglio di zona (in
questo modo omologato al sinda-
co). Per quanto riguarda poi la
norma che fissa le nuove elezioni
entro 90 giorni dallo scioglimento
dei Consigli, il capogruppo di An
Roberto Predolin la liquida in
quanto «non è perentoria, e non
prevede alcuna sanzione in caso
non venisse seguita». Insomma,
non è vincolante. «Così si deroga
ad un principio, saltano tutte le re-
gole - risponde Franco Mirabelli,
coordinatore cittadino del Pds -
Ora del giugno del ‘99 per i Cdz sa-
ranno passati due anni di non-go-

verno. La maggioranza ha avuto
sette mesi di tempo per mettere
mano allo statuto, in modo da an-
dare a votare con nuove regole;
non l’ha fatto, ma a questo punto
non può trascinare oltre questa si-
tuazione, sempre più scorretta in
primo luogo nei confronti dei cit-
tadini».

Infine: Alberto Mazza, capo-
gruppo del Pds in zona 4 (uno dei
sei Consigli funzionanti, l’unico
guidato da un presidente dell’Uli-
vo) denuncia «affermazioni molto
gravi» da parte del presidente del
Consiglio comunale Massimo De
Carolis, fatte l’altra sera nel corso
di un incontro in zona. «Sulle mo-
tivazioni del rinvio - spiega infatti
Mazza - De Carolis ha detto che le
elezioni vedrebbero una bassa af-
fluenza di votanti, che sicuramen-
te favorirebbe i partiti del centro-
sinistra. Logico dunque, secondo
lui, che la maggioranza sia rilut-
tante».

Laura Matteucci

Il Cdu si dissocia
L’Ulivo insiste
per il 24 maggio

RAPINA A BOLLATE

Maresciallo
«ipnotizza»
i banditi

Momenti di forte tensione, mer-
coledìpomeriggio,nellafilialedel-
la Banca di Roma di Bollate, dove
due rapinatori, che avevano fatto
credere di essere armati, all’arrivo
dei carabinieri, hanno tenuto in
ostaggio per oltre mezz’ora sei im-
piegatieuncliente.

Dopo una trattativa di una ven-
tina di minuti, i banditi, Gianni
Rossi di 48 anni e AlessandroGatti
di 25, entrambi pregiudicati, si so-
noarresi. Secondogli investigatori
sarebbero gli autori di due prece-
denti rapine, sempre nella stessa
banca, e si sta indagandoper stabi-
lire sepossanoavercompiutoaltre
rapine a Milano, messe a segno
sempre nelle agenzie della Banca
diRoma.

L’episodio è avvenuto mercole-
dì intorno alle 15 (ma la notizia è
stataresanotasoloieri).Pocodopo
l’irruzione dei rapinatori nell’a-
genzia bancaria (priva di metalde-
tector e fino a ieri non sorvegliata
da alcuna guardia giurata), alcuni
passanti avevano dato l’allarme e
la banca era stata subito circonda-
ta. I due rapinatori si sono accorti
dell’arrivodeimilitarieallorahan-
no tentennato, indecisi se arren-
dersi o se invece farsi scudo con i
sei dipendenti e con l’unico clien-
tetenutiinostaggio.

La situazione, secondo la rico-
struzione fornita dai carabinieri, si
è fatta molto tesa anche perché
nonerachiaroseirapinatori fosse-
ro davvero in possesso di armi.
Quando i banditi hanno deciso di
asserragliarsi dentro l’istituto,
hannochiestodipotercontrattare
la loro salvezza con un magistrato
(«Vogliamoparlarecon ilprocura-
toreBorrelli»),poiconunaltouffi-
ciale dell’Arma, ma alla fine han-
noaccettatoche le trattative fosse-
ro condotte dal maresciallo Anto-
nio Atella, da dodici anni coman-
dante della stazione di Bollate, da
venti nell’Arma dei carabinieri.
Quest’ultimo, entrato nell’agen-
zia da solo e disarmato, ha innan-
zitutto cercato di tranquillizzare
Rossi e Gatti per evitare il peggio e
nel volgere di una ventina di mi-
nutilihaconvintiadarrendersisu-
bito, spiegando loro che in caso
contrario le conseguenze penali
sarebbero state decisamente più
pesanti.

I rapinatori, che avevano già
avuto a che fare con la giustizia,
hanno accolto l’invito e poi han-
no chiesto di avere il tempo per te-
lefonare a un avvocato di fiducia e
informarlo dell’imminente arre-
sto, quindi il maresciallo li ha am-
manettati fra loro in modo da po-
ter uscire dalla banca senza che i
militari appostati all’esterno pen-
sassero fosse sotto la minaccia del-
learmi.

I chimici
presidiano
Assolombarda

Scioperano
gli studenti
in largo Murani

L’appuntamento è in largo
Murani alle 9.30, vicino
all’istituto alberghiero
Vespucci. Qui gli studenti
milanesi si ritrovano
stamattina per uno
sciopero generale
proclamato contro il
ministro Berlinguer, reo
secondo un comunicato
d’essersi «dimenticato di
inserire nello statuto degli
studenti» proprio lo stesso
diritto di sciopero.
«Visto che il ministro non ci
vuole riconoscere questo
diritto, noi ce lo
prendiamo», dicono gli
organizzatori della
manifestazione. Davanti al
Vespucci è stato
organizzato un presidio in
cui verranno discussi gli
ultimi episodi che,
nell’ultima settimana,
hanno arroventato il clima
delle scuole. Secondo gli
studenti, infatti, sia al
Vespucci che al liceo
artistico di via Hajech,
presidi e professori si sono
resi protagonisti di casi
d’intolleranza nei loro
confronti.

Ilavoratori del settore chimico, pri-
me vittime dello scontro Confindu-
stria-Governo sulle 35 ore, hanno
presidiato ieri l’ingresso di Assolom-
barda durante lo sciopero nazionale
indetto per ieri a seguitodella rottura
delle trattativeperil rinnovodelcon-
tratto. I chimici non intendono pa-
gare la guerra «politica», strumenta-
le, ingaggiata dagli industriali e mi-
nacciano uno sciopero generale se la
Confindustria darà disdetta all’ac-
cordo del 23 luglio ‘93; e lo sciopero
generaledicategoriaseFederchimica
nei prossimi giorni non riaprirà il ta-
volo delle trattative. Lo ha detto il se-
gretario generale della Fulc, Franco
Chiriaco, nel comizio che ha conclu-
so la manifestazione in via Pantano.
«Sperocheloscioperodioggi(ieriper
chi legge) e il buon senso - ha detto
Chiriaco - possano riportare Feder-
chimica al tavolo della trattativa,
avendo noi inserito nella piattafor-
ma come elemento importante, la
”contrattazione” sulla riduzione
dell‘ orario di lavoro». Per il momen-
to, l’unica risposta della controparte
locale, è stata la rielezione alla guida
degli industriali chimici lombardi di
Mario Chiti (Caffaro) per il biennio
1998-2000.

LAVORARE/1

Critica l’Odeon
Licenziato

LAVORARE/2

L’edilizia
ti dà una mano

LAVORARE/3

La mappa
delle offerte

Vietata lacriticanei cinema di
Berlusconi. Manda unalettera
per contestare la ristrutturazio-
ne dell’atrio della salacinema-
tografica dove lavora e per tutta
risposta viene licenziato in
tronco.È labrutta avventura ca-
pitataa unrappresentante sin-
dacale, Alberto Stracuzzi, 27 an-
ni, maschera eaddettoall’in-
gressodel cinema multisala
Odeon invia Santa Redegonda,
accantoa corso VittorioEma-
nuele.
La sala è di proprietàdella socie-
tà Cinema 5 gestionespa, del
gruppo Fininvest. La lettera era
stata inviataal direttoregenera-
le, Gianluigi Della Casa,al quale
evidentemente non è piaciuta
per nulla eha valutato le conte-
stazioni sindacali quali «ingiu-
riegravi».
Il licenziamento èstato denun-
ciato dalla Rsu del cinema
Odeon che afferma come «la deci-

sione aziendale sia repressiva,
antisindacale e intimidatoria»e
sottolinea che«ildottor Stra-
cuzziè unrappresentantemol-
to attivo e per questo motivo
sgradito alla società».
Per questo motivo i sindacati
hanno deciso unpacchetto di
20giorni di sciopero chiedendo
la revoca del licenziamento.
L’azienda però «respingeogni
addebito e sostiene che non vi
sono motivi sindacali nel prov-
vedimento».
Stracuzzi, laureato inscienze
politiche alla statale di Milano
con unatesi sulla politicaeco-
nomicadelgovernomilitare ci-
leno, ha spiegatochenella lette-
ra«vi sonoalcune affermazioni
ironiche, manonvi è mai stata
unavolontàdi offendere: hosolo
fatto osservare che l’installazio-
ne dei display aperto-chiusoalle
casse non permette di risolvere i
problemidelle file».

L’edilizia dà lavoro.Ma pochi fre-
quentanoi corsi di addestramento
professionale attivatidall’intesa
tra imprese, sindacati confederali,
Agenzia per l’impiego e Direzione
regionale del lavoro. E diquesti
pochi, finora quasi 300 tra Milanoe
Cremona, molti provengono da
altre regioni o sono immigrati
extracomunitari (è il caso del cor-
so cremonese interamente dedica-
toa loro). Altri corsi stanno per
iniziare nelle scuole edili diBerga-
moe Brescia, e«appena ci saranno
sufficienti adesioni» anche nelle al-
treprovincie lombarde. Parados-
salmente, mentre in Lombardia
manca manodopera edile, l’inizia-
tivapartita seimesi fa non ha visto
losperato pienone.Eppure, dice
MassimoPianese della Direzione
regionale del lavoro, «i giovani
che hanno frequentato il corso bre-
ve (un mese) aMilano, hanno tro-
vato immediata occupazione».E
alloraperché questa scarsa affluen-

za? A guardare i quasi 1672operai
edili lombardi, 904 solo nel Mila-
nese, in «mobilità» pare logico
pensare: impera il lavoro nero.
«Certo, inquesto settore pesa mol-
to»ma l’equazione, secondo Clau-
dio Molteni della Cgil, non èpossi-
bile. Perché, spiega,«mentre l’i-
scritto (d’ufficio) nelle liste di mobi-
lità ha un’indennità, èesperto, co-
nosce bene il settore e dunque sa
come muoversi per trovare un po-
sto, alle liste speciali dell’edilizia
aderisce solo chiè disponibile a se-
guire corsi formativi». E«si tratta di
inoccupati, privi dialcunreddi-
to».Ed ecco perché fra i frequenta-
torici sono molti immigrati. Quel-
lo che, invece,al sindacato preme
sottolineare è che l’iniziativa c’èe
il risultato occupazionaleanche,
«garantito dagli imprenditori».E
allora, sotto. Basta rivolgersi alla
scuola edile o al «Collocamento».

Rossella Dallò

Leoffertedi occupazione in am-
ministrazionie enti pubblici,
per le qualinonè previsto il
concorso e si richiede solo la
scuola dell’obbligo, sonorivolte
ai lavoratori che sonogià iscritti
alle liste di collocamento in ba-
se all’articolo 16 della legge 56/
87.
La procedurastabilita dalla leg-
ge prevede che ilmartedì suc-
cessivoalla raccolta delle offerte,
inquesto caso il 2 aprile, dalle
ore9 alle 12,30 chi è interessato
si presenti negli ufficidella Sezio-
necircoscrizionale diMilano,
che si trovano in via Mauro
Macchi 13.
Qui il lavoratore troverà l’appo-
sito modulo dacompilare econ-
segnare agli addetti.Quindi,
sempre nella stessa sedeavverrà
lachiamata suipresenti, per un
numerodoppio rispettoai posti
disponibili.
Le domande diadesione saran-

noaccolte solo se l’interessato si
presenterà dipersona, munito
della documentazione necessa-
ria, ossiadi tesserino di disoccu-
pazione (modello C/1), libretto
di lavoro edocumento d’identi-
tà.
Lastessa Sezione circoscriziona-
le stilerà la graduatoria e la in-
vieràall’ente che ha promosso
l’offertae alquale spetta la sele-
zione finale. Questa settimana
c’è solounarichiesta diposti di
lavoro.
INAIL.Richiesta numero uno
perun assistente diamministra-
zione, (sidevono presentare in
numerodoppio,ossia due) VI
q.f. Titolo di studio richiesto
scuola mediasuperiore.È ri-
chiestauna buona conoscenza
di videoscrittura. Il tipo di rap-
porto è tempodeterminato per
sostituzione di maternità. L’in-
dirizzo dell’Inail è corsodi Porta
Nuova 19.
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Intesa tra i ministri Flick e Koller: corsie preferenziali per le richieste italiane anche sul finanziamento illecito ai partiti

Inchieste, il sì della Svizzera
Il Pool potrà scavare nei conti bancari Fininvest

MILANO. Italia-Svizzera,zeroazero.
O uno a uno, se vogliamo. Unincon-
tro alla pari quello del ministro della
Giustizia Flick con il suo collega sviz-
zero, Arnold Koller. «Abbiamo lavo-
ratobene»,hadettoFlick sulla scalet-
ta dell’aereo che lo riportavaa Roma.
«La collaborazione tra i due paesi è
buona»glihafattoecoKoller.

Così, sembrapropriochei rapporti
giudiziari tra l’Italia e la confedera-
zione elvetica dovrebbero sciogliersi
dopo le polemiche di questi ultimi
mesi sulle rogatorie chieste dai magi-
strati italiani.Dopol’estatedovrebbe
infattiesseremessoapuntounproto-
collo addizionale Italia-Svizzera per
facilitare le relazioni giudiziarie tra i
due paesi. Un incontro, che oltre alla
rapiditànell’esecuzionedelle rogato-
rie dovrebbe anche portare a un ac-
cordo bilaterale sulla riammissione
delle persone che entrano illegal-
mente nei rispettivi paesi attraverso
un controllo che prevede la collabo-
razionedellapoliziadifrontiera.

La maggior parte delle richieste
dell’ItaliaallaSvizzera inmateriagiu-
diziaria è costituita dalle rogatorie
presentate dal ‘92 nell’ambito di Ma-
ni Pulite. Da allora il pool milanese
hachiestocomplessivamente590ro-

gatorie internazionali. Fino a oggi è
stata data risposta solo a 155 di que-
ste, pari al 26%, mentre ne restano
pendenti 411. Il pool Mani Pulite ha
fatto richiesta di assistenza giudizia-
ria in moltissimi paesi, dall’Algeria a
Hong Kong. Ma, tanto per fare unso-
loesempio, delle 15rogatoriechieste
nel ‘92 solo per una è stata data una
parzialerisposta.

Per quel che riguarda la Svizzera i
magistratielvetici ierihannoprecisa-
to che la buona collaborazione tra i
due paesi non è stata intaccata o in-
terrottada quei casi singoli incuivie-
ne chiarita unaviolazionedella riser-
va di specialità, ovvero l’abuso di atti
di assistenza giudiziaria provenienti
dalla Svizzera per procedure fiscali in
Italia.«IlministroFlickcihaassicura-
to che tutte le procedure avviate in
violazione di questo principio sono
state annullate - ha detto Koller -
Quindi per noi il caso è chiuso». Un
altrochiarimentohariguardato ladi-
stinzionetratruffainmateriafiscalee
semplice evasione fiscale. «Il nostro
paese - ha spiegato il ministro elveti-
co - concede assistenza giudiziaria
per truffa fiscale, falsi bilanci e false
fatture.Manonperevasionefiscale».
Ladecisioneaitecnici.

Ma la promessa più significativa
fatta da Koller a Flick è stata quella di
trattare le richieste dei magistrati ita-
liani con celerità, dopo aver ricono-
sciuto i ritardi in certe procedure. Se-
condo il dipartimento elvetico, il
motivo della lentezza è dovuto all’e-
norme mole di lavoro partita con
l’indagineManiPulite.Lerichiestedi
assistenza giudiziaria da sei anni a
questa parte sarebbero state 3000,
trattate di volta in volta dall’ufficio
federale di polizia, o nei casi urgenti,
dalle autorità cantonali. L’allunga-
mento dei tempi, nei casi in cui le ro-
gatorie non corrispondono alle esi-
genze della Convenzione europea,
sarebbe dovuto anche al fatto che le
autorità svizzere devono richiedere,
caso per caso, ulteriori informazioni.
«Il significato dell’incontro di oggi -
ha commentato ancoraFlick -èquel-
lo di aver unito la collaborazione tra
la polizia, l’accordo di Shengen e la
cooperazione giudiziaria nel quadro
di una visione europea dei rapporti
traivaripaesi»

Intanto, altro segnale di «giorno
della verità» sui rapporti Italia-Sviz-
zera,ègiuntaaMilanolanotiziadelsì
dei magistrati elvetici alle autorità
italianechepotrannousarelerogato-

rie anche per il reato di finanziamen-
to illecito ai partiti, un reato che non
è contemplato dal codice elvetico.
Una decisione, come ha chiarito da
Berna il procuratore generale della
Confederazione elvetica Carla Dal
Ponte,cheèconsideratavalidaanche
per le rogatorie già arrivate «quando
l’assistenza giudiziariaèconcessaper
altri reaticomelacorruzioneoil falso
in bilancio edaquesti reati ancheper
l’Italia il reato di finanziamento ille-
cito ai partiti». Nell’ambito dell’in-
chiesta sui conti esteri della Finin-
vest, secondo fonti di Palazzo di Giu-
stizia, le nuove carte arrivate ieri po-
meriggio in Procura sono già all’esa-
medeipm.Le indagini svolte inSviz-
zera confermerebbero le dichiarazio-
ni di testimoni e di indagati, in parti-
colare la relazione del colonnello
della Guardia di Finanza Federico
D’Andrea, depositata al processo All
Iberian dove è imputato Silvio Berlu-
sconi con l’accusa di falso in bilancio
per la costituzione di fondi nerie ille-
cito finanziamento al Psi di Craxi. In
quella relazione il colonnello D’An-
drea parlava di operazioni anomale
compiute dalle società All Iberian e
Catwell (che sostituì la prima). Se-
condo l’accusa queste società faceva-

no parte della Fininvest attraverso i
conti correnti Polifemo, Ferrido e
Ampio. Da società controllate da
Silvio Berlusconi sarebbe dunque
uscito denaro destinato alla All
Iberian e poi finito in questi conti.
Negli stessi giorni vennero accredi-
tati importi simili su un conto
Mercier, attribuito a Cesare Previti,
sul quale gli investigatori stanno
ancora indagando per cercare con-
ferma di un collegamento tra le
varie operazioni.

Rispetto a queste accuse, fino a
oggi, le autorità elvetiche non ave-
vano mai autorizzato l’utilizzo del
materiale inviato per rogatoria per
contestare il finanziamento illeci-
to. In pratica, è la prima volta che
si dice esplicitamente al pool di
poter fare quello che da sempre
avevano sostenuto i magistrati di
Mani Pulite. Una tesi per qualcu-
no, che era già nei fatti, anche se
non esplicita. A negarne il fonda-
mento, secondo il Pool, sarebbe
stato, più che una presa di posizio-
ne dei magistrati svizzeri, la strate-
gia difensiva degli avvocati italia-
ni.

Antonella Fiori
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IN PRIMO PIANO

La cautela di D’Ambrosio:
«Dobbiamo studiare
quel documento...»
MILANO. Attesa, cautela. Non esul-
tano i magistrati del pool di Milano
per la clamorosa presa di posizione
dell’autorità elvetica di consentire
per la prima volta l’uso della docu-
mentazione trasmessa all’Italia an-
che per il reato di finanziamento il-
lecito ai partiti. Dopo le polemiche
delle scorse settimane, dopo le dure
eallarmatedichiarazionidiGherar-
do Colombo sui ritardi della Confe-
derazione di fronte alle richieste di
rogatorie provenienti dall’Italia,
conaccuserivolteanchealministro
Flick, la nuova decisione del Tribu-
nale Federale, viene commentata
con prudenza dai magistrati di Ma-
ni Pulite. «Dobbiamo studiare bene
il testodellaproposta -diceGerardo
D’Ambrosio -Percapire se si trattidi
unapresadiposizionedavverocon-
veniente... Bisogna leggere l’intero
documento, vedere quali potrebbe-
ro essere le possibili interpretazio-
ni».

Stupefatto, invece, il professor
EnnioAmodio.Secondol‘avvocato
diSilvioBerlusconiconquestadeci-
sione-glisvizzerihannodettosìalla
richiesta di rogatoria presentata nel
’96 dal pool per una serie di conti
bancari riconducibili alla Fininvest
- il tribunale supremo elvetico «ha
fatto i saltimortali», si èappigliatoa

un cavillo per una decisione che
«sul piano-tecnico giuridico non si
spiega».

«C’è una convenzione europea
cheriguardalagiustiziachediceche
uno stato non può rilasciare una ri-
chiesta per un reato che non viene
contemplata dal suo ordinamento
giuridico. Come se, dato che in In-
ghilterra il reato di omosessualità è
perseguibile, improvvisamente de-
cidessimo che un cittadino inglese
possa essere perseguito per questo
reato anche in Italia. Nel novembre
’96 -continuaAmodio - ilTribunale
Supremo federale aveva deciso che
le carte acquisite presso le banche
svizzere non potevano essere utiliz-
zate in Italia per la repressione del
reato di illecito finanziamento ai
partiti in quanto reato sconosciuto
in quel paese. Pertanto la nuova de-
cisione non è comprensibile e con-
trasta con l’orientamento espresso
inpassato».

Il cavillo a cui si sarebbero appi-
gliati imagistrati svizzeriper l’avvo-
cato di Berlusconi è un passaggio in
cui si dice che, purchè le carte serva-
no a perseguire un altro reato, la
compenetrazione giustificherebbe
l’usodeidocumenti.

«In realtà la decisione dei giudici
elvetici è strettamente politica. Mi-
lano parla e Berna risponde via Ro-
ma». Il riferimento,ovviamenteèal
pool. «La magistratura elvetica si è
fatta carico delle pressioni ricevute
dal ministro Flick, che ieri tra l’altro
erainSvizzera,attraversoigiudicidi
Milano».

Dal punto di vista penale, intan-
to, l’unico processo dove la Finin-
vest è coinvolta per finanziamento
illecito ai partiti è quello dell’in-
chiesta All Iberian che dovrebbere
concludersientromarzo.

L’accusa dei magistrati a Silvio
Berlusconi, in questo caso, riguar-
derebbe, oltre all’ipotesi di falso in
bilancio per la costituzione di fondi
neri, anche l’illecito finanziamen-
to, per una somma, pari a dieci mi-
liardi di lire, all’ex segretario del Psi
Bettino Craxi. «In realtà questa de-
cisionenoncambiadimoltolaposi-
zione del mio assistito. I giudici di
Milano avevano già ritenuto di po-
terusare lecarte in loropossessoan-
che per questa accusa, nonostante
la nostra opposizione». La novità,
oggi, sono le carte sui conti della Fi-
ninvest che gli Svizzeri devono spe-
direaMilano.«IlTribunalediBerna
avrebbe potuto dire di non usare
quellecarteperl’accusadi illecitofi-
nanziamento - conclude Amodio -
In questo modo non l’ha fatto,
ascoltando, ripeto, ilgridodidolore
deigiudicidiMilano».

An.Fi.

MILANO. Ieri mattina la procura di
Milano ha trasmesso ai colleghi bre-
sciani una cartellina. Contiene l’in-
terrogatorio un po‘ datato di France-
sco Cavallari, l’ex presidente delle
«Case di cura riunite» di Bari che a
metà febbraio raccontò ai pm Fabio
De Pasquale e Francesco Greco due o
tre cose che sapeva dell’affare Eni-
mont, di Antonio Di Pietro e di alcu-
ne toghe romane. Quelle stesse cose
che a Perugia, hanno fatto finire sul
registro degli indagati il procuratore
generale della capitale Vittorio Mele.
I pm milanesi, lì per lì, presero atto
delle indiscrezioni che riguardavano
l’ex collega Di Pietro, ma ritennero
che non ci fossero fatti di rilevanza
penale e quindi non informarono la
procuradiBrescia. Ieri,dopocheleri-
velazioni di Cavallari sono diventate
dipubblicodominio,hannocambia-
toidea.

Cavallari dice che nel ‘93, quando
Milano e Roma indagavano in paral-
lelosullavicendaEnimont,vifurono
pressioni, proprio sull’ex procurato-
re Vittorio Mele, perché l’inchiesta
fosse trasferita a Milano. Dice che un
suo amico, Mario Delli Colli, arresta-

to a Perugia come presunto custode
del tesoro parigino di Lorenzo Necci,
era molto interessato a questo trasfe-
rimento«perchéaMilanoimieiami-
ci possono contare sull’avvocato Lu-
cibello, amico di Di Pietro». Tradu-
zione: a Brescia Antonio Di Pietro è
indagato per corruzione, assieme al-
l’avvocato Giuseppe Lucibello, al-
l’imprenditore Antonio D’Adamo e
al banchiere Pierfrancesco Pacini
Battaglia, perchè si ritiene che abbia
offerto coperture giudiziarie a inda-
gati eccellenti. Ad esempio a perso-
naggi come Lorenzo Necci, miraco-
losamente graziato da «Mani pulite»
e allo stesso Pacini Battaglia. Il ban-
chiere potrebbe essere un caso para-
digmatico del teorema Cavallari. A
verbale raccontò di essersi scelto co-
medifensore l’avvocatoLucibello se-
guendo i consigli di un amico: «Mi
disse di non cercare un principe del
foromaunavvocatosveglioeincon-
tattoconlaprocura».La scelta si rive-
lò felice perché Lucibello lo portò al
primo capolinea senza troppi danni.
Non solo, Pacini Battaglia riuscì an-
che a coprire alcuni amici. All’epoca
si parlò molto di Necci, forse il suo

nome transitò sul registro degli inda-
gati, ma fu archiviato. Di lui aveva
parlato Sergio Cragnotti che raccon-
tòdiunatangentedi5miliardidivisa
traNecci,GardinielostessoCragnot-
ti. Iquattriniprovenivanodaiforzieri
diPaciniBattagliaederanolacontro-
partita per un appalto di500miliardi
affidato dall’Enichem alla Tpl, l’a-
zienda incuiNeccimosse iprimipas-
si e per la quale ebbe sempre un oc-
chio di riguardo. (Coincidenza: an-
che Delli Colli è un uomo Tpl). Paci-
ni, che all’epoca sembrava deciso a
confessare tutti i suoi peccati, negò
questa circostanza e Di Pietro gli cre-
dette. Lorenzo il magnifico è citato a
verbaleanchedaRaffaeleSantoro,ex

presidente della Saipem. Lo tira in
ballo per appalti miliardari concessi
alla Tpl e spiega che l’azienda faceva
parte di un «cartello» dell’impianti-
sticache aveva come garanteocculto
l’immancabile Pacini Battaglia. An-
cheinquestocaso,leaccuserimasero
letteramorta.

Forse le dichiarazioni di Cavallari
non hanno rilevanza penale, ma
coincidonosingolarmenteconlatesi
accusatoriadellaprocuradiBresciaei
magistrati della «Leonessa» hanno
giàmessoincalendariol’interrogato-
rio di Necci, di DelliColli e dello stes-
soCavallari.hannofrettadisentirli.

Susanna Ripamonti

Qui sopra; i ministri
della giustizia
svizzero e italiano
Giovanni Flick e
Arnold Koller,
in basso
Di Pietro con
Vittorio Mele
in alto la sede della
Fininvest a Milano

IL PERSONAGGIO Chi è il re della sanità in Puglia finito in manette nel ’95

Cavallari, l’ultimo accusatore dell’ex pm
Ex dimostratore scientifico di case farmaceutiche costruì nel giro di pochi anni un impero di 13 case di cura
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BARI. Unpiccolouomo,dall’appa-
renzainsignificante,conuncuratis-
simo riporto a coprire la calvizie, e
una borsa gonfia di carte sottobrac-
cio. Da anni ormai la figura di Fran-
cesco Cavallari detto Cicci, fa parte
del panorama abituale dei corridoi
della procura della Repubblica di
Bari.Lacollaborazioneconlagiusti-
ziadell’uomochefuilredellasanità
privata inPuglia,è iniziatapocopri-
ma degli arresti dell’operazione
«Speranza», che nel marzo del ‘95
scoperchiò il verminaio barese dei
rapporti trapolitici,amministratori
e clan criminali, ed è proseguita ne-
gli anni fra alti e bassi. Cavallari, ex
dimostratore scientifico di case far-
maceutiche, nel giro di pochi anni
avevacostrutounveroeproprioim-
pero articolato in tredici case di cu-
ra.

Il core business delle Case diCura
Riunite era la dialisi: con i reparti
pubblici chiusi e lasciati andare in
malora, le cliniche di Cavallari arri-
varonoacontarepiùdiquarantare-
ni artificiali, assicurandosi conven-

zioni miliardarie con la Regione Pu-
glia.Alla finedegli anniOttantaCa-
vallari si buttò nell’oncologia, rea-
lizzando una lussuossima clinica, la
Mater Dei, inaugurata in pompa
magna dall’allora ministro De Lo-
renzo, destinata nei proclami ad es-
sere tutta privata e finita poi per es-
sere affittata (personale compreso)
all’Istituto oncologico pubblico per
la astronomica cifra di 60 miliardi
l’anno. Furono proprio i rapporti
con la Regione a mettere per la pri-
ma volta nei guai Cavallari, che pu-
re si era preoccupato di intessere
buoni rapporti con larga parte della
magistratura barese ad alcuni dei
cui esponenti non fu negato alcun
favore, si trattassedell’invitoalle fa-
raoniche festanellavilladicorsoDe
Gasperi, della sponsorizzazione al-
l’amata squadra di basket o dell’as-
sunzione di un parente, esattamen-
te come avveniva per iprincipali af-
filiati dei clan Parisi e Capriati che
allora spadroneggiavano in città e i
cui«soldati»risultavanospessoirre-
prensibili dipendenti delle Ccr, al

lavoroanchementreeranoincarce-
re. Un elenco di centinaia di dipen-
denti con a fianco ad ogni nome
l’indicazione dello sponsor, politi-
co, criminale o altro che fosse, foto-
grafò la commistione perversa che
si era creata intornoalleCcr,maan-
corpiù significativodel ruolodiCa-
vallari nel sistema di potere a Bari, è
il buco gigantesco lasciato neiconti
diCaripuglia,pervenireacapodella
cuientità (piùdi300miliardi) laCa-
riplo, inviata da Bankitalia, ci ha
messo più di tre anni. Cavallari, alle
strette, iniziò a collaborare, lascian-
do però a lungo il dubbio che le sue
ellittiche dichiarazioni avessero per
destinatari oltre che i magistrati an-
che i suoi complici, sollecitati ad
agire in sua protezione. Lo confer-
ma anche il suo ultimo tentativo di
ritrattazione, singolarmente prean-
nunciato alla Direzione nazionale
antimafiaconunpaiodimesidian-
ticipo. Ma i suoi vecchi amici non
potevano fare piùnullaper lui, eco-
sì Cavallari dopo aver patteggiato
una condanna a 22 mesi per asso-

ciazione a delinquere di stampo
mafioso ed aver assistito impotente
alla confisca ormai definitiva del
suo ingente patrimonio (a comin-
ciare dal pacchetto di controllo del-
le Ccr) ha ripreso a collaborare coni
magistrati baresi, non mancando,
se del caso, di far cenno a fatti di in-
teressedialtreprocure.

Non c’è per altro da stupirsi del
fatto che Cavallari potesse essere ri-
conosciutoda MarioDelliColli,na-
vigatissimo faccendiere, come ca-
nale buono per arrivare a magistrati
importanti di Roma o di Milano, fi-
no al punto di chiedere i suoi buoni
uffici per lettera (scottante docu-
mento che Cavallari ha mostrato ai
magistrati).

Unodeipuntidi forzadel sistema
di corruzione barese era l’aggancio
con i piani alti dell’amministrazio-
ne della giustizia in Italia, garantito
nel tempo da membri del Csm, sot-
tosegretari e responsabili giustizia
dellaDc.

Luigi Quaranta



27ECO03A2703 ZALLCALL 11 23:38:00 03/26/98  

VERSO LA MONETA UNICAVenerdì 27 marzo 1998 6 l’Unità

Duisenberg (Ime): «Italia e Belgio nell’Euro sono un motivo di preoccupazione». No al piano Draghi per il pareggio dei conti nel 2001

Prodi: «Il rigore continua»
Manovra ’99 da 12.000 miliardi, 4.000 di tasse

ROMA. Raggiungere il pareggio di
bilancio - ovvero, deficit zero - nel
2001? Di questa ipotesi - studiata
per venire incontro alle insistenti
richieste diBruxelles eFrancoforte
affinché l’Italia acceleri il rientro
dal debito pubblico - sene è effetti-
vamente discusso nei giorni scorsi
alministero del Tesoro. Ma Ciam-
pi hadettono. Ildocumento di
programmazione economica e fi-
nanziariaè in corso dielaborazio-
ne al Tesoro: in effetti,nel triennio
1999-2001 siprevede di ridurre
gradualmente il deficit pubblico
(stimato al 2,6% delPil nel corso
del 1998) finoall’1,2% nel 2001.
Nelle scorse settimane si è presa in
esame laproposta - sostenuta con
forzadal direttore generaledel Te-
soro Mario Draghi - di rafforzare
l’entità delle manovree dell’avan-
zoprimario proprioallo scopo di
raggiungere lo «storico» obiettivo
del pareggio tra entrate euscite
(compresa la spesa per interessi).

Tuttavia, la proposta è stata boc-
ciata dallo stesso superministro
dell’Economia, che ha ritenuto
politicamente ed«economica-
mente» più opportuno seguire una
discesa più graduale.
Intanto continua il lavorodi pre-
disposizione delDpef.L’intenzio-
ne del Tesoro è quella di prospetta-
re una Finanziaria 1999 da 12.000-
13.000 miliardi, leggermente più
pesante rispettoai circa 10.000 mi-
liardi che purepotrebberoessere
sufficienti per raggiungere gli
obiettividi finanza pubblica. Una
scelta prudenziale, che comunque
presenta duenon disprezzabili
vantaggi: si confermerebbe la «se-
rietà»dell’Italia nei confronti dei
partnerseuropei, e tutto sommato
a poco prezzo, visto che si tratta di
«soli» 2-3.000 miliardi, rispetto al-
le ecatombi chegli italiani hanno
subìtodal 1992 in poi. Insomma,
una Finanziaria«leggera»: secon-
do leprimissimeipotesi di lavoro,

sarà costituita da 8.000 miliardi di
tagli alla spesa e di 4.000 di nuove
entrate.Un’operazione compati-
bile con le indicazioni delgover-
no:verràridotta di mezzo punto la
pressione fiscale,aumenterà di
quasi 10.000 miliardi la spesa per
investimenti, e nonsaranno toc-
cati capitoli di spesa «sensibili».E
sempre dal Tesoro giunge una
conferma sull’andamento dei
conti pubblicinel 1998: ilmese di
marzo dovrebbesegnare un deficit
di 22.000 miliardi (17.600 nel
marzo ‘97). Il primo trimestre, co-
sì, chiuderà con un «rosso»di qua-
si 30.000 miliardi (erano 24.000).
Colpa dell’«effetto Irap»,ovvero
dell’abolizionedei contributi sa-
nitari sostituiti dall’Irap (che si in-
casserà solo a giugno).
Tuttavia, l’olandese Wim Duisen-
berg (probabile primo governato-
re della Banca Centrale Europea)è
tornato subito all’attacco: l’am-
missionealla monetaunicadi Ita-

lia e Belgio «èmotivo di preoccu-
pazione non solo per le autorità
nazionali ma per tutti noi». «Italia
e Belgio -ha detto ieri a Bruxelles
Duisenberg di fronte agli europar-
lamentari - richiedono un’atten-
zione particolare econtinua nel
corso del tempo, per far sì che sia-
no adottate politiche idonee a ri-
solvere il problema» di undebito
pubblico paria più del doppio ri-
spetto al limite indicatoda Maa-
stricht. Romano Prodi, intervista-
to daEnzo Biagi, replica cheper ri-
manere nel gruppo dell’Euro («un
risultato che ci lega all’Europa, al
centrodel progresso»),gli italiani
non dovranno rimetteremano al
portafogli: «Però bisognaconti-
nuare a comportarsi bene, ad esse-
re seri, a fareciò che fa ogni buon
padre di famiglia: bisognaconti-
nuare ad avere un atteggiamento
prudentee virtuoso».

R.Gi.
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Monti: ora
ridurre
le tasse
L’Italia deve ridurre lapressione
fiscaleper acquistare maggiore
competitività nell’Unione
economicae monetaria europea
puntando sualcuni fattori come
il rilancio delle infrastrutture e la
flessibilitàdel mercato del
lavoro. «Il commissario Ue per i
mercati interni, Mario Monti,
nonha dubbi: «l’Italia -hadetto
nel corso di unaaudizione alla
commissionebilanciodella
Camera-ha una pressione fiscale
piuttosto alta ecomefattore di
competitività sarebbe
importante ridurla come stanno
cercando di fare tutti gli altri stati
membridella Ue». Unariduzione
che comunque, ad avviso di
Monti, è resa «problematica dal
peso del debitopubblico.Wim Duisenberg durante la presentazione del rapporto Ime Ansa

Calano i tassi e la Borsa corre
I Bot semestrali sotto il 4%
Privatizzazioni, l’allarme di Gros- Pietro: gli italiani non investono

Corte Conti
Nubi sul
risanamento
Proprioall’indomanidella
promozione dell’Italia daparte
dellacommissione europea, la
Corte deiConti lancia un
«allarme» sulla tenutadegli
obiettivi di risanamentodella
finanzapubblica, cherischia di
essere messo in discussionedalla
stessa dinamica reale dei flussi di
spesa. Le preoccupazioni
riguardano la gestione di
Tesoreria, e questo in presenza di
un decentramento accentuato
della spesa dall’amministrazione
centrale agli Enti territoriali. Le
spese gestitedalla Tesoreria, in
altreparole, sono sempre
maggiori, alimentate in gran
parte proprio dagli Enti periferici
come le stesse Regioni, e queste
operazioni non vengono
adeguatamente contabilizzate in
bilancio.

MILANO. Per la decima voltaconse-
cutiva la Borsa di Milano ha chiuso
in crescita, sia pure al di sotto del
massimostoricosegnatoametàdel-
la riunione di mercoledì. L’indice
Mibtel ha conservato in chiusura
unincrementodello0,4%chiuden-
do per la prima volta oltre i 24.000
punti, dopo aver fatto segnare un
segno negativo per tutta la parte
centraledellariunione.

Imponenti ancora una volta i vo-
lumi degli scambi, attorno ai 6.000
miliardidi lire, adimostrazionedel-
la importantissima liquidità che si
va riversando sul mercato aziona-

rio, in parte grazie allo smobilizzo
degli investimenti di privati e di in-
vestitori istituzionali dai titoli di
stato.

I rendimenti dei titoli pubblici
continuano infatti a scendere ine-
sorabilmente, nella generale con-
vinzione, tra l’altro, che all’indo-
mani del varo ufficiale dell’Euro, ai
primidimaggio,laBancad’Italiain-
terverrà a limare ulteriormente il
costodeldenaro.

Ieri l’asta dei Bot ha ulteriormen-
te confermato la tendenza, con una
riduzione di altri 20 centesimi per i
semestrali. Stabili i Bot annuali,

mentreperunavoltaancorailTeso-
ro ha rinunciato al rinnovo dei tri-
mestrali, fedele al disegno di allun-
gare la vita media del debito. Il ren-
dimento netto dei Buonidel Tesoro
a 6 mesi è sceso al 3,83%: meno di
quantoPiazzadegliAffarihaguada-
gnatotramartedìemercoledì.

Tra i titoli particolari in evidenza
leOlivetti,protagonistediunospet-
tacolare finale: il titolo di Ivrea ha
guadagnato negli ultimissimi
scambi anche più del 10%, sull’on-
da delle aspettative - in serata con-
fermate ufficialmente - di ottimi ri-
sultatidellacontrollataOmnitel.

Tra le piazze europee, quella di
Milano è l’unica a archiviare anche
questa giornata in progresso: tutte
lealtre-imitateanchedaWallStreet
-sisonopreseunagiornatadipausa,
perconsolidareirialzi.

Nonostante gli altissimi livelli
raggiunti dalla Borsa, ha detto a Ro-
ma il presidente dell’Iri Gian Maria
Gros-Pietro, le privatizzazioni ita-
liane hanno ancora prezzi decisa-
menteinteressanti.

Peccato, ha proseguito Gros-Pie-
tro, che riescano ad approfittarne
soprattutto i grandi operatori stra-
nieri, gliuniciadavere lacapacitàdi

affrontare investimenti di un certo
peso e di gestirli in un’ottica di lun-
goperiodo.

Di certo, gli ha fatto eco il mini-
stro dell’industria Pier Luigi Bersa-
ni, il mercato italiano è troppo pic-

colo. Bersani si è detto favorevole a
un piano straordinario di incentivi
per portare in brevissimo tempo al-
meno80impreseallistino.

Dario Venegoni

Dalla nascita dello Stato unitario ha accompagnato la vita degli italiani: ora si entra nel salotto buono

Vecchia lira addio, senza rancore
LA STORIA

E COSÌ è iniziato il triennio di se-
parazione,proprio comesi facon
ildivorzio.Certo, ilnomenonera

un granché: Lira, o meglio Lira italia-
na. Un nome che, nei secoli, s’era spre-
cato da una parte all’altra del Mediter-
raneo, a cominciare da Carlomagno.
Però ci ha accompagnato nel bene e nel
male lungo i 130 anni italiani, impo-
nendoci d’inseguirla nella discesa del
suo valore di cambio (basti dire che
quando sarà sostituita dall’Euro il suo
equivalente in oro sarà all’incirca 32
milavolteminorediquandoiSavoia la
imposeroalRegno).Del resto tragliuo-
mini d’affari ed anche tra un numero
crescente di comuni cittadini rispar-
miatori laLiraèormaipocopiùdiunri-
ferimentodi conto inrapportoallealtre
monete e alle infinite occasioni d’inve-
stimento offertedalla globalizzazione.
E tuttavia, fate attenzione, ci stiamo
per divorziare da una moneta forte per-
chè forte è il Paese che rappresenta: un
divorzio consensuale da unasignoradi
tuttorispetto.

La signoraLira italianahaavutoun
passato molto burrascoso i cui aspetti
tecniciaffidiamo alla ricostruzione de-
gli esperti. Qui si vorrebbe osservare
quel passato con gli occhi del semplice
spenditore. Si potrebbe iniziare da mio
nonno Olindo, classe 1862, mezzadro
toscano.Voidirete:èuntruccoperchèti
sei inventatounpersonaggionatonello
stesso anno della Lira. Pensatela come
vi pare, ma iniziate col prendere atto di
questa circostanza: il nonno Olindo in
tutta la sua lunga vita non ha mai pro-
nunciato la parola «lira». Ha sempre
detto: «franco», applicandogli i dovuti
sottomultipli e cioè «soldo» o «cinqui-
no» (un ventesimo di lira), «diecino» o
«due soldi» (un decimo), «ventino» o
«nichelino» perchè coniato in nichel
(un quinto), «mezzo franco»o«mezza
piota». Eppure questo refiuto del nome
avveniva in un terra in cui, anche pri-
ma dell’unità d’Italia, circolava una
moneta che si chiamava Lira, precisa-
mente Lira Fiorentina. Perchè, allora,
chiamarla Franco? La spiegazione po-

trebbe essere nel fatto che Napoleone
aveva imposto l’allineamento al fran-
co francese di tutte le lire dei vari state-
relli italiani, e che questo aveva carica-
to la moneta di una credibilità, di una
gloria inedita, rimasta nella memoria
anchedopolaRestaurazione.

Ma detto questo si è appena sfiorato
ilrapportotrailnonnoelaLira-Franco.
Lasostanzaverastanel fattocheeglidi
lire ne vide materialmente molto po-
che.Aparte il fatto chenelmondoagri-

colodell’epocamolte transazioniavve-
nivano ancora per scambio tra merci
(uova contro sale, polli contro petrolio,
ecc.), gli interessi aziendali vivevano
neiregistridelFattoreo,comesidiceva,
«alloscrittoio».Tuttoeraconteggiatoe
ben poco monetizzato fisicamente se
non in occasioni molto impegnative:
matrimoni, catastrofi, divisioni fami-
liari. Così c’erano in giro un po‘ di mo-
nete metalliche ma mai o quasi mai
banconote. E che questa fosse una si-
tuazionediffusaè,del resto,comprova-
to dalla statistica. Nel1879si contava
nel Regno una circolazione di 510 mi-
lionidi lire.Tenendocontoche lapopo-
lazionesfioravai20milionidiabitanti
si avevaunadisponibilitàmediadiap-

pena25lire-annueatesta.Questoderi-
vava dalla brutale «stretta» deflattiva
seguita alla infelice Terza guerra d’in-
dipendenza del ‘66 (chi non ha sentito
parlare dell’imposta sul macinato?),
che comportò per alcuni anni anche il
blocco della convertibilità della lira in
argento. Il bilancio dello Stato fu rie-
quilibrato ma, come accade spesso con
le cure troppo forti, l’inflazione ripartì
poco dopo provocando una serie im-
pressionante di disastri. Dalle parti di

nonno Olindo fallì la cosidetta Banca
dei preti e si tirò dietro la disperazione
di molti depositanti da «scrittoio». Il
climasociales’incupìaprendounafase
nuova, davvero inedita, nella storia
delle classisubalterne.Lanascitadella
Banca d’Italia, al posto delle varie ba-
cheregionali,è coevaaquelladelmovi-
mentooperaioecontadino.

Poi venne il «ventennio felice» du-
rante il quale si avviò l’industrializza-
zione italianacon la nascitadelTrian-
goloe leprimeinfrastrutture logistiche,
la moneta stabilizzata, i segni di una
urbanizzazionesuscalasignificativa,i
primi segmenti della sostituzione del-
l’energiamuscolareconenergiamecca-
nica, la diffusione di ambizioni colo-

niali. Il solo fatto della diffusione del
lavoro salariato moltiplicò la visibilità
fisica della moneta. Ma nelle campa-
gne a conduzione mezzadrile e coloni-
ca e soprattutto in quelle a conduzione
estensiva e latifondistica i segni della
modernizzazione erano scarsi o nulli,
echi di mondi lontani quasi quanto
quelli dell’emigrazione oltreoceano.
Nonno Olindo aveva 53 anni (un’età
quasi senile allora) quando il primo fi-
glio fu richiamato alle armi, subito se-
guito dal secondo per l’avventura della
Grande Guerra. Laperdita di duebrac-
cia in famiglia aprì un altro, sofferto
capitolo nel rapporto con la moneta.
Non si vedevano che poche unità me-
talliche, quelle che uscivano dalle ven-

dite nei mercati di paese sotto l’occhio
vigile del Fattore, sempre in sospetto
che il contadino vendesse generi di pro-
prietà comuneo clandestinamente col-
tivati. La Lira, del resto, valeva sempre
di meno avendo perso fino al 40% ri-
spetto al Franco. In compenso si nota-
vano in giro improvvisi arricchimenti
che si accompagnavano ad un’insolita
crescitadellemanifestazionidipatriot-
tismo e di nazionalismo. La guerra,
«igiene dei popoli», fa piangere le don-
ne e rende avari gli uomini: nonno
Olindo scava notte tempo un buco nel
piantito della stalla e vi colloca un pic-
colo forziere in cui raccoglie le sue lire
d’argento,allamediadiunaalmese.Si
tratta di un conio che reca, nella prima

facciata, l’immaginediunadeacheso-
vrasta la scritta ITALIA, e nel retro il
valore di BUONO da L.1 affiancato
dallo stemma savoiardo e dagli im-
mancabili sertidialloro.Finitalaguer-
ra, consumata la «vittoria tradita»,
avviato il fascismo, il nonno continua
nellasuasegretaraccoltaevigilapreoc-
cupato sulladecadenzadelpotered’ac-
quisto paurosamente simboleggiato
dalla rarefazione, fin quasi alla scom-
parsa, delle unità metalliche sostituite
dabigliettidi tagliosemprepiùalto:ar-
gento e filagrana cartacea ormai si mi-
schiano nel buio del sottostalla, e se ne
ignora la sorte futura. Poi sul finire del
1926arrivanosegnalidimiglioramen-
to (il nonno non lo sa ma il padrone sì:

c’è stato il «discorso di Pesaro sulla
quota 90», e si potranno ricambiare i
bigliettidi taglioda5a25lire inmone-
ted’argento). Si senteparlarediunaLi-
ra rivalutata e perfino convertibile in
oro o in valutevincolate all’oro. Il livel-
lo di vita materiale di nonno Olindo ri-
sultadel tuttoindifferenteaquellebuo-
ne notizie ma l’animo è più tranquillo.
Nelpiccolo forzierenonci sonopiùpez-
zi di carta, e l’argento è argento se non
altro perquel chepesa. In teoria egli po-
trebbe perfino tramutarlo in oro: con
cento lire potrebbe averne quasi otto
grammi, precisamente 7,919. Perdieci
anni,quel suosegretoloproteggeràdal-
ledure evenienze della vita, come il ter-
ribile inverno del 1929 da cui il podere

uscì con la maledizione della carestia,
senza tuttavia indurlo a prelevare un
solo centesimo dal piccolo tesoro.
Quando sentì giungere ilmomentodel-
la morte, chiamò il giovane nipote
istruito e gli consegnò una paginetta
con poche cifre e la chiave del forziere.
Pensasse lui a gestire l’argenteo frutta-
todiunavita.

Un anno dopo il giovane nipote
istruito si recò allo «scrittoio» e si sentì
dire dal Fattore: «Chissà come l’avreb-
bepresa ilnonnoOlindo. Il suoargento
cambiatoincartaeinpezzidiacciaio».
Ilfascismos’erastancatodiattenderea
quota90ecominciava,nel1936,lade-
cennale avventura delle guerre durante
la quale l’argento diventò carta, la car-

ta ingrossò il valore no-
minale e ridusse quello
reale finché, a catastrofe
conclusa,fusostituitada
carta stampata dell’am-
ministrazione militare
anglo-americana. Il re-
sto è storia di questa Re-
pubblica con le sue con-
vertibilità e non-conver-
tibilità, con le sue parità
auree ballerine, le sue
fluttuazioni libere nel
cambio, le sue svaluta-
zioni, i suoi ingressi,
uscite e reingressi nel Si-

stema monetario europeo, la sua am-
missione infine nella scommessa del-
l’Euro. E viene da chiedersi: questa Li-
ra, dalla quale iniziamo a separarci, ci
è stata fedele o ci ha ingannato, è stata
protettiva o matrigna? Giudicate voi.
Settant’anni orsono un giornale costa-
va5centesimi,oggi1700lire. Ilsalario
medio del lavoratoredipendente italia-
no è oggi 31.666 volte maggiore di
quello dell’anno in cui la Lira italiana
nacque. Dunque si potrebbe parlare di
una catastrofe nominale, di una morte
per metastasi. Invece, a ragione, ci dia-
mo l’ariadi chi entra inunsalottobuo-
novestitiafesta.

Enzo Roggi
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Ilvalore
Quando
nacque,un
giornalecostava
5centesimi. Il
suoequivalente
inoroè
diminuitodi
32milavolte
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L’organismo ha espresso un giudizio positivo in via provvisoria dopo una perizia condotta lo scorso anno

Scuola, l’Ocse promuove la riforma
«Ma va rivisto il ruolo dei docenti»
La formazione professionale è uno dei punti più deboli

ROMA. L’educazione potrebbe esse-
re la risorsa dell’Italia del 2000. La ra-
dicale riforma del sistema educativo
messa in cantiere dal ministro della
Pubblica Istruzione, Luigi Berlin-
guer,andràinportospedita?Sirealiz-
zeràappienoquellacheèstatadefini-
ta la «riforma impossibile»? Si riusci-
rà a realizzare un sistema di «forma-
zione globale» che metta finalmente
in contatto istruzione, economia e
società? La risposta è sì ma con qual-
che riserva. «La riforma è bene avvia-
ta, risponde alle esigenze dei tempi
ed è in piena sintonia con le riforme
attuate o avviate in tutti i paesi alta-
mente industrializzati», cosa che vi-
sto il contesto di globalizzazione e di
forte concorrenza internazionale nel
quale è inserita l’Italia,nonècertoda
poco. È questo il giudizio espresso
dall’Ocse, l’organismo internaziona-
le al quale il governo ha chiesto un
«parere»rapidosuglieffetticheilpro-
gettodeterminerànel lungoperiodo.
Gli esperti, nella lorovalutazionean-
cora provvisoria affidata ad un docu-
mentodioltre120paginehannofor-
mulato le loro valutazioni, avanzato
raccomandazioni, proposto opzioni
diverse da quelle indicate, sollevato
critichetenendocontodeldibattitoe
delle esperienze di sperimentazione
giàpresentinelnostropaese.

Il metodo. «Si è messa la macchi-
na in moto» per un progetto di am-
modernamento del sistema scola-
stico per il quale c’è attesa, disponi-
bilità e interesse, e questo è già un
obiettivo raggiunto, afferma l’Ocse.
Un clima generale che «favorirà
progressi sostanziali» nel progetto
«coraggioso» del ministro Berlin-
guer al quale va il merito di proce-
dere in modo «integrato» preveden-
do un radicale cambiamento oltre
che della scuola pubblica anche di
quella privata e della formazione
professionale in «una visione globa-
le del ruolo dell’istruzione nella so-
cietà: essa aspira a costruire un si-
stema educativo coerente, decen-
trato, efficace». Nel documento si
sottolinea l’efficacia della strategia

del «mosaico» adottata dal gover-
no: vista la portata della riforma so-
no state, infatti, individuate vie
parlamentari, regolamentari e con-
trattuali diverse secondo le varie
componenti coinvolte e si è cercato
il consenso sui singoli elementi di
riforma piuttosto che su di un pro-
getto globale. Apprezzata anche la
scelta di procedere attraverso
un’ampia consultazione.

La scuola che verrà. Con il pro-
getto Berlinguer cambia completa-
mente la funzione del sistema sco-
lastico, che non avrà più l’obiettivo
di trasmettere semplicemente «co-
noscenze», ma di formare vere
«competenze» che permetteranno a
tutti i cittadini di essere attivamen-
te responsabili e inseriti nella socie-
tà. Cambia quindi la finalità e il
contenuto dell’insegnamento, un
punto questo sottolineato positiva-
mente dagli esperti internazionali.
Ai giovani non devono essere affi-
dati solo «saperi», ma anche un ap-
prendimento che li aiuti «a speri-
mentare», «a riflettere», che faciliti
l’«acquisizione di conoscenze e
competenze». L’ottica è quella della
”lifelong education”, dell’educazio-
ne permanente da attuare con la
flessibilità resa possibile dal decen-
tramento scolastico previsto dalla
riforma. Positiva anche la valutazio-
ne sulla «riforma dei cicli» in parti-
colare per la scuola dell’«orienta-
mento» (scuola obbligatoria unica),
anche se vi sono perplessità su sue
punti: la definizione troppo rigida
per gli studenti delle scelte di «indi-
rizzo» (si propone di sostituirla con
«opzioni») e sulle valutazioni alla fi-
ne di ogni biennio di studi.

L’autonomia. Se è ritenuto mol-
to importante il riconoscimento
dell’autonomia delle istituzioni sco-
lastiche cha consenta un migliora-
mento della qualità dell’istruzione,
viene però richiamata l’esigenza di
definire «obiettivi» e «standard» na-
zionali, con l’istituzione di un «ser-
vizio nazionale che valuti la qualità
dell’istruzione».

Gli sbocchi professionali. Una
questione delicata è quella della
transizione scuola-lavoro. L’Ocse
ha colto il significato di radicale in-
novazione che deriva dall’«integra-
zione dei sistemi di istruzione e for-
mazione professionale». Questa in-
tegrazione è stata valutata positiva-
mente sia perchè permette di supe-
rare una storica dicotomia sia per-
ché consente di realizzare un’offer-
ta formativa moderna, flessibile,
coerente con il principio della già
citata «lifelong education». Il siste-
ma però presenta dei punti di debo-
lezza: ancora non sono state defini-
te secondo l’Ocse le responsabilità
istituzionali, le strategie i metodi e
gli strumenti per la valutazione il ri-
conoscimento e la certificazione dei
diversi percorsi formativi. Sarà ne-
cessario, ad esempio, individuare
un canale formativo successivo al
termine della scuola dell’obbligo e
alternativo all’università. L’obietti-
vo è chiaro: evitare, come succede,
che troppi giovani si presentino an-
cora sul mercato del lavoro senza

qualifiche.
I «buoni insegnanti». Il proble-

ma è annoso in tutti i paesi, quasi
ovunque non si è potuta risolvere
in modo soddisfacente la questione
della formazione iniziale, nè quella
della formazione in servizio del cor-
po docente. Questi problemi secon-
do l’Ocse si ritrovano nel loro insie-
me in Italia dove appaiono ancora
più gravi per il carattere troppo am-
ministrativo, troppo burocratico
della gestione del personale, poco
propizio a creare dinamismi. Alcuni
insegnanti hanno riferito di un
«orizzonte piatto». Nella formazio-
ne pratica, dunque, l’Italia ha accu-
mulato un certo ritardo. Ora la ri-
forma prevede un’inversione di
tendenza. Forse però, avvertono gli
esperti, il percorso delineato è trop-
po pesante. Ad esempio, è forse un
salto eccessivo - dichiara l’Ocse -
passare da una formazione a livello
di secondo ciclo secondario per la
preparazione dei maestri di scuola
ad una formazione che prevede una
laurea in quattro anni.

Lariformascolasticapassa ilprimo
esame.Si trattadiunesameprelimi-
nare anche se il giudizio espresso
sulla riforma è sostanzialmente po-
sitivo. Il giudizio è stato espresso
dall’Ocse ed è stato emesso in una
versione provvisoria. A sollecitarlo
era stato il ministro Berlinguer che
avevasentito ilbisognodiverificare
la validità complessiva dell’azione
da lui intrapresa sottoponendola al
giudizio di esperti internazionali.
Ieri, dunque, la prima «pagella»
compilata dopo aver effettuato un
lavoro di ricognizione - una sorta di
periziadiconogliesperti -nelsecon-
dotrimestredelloscorsoanno.L’in-
chiestaèstatacondottaattraversola
consultazione di documenti e testi
legislativi, prendendo contatti e fa-
cendo colloqui con tutte le figure
impegnate nel mondo della scuola
e tramite «sopralluoghi» eseguiti in
quattro centri esemplificativi della
realtà italiana: Treviso, Bergamo,
NapolieCaserta.Complessivamen-
te, comunque, ha dichiarato il mi-
nistro, «abbiamo ricevuto un inco-
raggiamento ad andare avanti.
Adesso bisognerà fare in modo che
leriformesianoattuabili».

Ed ecco le valutazioni espresse in
buona parte da Norberto Bottani
del Servizio della Ricerca in Educa-
zione di Ginevra e riferite anche dal
ministro. Sostanzialmente gli
esperti hanno formulato un giudi-
zio positivo sulla riforma e sulla di-
visioneneicicliprimarioeseconda-
rio, mentra resta aperto il problema
della scuola media. Uno dei punti
deboli, invece, riguarda la forma-

zione terziaria, cioè la preparazione
tecnico-professionale richiesta do-
po i 18 anni. Per adesso, infatti, do-
po il diploma si va soltanto all’uni-
versità. «È necessario prevedere un
altro canale formativo - ha com-
mentato il ministro Luigi Berlin-
guer - un biennio che serva alla for-
mazione professionale». Un altro
punto debole riguarda l’insegna-
mento della scienza in modo speri-
mentale. Secondo gli esperti negli
istituti tecnici le materie scientifi-
che sono insegnatemeglio diquan-
tononavvenganeilicei.

Ancora, un problema piuttosto
rilevante su cui hanno fermato l’at-
tenzionegli esperti riguarda lavalu-
tazione. Nelle scuole, secondo l’O-
cse, ci sarebbe troppa autoreferen-
zialità. E la società in genere tende-
rebbeaconcepire la scuolacomeun

corposeparato.
Agli esperti è stato chiesto anche

un parere sulle possibli soluzioni
del problemadellaparità scolastica,
cioè del trattamento relativo alle
scuole statali e non statali. Si tratta,
però, di una questione spinosa che
non si può risolvere con ricette ge-
nerali.«Ilproblemadellaparitàèun
problema nazionale - ha dichiarato
Norberto Bottani - ha bisogno cioè
di una risposta interna. In questo
senso c’è un unico elemento deter-
minante nella riforma: rendere ob-
bligatorio l’ultimo anno della scuo-
la materna vuol dire quasi automa-
ticamente finanziare la scuola ma-
terna privata che dovrà aiutare ad
assolverequestocompito».

Egli insegnanti?Sfumatoilgiudi-
zio degli esperti: «Abbiamo sempre
visto scuole che funzionano, anche
in quartieri disastrati. Abbiamo vi-
sto scuole ben tenute, ma povere di
attrezzature. La pedagogia e la di-
dattica ci sono apparse tradizionali.
La formazione dei docenti ci èparsa
dominata da preoccupazioni teori-
che.Macisonoancheelementi ine-
quivocabilmente positivi. Ovun-
que, nelle scuole, sono presenti i
portatori di handicap, cosa non fre-
quente negli altri paesi. E l’insegna-
mentodelle linguestraniere, inpar-
ticolarealleelementari,èsvoltocon
impegno».

Resta aperto anche il problema
della formazione degli insegnanti e
dell’aggiornamento. Berlinguer ha
parlato di scuoledi specializzazione
che terrano molto conto dell’aspet-
to pratico dell’apprendimento. Un
altro degli esperti, Martin Carnoy
dell’università di Stanford in Cali-
fornia, hamesso l’accentosull’utili-
tà degli insegnanti leader. «Il lavoro
deidocenti sembrabuono,mamol-
ti di loro non si sentono considerati
dalla società. Bisogna trovare i do-
centi bravi, dare loro un riconosci-
mento all’interno e fuori dell’istitu-
zionieutilizzarlicometutor».

De.V.

Il FUTURO

Soddisfatto il ministro
«Ora faremo di tutto
per renderla attuabile»

Studenti durante una lezione; a lato il ministro Berlinguer
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A Milano 538 delegati per il raduno straordinario voluto da Bossi per riportare in scena la Lega Nord

Contro l’Europa e gli extracomunitari
Due bersagli per il congresso del Senatur
Referendum anti immigrati, al via la raccolta delle firme leghiste

Il ministro spiega le misure sul coordinamento

Napolitano:
«I corpi speciali
di polizia
non sono stati sciolti»

MILANO. Doppio colpo della Lega:
apertura del congresso e contempo-
ranea presentazione alla Corte di
Cassazione di alcuni quesiti che di-
verranno oggetto di referendum per
abrogare la legge sull’immigrazione.
«Le firme -annunciaRobertoRonchi
-verrannoraccoltesottoigazebodel-
la libertà, dove la gente potrà firmare
contro la demagogia parolaia di que-
sta maggioranza». Con questa di-
chiarazione di guerra in grande stile
al «regime» partiranno dunque le as-
sise straordinarie della Lega Nord
(538delegati,400volontaricoinvolti
nell’organizzazione) al Palavobis di
Milano (conclusione: domenica 29
marzo). Uncongressovolutoadogni
costo da Umberto Bossi, scaturito da
una necessità assoluta: quella di au-
toconvocare sè, la Lega e i suoi quat-
tro milioni di elettori al centro della
scena politica. Le anticipazioni del
leader confermano che saranno
quattro le coordinate su cui dovrà
muoversi l’intera macchina politico-
organizzativa del Carroccio: costru-
zione della Padania, rapporto con la
nascente unità monetaria europea,
scontro col «nazionalismo italiano»,
politica delle alleanze. Se il primo ca-
pitolo, come da copione, occuperà i
quattroquintinonsolodelsuoragio-
namento, ma anche dell’intera rap-
presentazionecongressuale (consce-
nografia padanaenfatizzataalmassi-

mo) ben più interessanti e cariche di
conseguenze saranno le indicazioni
suglialtritemi.

Europa - Sull’ingresso in Europa
Bossi punta i piedi: «Se l’Europa è
solo un modo del centralismo -
spiega - per trovare un rifugio, allo-
ra può darsi che parta la nostra
grande opposizione all’Europa.
Questa Europa per ora resta un’en-
tità monetaria e così com’è a noi
padani costa un’iradiddio. Sento di-
stintamente che nelle imprese me-
die e piccole tira un’aria contraria
all’Europa». La verità è che Bossi
cerca di giocare d’anticipo: collo-
cando la Lega sul fronte dell’oppo-
sizione europea spera di capitalizza-
re fin da subito i malumori «regio-
nali» che il processo d’unificazione
monetaria non mancherà di solle-
vare.

Nazionalismo - È questo un
punto delicatissimo. Il Senatur ac-
credita uno strisciante desiderio di
«nazionalismo padano». Traducen-
do: la possibilità che nasca una sor-
ta di Eta padana, con relativo ricor-
so alla via armata. Così Bossi spiega
la situazione: «C’è chi vuole dare
subito una risposta al nazionalismo
italiano con un nazionalismo pada-
no...C’è malumore, c’è chi mugu-
gna e sostiene, in parte a ragione,
che si fa troppo poco. Nella base c’è
chi vorrebbe i due nazionalismi,

italiano e padano, contrapposti...Io
non sono d’accordo e con me molti
altri dirigenti. Lo scontro di nazio-
nalismi porta ai peggiori disastri».
Insomma viene ribadita la via
ghandiana. A proposito di naziona-
lismo, al congresso è prevista la par-
tecipazione del leader ultranaziona-
lista russo Vladimir Zhirinowski.

Alleanze - Col Polo, con amici
occasionali, da soli? Bossi farà di
tutto per confondere le acque. An-
che nelle anticipazioni rese ieri il
Senatur gira attorno al problema:
«Innanzitutto si deve prendere atto
del fallimento della Bicamerale. Di
qui bisogna partire per mettere a
punto la miglior tattica da seguire
tenendo ben fermo l’obbiettivo
strategico che quello dell’indipen-
denza della Padania...Si potrebbe
fare qualcosa con l’opposizione».
Bossi non scopre le carte, ma lascia
intuire di essere pronto ad innesca-
re una sorta di bomba ad orologe-
ria: alleanza col Polo soprattutto in
prospettiva delle future elezioni re-
gionali. Comunque a conferma dei
continui lavori in corso tra Lega e
Polo è assicurata la partecipazione
(con intervento dal palco) dell’ex
ministro Giulio Tremonti. Ci sarà
anche Marco Pannella. Finiscono
qui i «pass» ai politici italiani.

Carlo Brambilla

ROMA. Napolitano «sbeffeggia» il
Parlamento e «blocca» i carabinieri
del Ros (Gasparri, An). L’iniziativa
del Viminale è «opinabile e disar-
monica» (il Cocer, organismo di
rappresentanza dell’Arma). Il rior-
dino delle forze di polizia è un fatto
«positivo», ma solo se il governo in-
tende dar vita a un’unica task force
antimafia (l’Associazione dei fun-
zionari di polizia). Le direttive del
ministrodegli Internichepotenzia-
no il coordinamento interforze fra
polizia, carabinieri e Finanza, ridi-
slocano le competenze dei corpi
speciali (Ros, Scico e Sco) e «specia-
lizzano»il lavorosulterritoriodipo-
lizia e carabinieri,hannoprovocato
ieri la reazione del Polo ma anche
sussulti di protesta (insieme a con-
sensi) nel mondo degli uomini in
divisa. Alleanza Nazionale, Forza
Italia e la Lega hanno chiesto che
Napolitano riferisca in aula al Sena-
to, lamentandoche l’interventodel
ministroabbia«scavalcato» ilParla-
mentomentreèincorsol’esamedel
disegno di legge di delega all’esecu-
tivo per il nuovo ordinamento del-
l’Arma dei carabinieri e della Guar-
diadi finanza.AnchedentroilPolo,
in realtà, c’è chi - come Tiziana Pa-
renti - considera la decisione del Vi-
minale«unpassoavanti».Epuretra
le forze di polizia gli orientamenti
sono differenziati. Se il Cocer invita
a «rimeditare» i passi compiuti, il
Siulp, il più grande sindacato di po-
lizia, apprezza l’avvento di «regole
più chiare». Al Polo, ma anche al
Cocer, ha risposto Pietro Folena, re-
sponsabile IstituzionideiDemocra-
tici di sinistra. Quelle della destra -
ha detto - sono reazioni «strumen-
tali», che «travisano» il contenuto
delle direttive. «Stupisce e amareg-
gia», invece, la«precipitosaposizio-
ne del Cocer», che «rischia di inde-
bolire la propria credibilità». È in
particolare «una menzogna» che la
direttiva sui corpi speciali, i «nuclei
di eccellenza» delle forze di polizia,
puntialloroscioglimento.

E il ministro? Ieri sera anche Na-
politano ha replicato. Le direttive
che tanto fanno discutere - ha spie-
gato in sostanza - «erano attese da
tempo», perchè il tema del coordi-
namento tra le forze di polizia è al-
l’ordine del giorno da anni e anni:
gli attidelministro, inrealtà,garan-
tisconopiùcompiutaattuazioneal-
la legge del 1981 che si occupa della
«direzione unitaria» delle forze di
polizia.

Ledirettive«nonpotevanoessere
ritardate», insomma, e rispondono
pienamente «alle leggi vigenti».
Quanto ai corpi speciali, l’intenzio-
ne è «non già di scioglierli» ma «di
provvedere ad articolarne meglio le
funzioni,ediassicurarneilraccordo
con le strutture ordinarie di polizia
giudiziaria e di contrasto della cri-
minalitàingenerale».

L’iniziativa di Napolitano ha rac-
coltoilparerefavorevoledell’esecu-
tivo nazionale del Sap, riunitosi a
Roma. Il Sap ritiene che il coordina-
mento debba essere realizzato an-

che mediante l’omogeneizzazione
degli ordinamenti del personale ci-
vile e militare. Sono già stati calen-
darizzati una serie di incontri in se-
de parlamentare per sollecitare le
competenti commissioni a varare
nell’ambito del disegno di legge sul
Riordino dell’Arma dei Carabinieri,
normeper le forzediPoliziaadordi-
namento civile. Sincero apprezza-
mento ritiene il Sap si debba espri-
mere al Ros, Gico e Sco per il decisi-
vo apporto prestato nella lotta a
ogniformadicriminalità.

Una reazione partyoicolatrmen-
te negativa arriva invece dal parla-
mentare di An Mario Palombo che
arriva a definire i provvedimen-
ti«un atto gravissimocheoffende la
democrazia e lede la sovranità del
parlamento». Mentre era all’esame
delle commissioni Difesa e Affari
costituzionali del Senato il ddl sulla
delega al governo per il nuovo ordi-
namentosull’armadeiCCedelcor-
po della Gdf - osserva Palombo - la
notizia dell’emanazionedellediret-
tive è giunta come un fulminea ciel
sereno. In particolare il senatore
giudica «molto negativamente» il
punto delle direttive in cui si parla
di «ruralizzazione dell’arma dei CC
primo passo per la successiva smili-
tarizzazionedellastessa».

L’INTERVISTA Il Pm: rispetto il volere della Camera

«Rinuncio alle intercettazioni
ma su Bossi indago lo stesso»
Papalia: soldi bavaresi? Non ho riscontri

Celli al Tg5:
spesso anche voi
rubate immagini

«È semplicemente un
decimo di quello che il Tg5
fa con noi» si è giustificato il
direttore generale della Rai
Pierluigi Celli ricevendo
stasera il Tapiro d’oro di
«Striscia la notizia» per le
immagini dell’incidente
ferroviario «rubate» dal Tg1
al Tg5. Durante il
programma Valerio
Staffelli, dopo aver rincorso
Celli in moto, gli ha chiesto
di rimproverare il direttore
del Tg1 Marcello Sorgi per
l’avvenuto. «Lo fate
abitualmente anche voi» gli
ha risposto Celli e poi ha
promesso «non lo faremo
piùper le prossime, volte va
bene». E ha aggiunto:
«Comunque lo dica anche al
Tg5 di non rubare a noi le
immagini. Potrei fare un
elenco lunghissimo di volte
in cui è accaduto». A Celli
risponde a distanza Enrico
Mentana, che dice:
«aspettiamo l’elenco da
Celli». «Sono pronto a
scommettere con lui cheil
Tg5 non ha mai preso le
immagini dal Tg1 senza
averlo chiesto prima».

MILANO. La notizia era circolata
come indiscrezione, poi qualche
giornale l’aveva ripresa e alla fine
sembrava che questa faccenda dei
finanziamenti esteri alla Lega
Nord fosse qualcosa di più di una
leggenda metropolitana. Lo stesso
Roberto Maroni, l’altra sera, ha
parlatodiun’inchiestaincorso,af-
fidata al «Torquemada» del popo-
lo padano: il procuratore capo di
Verona,Guido Papalia. Dunque la
leggenda è diventata realtà? Il ma-
gistrato smentisce, minimizza, ri-
porta tutto nell’alveo delle indi-
screzioni e del si dice. «Io, ai diri-
genti della Lega, non ho mai con-
testatoil reatodifinanziamentoil-
lecitoaipartiti».

DottorPapalia, le leggounasua
dichiarazione riportata da un’a-
genzia di stampa. “Sicuramente
anche questo è stato un aspetto
che abbiamo affrontato, e posso
dire uno degli aspetti fondanti
della nostra inchiesta. Abbiamo
acquisito diversi elementi e li ab-
biamo sottoposti al vaglio del
gip”. Se non sbaglio parlava ap-
puntodei finanziamentiesteri al-

laLega?
«No, io parlavo in generale di fi-

nanziamenti, esteri e nazionali. Ci
sono elementi che abbiamo acqui-
sito e che sono stati sottoposti al
giudice per le udienze preliminari,
come allegati alla richiesta di rinvio
a giudizio e per Bossi e per gli altri,
nell’ambito dell’inchiesta sulle ca-
micie verdi. Ma erano, come posso
dire, elementi di contesto,utili a ca-
pire ma insufficienti a formulare
un’ipotesidireato».

Tempo fa, in un’intervista, Sa-
verio Vertone parlava appunto di
finanziamenti provenienti dalla
Baviera e finiti nelle casse della
Lega Nord. Lei ha trovato riscon-
tri?

«Quando parlavo di elementi ac-
quisiti mi riferivo appunto a quel-
l’intervista. O meglio, mi riferivo
anche a quell’intervista, che ho let-
to e allegato agli atti. Vorrei chiarire
che per un magistrato, dichiarazio-
ni di quel tenore, sono una notizia
di reato, ma la cosa si è fermata lì.
Abbiamo cercato riscontri, ma non
ne abbiamo trovati, così come sono
rimaste senza esito altre indagini

che prendevano spunto da notizie
apparsesullastampa».

Si riferisce alle dichiarazioni di
IrenePivetti,chesostenevachein
ambienti leghisti siparlava diffu-
samente di un conto svizzero di
85 miliardi, adisposizionediBos-
si?

«Si, parlo di questo e di altre noti-
zie apparse sulla stampa, ma ripeto,
nulla che abbia trovato riscontro,
malgradoinostriaccertamenti».

Dunque questa inchiesta sui fi-
nanziamenti illecitiallaLeganon
esiste?»

«È solo un capitolo, un conteni-
torevuotodellapiùgeneraleinchie-
sta sulle camicie verdi, ma io proce-
doper reati contro laCostituzionee
nonperfinanziamentoillecito».

Cambiando argomento, èama-
reggiato per questa decisione del-
la Giunta per le autorizzazioni a
procedere che le nega l’utilizzo
delle intercettazioni telefoniche
di Bossi e degli altri parlamentari
leghisti?

«A dire il vero io avevo chiesto di
poterle utilizzare per uno scrupolo
garantista, ma trattandosi di inter-

cettazioni tra parlamentari e perso-
ne che non siedono in parlamento,
erano comunque legittime. Se il
parlamento confermerà il parere
dellaGiuntanefaremoameno».

La sua inchiesta soffrirà per
questamutilazione?

«Ovviamente non erano pleona-
stiche, altrimenti non le avremmo
neppure prodotte. Ma io sono ri-
spettoso della volontà del Parla-
mento e se mi vieterà di usarle non
leutilizzerò».

DottorPapalia,siasincero:èab-
bastanza fastidioso che i politici
chiedano alla magistratura un la-

vorodisurroga,peraffrontarel’il-
legalità leghistaepoisi trincerino
dietro lo schermo garantista per
sottrarre strumenti alle inchie-
ste...

«Per carità, questo lo ha detto lei.
Iohodettoeribadiscocheprenderò
atto delle decisioni del Parlamento.
Io faccio quello che mi tocca. Come
magistrato ho l’obbligo dell’azione
penale e di fronte a un reato non
posso far altro che procedere. Il Par-
lamento ha altri parametri e io co-
munquenerispettoledecisioni».

Susanna Ripamonti

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILAN
O

VIA FELICE CASATI 32

TEL. 02/6704810

l’UNITA’ VACANZE

Nel comitato cattolico-ebraico il Vaticano accetta di discutere il ruolo di papa Pacelli

Shoah, s’indagherà sui silenzi di Pio XII
Cadrebbe così l’ultimo ostacolo al viaggio di Giovanni Paolo II a Gerusalemme in occasione del Giubileo.
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CITTÀ DEL VATICANO. Il tanto at-
teso viaggio di Giovanni Paolo
II a Gerusalemme, per celebrare
anche nella Città Santa il Giubi-
leo del 2000, è più vicino, dopo
la riunione di quattro giorni del
Comitato cattolico-ebraico di
collegamento tenutasi a S. Mar-
ta in Vaticano e conclusasi ieri,
per fare il punto sull’evoluzione
dei rapporti tra la S. Sede e le
Comunità ebraiche.

Il recente documento vatica-
no sulla «Shoah», che è stato al
centro di questi colloqui, viene
considerato da un comunicato
congiunto emesso ieri «un ini-
zio e non come la fine di un
processo, specialmente riguardo
agli argomenti storici che solle-
va», relativamente ai «silenzi»
di Pio XII ed al «debole compor-
tamento» della Chiesa cattolica
sulle atrocità naziste. È stato,
così, raggiunto un compromes-
so tra i membri della Commis-
sione vaticana sull’ebraismo,
presieduta dal card. Edward
Idris Cassidy, ed il Comitato in-
ternazionale ebraico per le con-
sultazioni interreligiose, in rap-

presentanza di tutte le organiz-
zazioni ebraiche.

Nell’intento di «guardare
avanti» per affrontare «insie-
me», cattolici ed ebrei, «le sfi-
de» di un mondo proiettato ver-
so il XXI secolo, è stato deciso
di non accentuare «le differen-
ze» con ulteriori polemiche su
Pio XII, perché non denunciò
pubblicamente il nazismo, e
sull’antisemitismo che, non
combattuto abbastanza dalla
Chiesa cattolica, fu una delle
componenti che alimentò il
razzismo politico hitleriano che
portò all’Olocausto. Il Comitato
cattolico-ebraico di collegamen-
to ha, in tal modo, assunto
«l’impegno di continuare il dia-
logo e di istituire un gruppo di
lavoro congiunto di storici e
teologi per portare avanti ulte-
riori studi relativi al periodo
della Shoah e per cercare insie-
me una pacificazione della me-
moria». È stata accolta la propo-
sta del card. Cassidy che, già in
sede di presentazione del docu-
mento sulla «Shoah», aveva
detto, a proposito del compor-

tamento di Pio XII e della Chie-
sa cattolica di fronte al nazi-
smo, che «il problema rimane
aperto e spetta agli storici ap-
profondirlo». Ora ci si è accor-
dati di formare «gruppi di lavo-
ro di storici e teologi» e di forni-
re loro nuovi documenti. E spe-
riamo che il Vaticano apra i
suoi archivi. È stato, in questo
modo, aggirato il rischio che
nuove polemiche potessero
ostacolare un dialogo che, inve-
ce, sta proseguendo in maniera
positiva ai Fini del rafforzamen-
to della «reciproca stima».

Perciò, Giovanni Paolo II, ri-
cevendo ieri mattina nella Sala
del Concistoro i membri del
Comitato, ha spinto in avanti il
discorso sottolineato che «un
impegno all’autentico dialogo,
radicato in un sincero amore
della verità e in un’apertura ver-
so tutti i membri della famiglia
umana, resta la prima e indi-
spensabile via alla riconciliazio-
ne e alla pace, di cui il mondo
ha bisogno». Dal canto suo, l’e-
sponente della delegazione
ebraica, nel riconoscere che «il

recente documento vaticano
sullo sterminio nazista degli
ebrei», durante la seconda guer-
ra mondiale, dimostra una «cre-
scente consapevolezza della
Chiesa cattolica circa la necessi-
tà di combattere il male dell’an-
tisemitismo ovunque si manife-
sta» ha auspicato che «la consa-
pevolezza dei peccati passati si
tramuti nella ferma risoluzione
a costruire un nuovo futuro ba-
sato su un condiviso e mutuo
rispetto». Riferendosi alla possi-
bilità di celebrare il Giubileo del
2000 in Terra Santa, l’esponen-
te ebraico ha detto rivolto al Pa-
pa: «La nostra fervida speranza
è di avere il privilegio di darle il
ben venuto nella Città Santa di
Gerusalemme a coronamento
di un anno memorabile».

Così questo sedicesimo in-
contro, che ha una storia di
venticinque anni e che fu crea-
to per avere una piattaforma
sulla quale la Commissione del-
la S. Sede sull’ebraismo ed il Co-
mitato ebraico internazionale
per le consultazioni interreligio-
se potessero incontrarsi, ha da-

to dei risultati positivi. Ci si de-
ve, ora, impegnare nel rimuove-
re ciò che rimane circa «un sen-
timento antigiudaico tra i cri-
stiani» e di «un sentimento an-
ticristiano tra gli ebrei». E que-
sto «processo di purificazione»
è affidato all’«educazione».

Alceste Santini

Papa Pio XII

abbonatevi a
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Il capo
del fascismo
non chiese
al premier
inglese
di essere
processato
dagli alleati

IL MISTERO

Il carteggio
esiste,
è dentro
una tomba

ROMA. Falsi i famosissimi diari di
Mussolini, falsealcunedelle sue let-
tereneigiornidelcrollodiSalòefal-
se alcune delle rivelazioni che ri-
guardanolafucilazionedelducedel
fascismo. È noto e pacifico. Ma la
scoperta di false lettere e documen-
ti, forse inventati di sana pianta,
mette in dubbio l’esistenza dell’or-
mai notissimo carteggio con Chur-
chill, da anni cercato ovunque e
mairitrovato?

Niente affatto. Nell’immediato
dopoguerra furono decine i testi-
moni che videro o intravidero quel
carteggio. Tra loro, partigiani co-
munisti e non. D’altra parte, i rac-
conti e le testimonianze pubblicate
nel libro di GiorgioCavalleri intito-
lato « Ombre sul lago», parlano
chiaro in questo senso, contantodi
nomi e cognomi. Tutto è stato poi
ribadito nel secondo libro di Caval-
leri,daltitolo:«Ilcustodedelcarteg-
gio». Vediamo di riassumere breve-
mente i fatti. Dunque, Mussolini
viene catturato e portato nel palaz-
zo del Comune di Dongo dove vie-
ne interrogato dai partigiani. È in
quelmomentocheMussolini lascia

suuntavoloalcuneborse. Inuna,ap-
punto,c’èunfaldoneconilcarteggio
Churchill-Mussolini. Si tratta di ben
62lettereconlequali l’uomopolitico
inglese invita il duce a non entrare in
guerraafiancodiHitler. Incambio, il
capo del fascismoavrà tuttaunaserie
di territori: Nizza, la Tunisia e tutta
unaseriediisolegreche.

La borsa viene depositata nella
banca di Damaso da due dei partigia-
ni che hanno catturato Mussolini.
Un gran numero di carte spariscono
dopoqualchegiorno,sempreadope-
ra degli stessi due partigiani. Il tutto,
comunque, viene poi prelevato dalla
banca. C’è un primo tentativo di tra-
sferire il materiale a Milano, presso il
Comitato di liberazione, ma il tenta-
tivo non riesce per l’intervento di un
partigianocomunistachetrasportail
materiale nella sede del Pci di Como.
Qui, il carteggio viene riprodotto in
più copie da un fotografo dell’«Uni-
tà». Gli originali, comunque, riman-
gono in mano al segretario della Fe-
derazionecomunista.Ilgruppodico-
pie viene consegnato ad un parroco
del posto, ex combattente antifasci-
stacheconservail tuttodietrol’altare
della parrocchia. Ma gli originali e
una serie di copie rimangono in ma-
no del segretario della Federazione
comunista. La guerra finisce e sul La-
go di Como, arriva inopinatamente
Churchill, seguito da un codazzo di
agentidei servizi segreti inglesi.L’uo-
mo politico inglese racconta di voler
dipingere le bellezze della zona e
prende contatto persino con alcune
dellepersonecheavevanopartecipa-
to alla cattura di Mussolini. Chur-
chill-raccontaCavallerineisuoilibri-
inrealtà stavacercandodirecuperare
le famose lettere a Mussolini. E ci rie-
sce. Gli uomini del servizio segreto le
acquistano direttamente dal segreta-
rio della Federazione comunista di
Como. La copia del materiale, rima-
ne nella cassafortedellaFederazione.
C’è qualcuno che, però, osa l’impos-
sibile: svuota, nottetempo, l’intera
cassaforte. L’ex partigiano non co-
munista che porta a termine l’opera-
zione e che lavorava presso la Que-
stura di Como, legge e scorre tutto il
materiale.Poi,convocaunariunione
segretissima alla quale prendono
parte il parroco che tiene le altre co-
pie nascoste dietro l’altare, altri capi
partigiani ed Enrico Mattei, futuro
presidente dell’Eni e allora coman-
dante dei partigiani «Verdi». Il grup-
po decide di trasferire il prezioso ma-
teriale,nellatombavuotadiunanota
famigliadelposto.L’impegnocomu-
ne è che tutto venga riportato alla lu-
ce dopo cinquanta anni. Il carteggio,
si trova ancora in quella tomba. L’u-
bicazione è nota solo ad un partigia-
no del gruppo, l’unico rimasto in vi-
ta. È lui che dovrà decidere di conse-
gnare il materiale. Ancora non lo ha
fatto.

Wladimiro Settimelli

ROMA. Mussolini-Churchill: il
giallo sui rapporti privilegiati e se-
greti tra i due statisti sembra dira-
darsi. Ultimo atto di tutta la vicen-
da, accreditata anche da De Felice
prima di morire, è questo: è unfalso
la lettera che il Duce avrebbe scritto
al premier britannico il 25 Aprile
1945, nella quale, in nome della lo-
ro vecchia amicizia, gli chiedeva di
potersidifenderedavantiauntribu-
nale anglo-americano dopo essersi
rifugiatoinSvizzera.

Lo ha accertato il professor Pietro
Pastorelli, storico e presidente della
commissione nazionale per la pub-
blicazione dei documenti diploma-
tici italiani istituita presso il Mini-
stero degli Esteri. Quella lettera, in-
seritanell’operaomniadeldittatore
italiano curata da Duilio Susmel e
pubblicata dalla Fenice, secondo
Pastorelli«sarebbestatacreataadar-
te nell’immediato dopoguerra». Al-
lo scopo di accreditare pacifiche in-
tenzioni di arrendersi in Mussolini,
nonché certi disconosciuti legami
di solidarietà tra il ministro conser-
vatore britannico e il capo del fasci-
smo italiano. Pastorelli, come spie-
ga in dettaglio qui accanto, desume
la falsità della lettera tanto dallo sti-
le di essa,quanto dal fatto che man-
cano sia un autografo della lettera
siaunacopiaautentica.

Eaquestoaggiungeunaltroargo-
mento, risolutivo. Il fatto che una
serie di documenti della Rsi, seque-
strati dagli americani, conservati
nel National Archives di Washin-
gton e fotocopiati presso l’Archivio
centrale dello Stato («Fascicolo car-
te della Valtellina») dimostrano
senzaombradidubbiocheMussoli-
ni non aveva alcuna intezione di
consegnarsi agli anglo-americani,
riparando in Svizzera. Ma che vole-
va raggiungere la Valtellina, per ar-
roccarsi in un presidio fortificato
coidisperatidiSalòeaspettarel’arri-
vodegliAlleati.

E allora riemergono due proble-
mi storiografici. Quali erano le reali
intenzioni del Duce, dopo il fallito
incontro con il Cln nella prefettura
di Milano il 25 Aprile 1945 alla pre-
senza del cardinale Schuster? Cosa
progettava? E ancora: è davvero so-
lo una leggenda il famoso carteggio
segreto di Mussolini con Churchill,
in grado di «compromettere» que-
st’ultimo per via di certe offerte
«dissuasive» al fascismo che stava
per entrare in guerra nel 1940? Ed
ecco al riguardo il parere di alcuni
storici.DiceLucioVillari:«Lalettera
del 1945 è sicuramente falsa, come
afferma Pastorelli. Anche per una
considerazione di scenario più am-
pia.Ecioè: seMussoliniavessevolu-
to essere realmente giudicato equa-
mentedagliangloamericani,avreb-
be potuto senz’altro trattare una re-
sa a tali condizioni. Col cardinale
Schuster, il quale era un’altissima
autoritàdi garanzia. Scelse invece la
fugaper trattaredamiglioriposizio-
ni. Ecco perché non hanno senso il
progetto sotteso alla missiva e la
missiva stessa». Per Nicola Tranfa-

glia «è importante che l’autorità di
uno studioso come Pastorelli inter-
vengaastabilire la falsitàdell’appel-
lo rivolto a Churchill, sebbene gli
storici non abbiano mai giurato su
quel messaggio». Ragionevole per
Tranfaglia è anche la
supposizione che il
documento sia stato
creato ad arte dai neo-
fascisti nel dopoguer-
ra. E del resto «il volu-
me in cui è stato rac-
colto, quello del no-
stalgico Susmel, non
solo è stato pubblicato
da un’editrice caratte-
rizzataadestracomela
Fenice, ma è lacunoso
e poco attendibile». E
il carteggio con Chur-
chill? «Probabilmente
una leggenda - una
suggestione nata a de-
stra, alimentatadaPisanòechepur-
troppo ha catturato anche l’imagi-
nazione di De Felice. Ma senza al-
cun fondamento, almeno stando ai
fatti accertati». Dove andava per
Tranfaglia il Mussolini braccato e
che non si era arreso? «Difficile dir-
lo, erano giorni di confusione e in-

certezza, navigava avistaper salvar-
si...». Netto Emilio Gentile, autore
de «La via italiana al Totalitarismo»
(Nuova Italia) e curatore dell’ulti-
movolumedellabiografiadefelicia-
na del Duce: «non ho mai creduto a

un carteggio segreto
con Churchill, di cui
studiosi molto seri co-
me il Lamb escludono
l’esistenza. De Felice
invece finì col crederci.
Sebbene all’inizio pro-
pendesse per il no. Una
volta gli chiesi: che co-
sa cambierebbe se il
carteggio risultasse
provato? Muterebbe il
verdetto sulla natura
bellica e imperiale del
regime? Lui non mi ri-
spose...». Ma Gentile
va oltre: «Vero o falso,
un documento in sé

non vuol di nulla. Quel che conta è
la sintesi, il giudizio, non la storia
fattaalminuto,gliscoop».EGentile
ricorda,conunapuntadipolemica,
una sua piccola «scoperta»: la pro-
va, negli archivi delle segreteria del
Pnf, dell’idea fascista di liquidare la
monarchia. «Trovai, nelle carte di

Adelchi Serena, un progetto in tal
senso. Lo pubblicai perché servivaa
capire il futuro che il regime asse-
gnva a se stesso. Ma non interessò a
nessuno!». D’accordo, maresta ine-
vasa la domanda: senon in Svizzera
per attendere la risposta di Chur-
chill, dove fuggiva Mussolini? La ri-
sposta ce la dà Pastorelli: «Fuggiva
in Valtellina, come dimostrano i
progetti elaborati tra il 24 e 25 Apri-
le. InquellecarteMussolinidavadi-
sposizioni per le piazzeforti armate,
rimproverava Pavolini per i ritardi
d’esecuzione, esibiva la sua volontà
di resistere, emetteva ordini di re-
clutamento...». Sta di fatto però che
ilDuce fucatturatoaDongoil28, in
fugaversoSvizzeraemagariGerma-
nia. «Sì - replica Pastorelli - ma da
Dongo si poteva passare anche in
Valtellina, e dalla Valtellina, muo-
vendo verso nord, si poteva accede-
re inSvizzera, dopo aver resistititoo
contrattato con gli alleati». E allora
il giallo, quello sulle ultime ore del
fuggiascobraccatoeindeciso,alme-
no quello continua. Salvo altre fol-
goranti smentite o controrivelazio-
ni.

Bruno Gravagnuolo

Un’immagine di Mussolini nel luglio del ‘44 e, in basso, Churchill mentre tiene un discorso

Mussolini-ChurchillMussolini-Churchill
Quella lettera è un falso
fabbricato nel dopoguerra

27CUL04AF01
1.89
32.0

TRANFAGLIA
Unaverifica
importante,ma
gli storicinon
hannomai
giurato
sull’esistenzadi
quella richiesta
diaiuto

L’INTERVISTA Parla Pietro Pastorelli, lo storico che ha riaperto il caso

«Sono certo, la firma non è del Duce»
Ci sono altre stranezze, nello stile come nella struttura, che fanno pensare a un montaggio venuto male.

ROMA. La lettera che Mussolini
avrebbeinviatoaChurchill il25apri-
le1945,cioètregiorniprimadellasua
fucilazione,nonèsolofalsa(comeaf-
ferma il professore Pietro Pastorelli)
ma è anche una lettera fantasma. Ne
girano copie fotostatiche (fotoco-
pie), ma nessuno ha mai visto l’origi-
nale.Pastorelli,storicodellerelazioni
internazionali,ha lavoratoaddirittu-
ra su una copia di una copia: quella
che un quotidiano romano pubblicò
l’anno scorso per illustrare un artico-
lo sul librodiRichardLamb,«Musso-
lini e gli inglesi». Lamb, a sua volta,
ha avuto la «sua» copia da Molly
Thompson, una produttrice televisi-
va americana che realizzò un docu-
mentario «scoop» sul carteggio Mus-
solini-Churchill. «Lamb cita la lette-
ra in questione - dice il professore Pa-
storelli - raccontandochel’hacercata
senza successo negli archivi inglesi, e
preferisce non pronunciarsi sulla sua
autenticità. Io invecesonosicuroche
quella lettera è un falso. E la convin-

zioneèarrivatadopounlungolavoro
di riordinamento delle carte diplo-
matiche della Repubblica sociale di
Salò».

Le prove? «L’analisi dei contenuti,
dellaformae,soprattutto,alcunipas-
si diciamo così inverosimili». Allora
procediamo con ordine. Intanto i
contenuti. «Prendiamoinnanzitutto
unafrase,chemisembralafrasechia-
ve della lettera. Mussolini scrivereb-
be: “...mandatemi un vostro fiducia-
rio, vi interesseranno le documenta-
zionidicuipotròfornirlodifronteal-
lanecessitàdi imporsialpericolodel-
l’Oriente...” Bene, questa frase pre-
suppone che Mussolini sapesse di
avere davanti a sé un tempo ragione-
volmente lungo, visto che la lettera
doveva partire, arrivare a destinazio-
ne e una volta letta doveva partire e
arrivare il fiduciario richiesto. Non
credocheMussoliniavessetuttoque-
stotempo,inrealtàeraconl’acquaal-
lagola».

«C’è poi - continua Pastorelli - una

frase molto sospetta: “È inutile ram-
mentarvi quale sia la mia posizione
davanti alla storia. Forse siete il solo,
oggi, a sapere che io non debbo te-
merneilgiudizio.Nonchiedoquindi
che mi venga usata clemenza, ma ri-
conosciuta giustizia e la facoltà di
giustificarmiedifendermi”.Aparteil
fatto che forse Mussolini di preoccu-
pazioni doveva averne molte, queste
cose lui non le avrebbe scritte. Que-
sta, però, è un’illazione. Il significato

diquestopassaggioèun
altro. E cioè: in base alle
lettere che avete in ma-
no sapete che mi sono
comportato bene. Chi
hascrittoquestalettera,
insomma, voleva riva-
lutare Mussolini e far
sapere che esisteva un
carteggio fra Mussolini
e Churchill. E questo è
falso. Iduenoneranoin
contatto. Il loro carteg-
gio consiste in due sole

lettere: quella che Churchill, appena
diventato Primo ministro, inviò nel
maggiodel ‘40aMussoliniperinvita-
re l’Italia a nonentrarenel conflittoe
la risposta del duce che, di rimando,
gli scrisse una lunga filippica contro
gli inglesi. E quella era oltretutto una
lettera che non prevedeva future
aperture». Sulle questioni di forma
della lettera, Pastorelli sottolinea in-
nanzitutto la chiusa. «Mussolini scri-
verebbe: “Molta parte dell’avvenireè

nelle vostre mani e che Iddio vi assi-
sta”. La vede lei una frase così, scritta
daMussolini?Nonènelsuostile.Ne-
gli stessi giorni lui scrisse alla moglie
una lettera di addio. Era in uno stile
completamente diverso quella lette-
ra, evennescrittaamano.La letteraa
Churchill è a macchina. Ma ci sono
altrestranezze.Lafirma“vostroMus-
solini”, posta a mano, è scritta molto
stretta. Mussolini non la faceva mai
così, scriveva grosso e arioso. Lo spa-

zio per la firma c’è, ma il “vostro” è
stato scritto sopra il testo battuto a
macchina, cosa che fa pensare a un
”montaggio” venuto male. La lettera
è stata piegata al contrario, con il te-
sto all’esterno. E sull’indirizzo c’è
scritto “A Sua Eccellenza Winston
Churchill (a mezzo corriere specia-
le)”. Madove stava il corriere inquel-
lasituazione,il25aprile1945?»

Stefania Scateni

Non c’è
l’originale
ma solo
copie
di altre copie
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Scontro sulla moneta unica in Germania. Ma il candidato socialdemocratico aggiunge: mi rallegro che l’Italia ce l’abbia fatta

Euro, Schröeder contro Kohl
Il leader Spd: non è un fiore, e toglierà lavoro

ROMA.L’attacco èdi quelli fron-
tali. L’obiettivoè il cancelliere te-
desco, «l’euroentusiasta» Helmut
Kohl. A sferrarlo è lo sfidante so-
cialdemocratico alla cancelleria,
l’«euroscettico»Gerard Schröe-
der. Terreno dello scontro è la
monetaunica europea. Il leader
dellaSpd non usa mezzi termini
percontestare l’impegno del suo
avversario per ilvarodella Uem,
ed usa un’intervista alquotidia-
notedesco «Bild» peraffondare
«l’euro-ottimismo»del suo av-
versario. «I cittadini lo devono
sapere: l’Euro nonporta paesaggi
in fiore. All’inizio costa posti di
lavoro», esordisce Schröeder.
Abilissimo nel rapporto con i me-
dia, Schröeder usa volutamente
l’immagine floreale. Per ribaltar-
la contro Kohl. «Paesaggi in fio-
re», infatti, erano quelli predetti
dal cancelliere in carica ai citta-
dini della Germania dell’Est al-
l’indomani dellaunificazione.
Ma quei «fiori» sonoben presto
appassiti: il tasso di disoccupa-

zione, ricorda il canditatoSpd,a
febbraio ha raggiunto nella ex
Germania Est il 21,3% della po-
polazione attiva (contro il12,6%
a livello nazionale).
Nonsi può propriodireche il pre-
mier della BassaSassoniaabbia
brindato per il varo dell’Euro.
D’altro canto, Schröedernon ha
mai nascosto i suoidubbi sull’Eu-
ro: li aveva, anzi, rilanciati all’in-
domani del suotrionfo elettorale
nel suo Land,a marzo. Ec’è da
scommettere che i toni si alzeran-
nosempre più conl’avvicinarsi
del momento della verità: il 27
settembre1998.
Per il momento, il leader social-
democratico si «limita» a rilan-
ciare la proposta avanzata nel
giornodella sua investitura ad
«anti-Kohl»:darevitaa unatavo-
la rotonda «per discutere senza
pregiudizi i rischi dell’Euro».
Senza, però, farsi soverchie illu-
sioni: il «danno», infatti, è stato
fatto: «Il giorno delleelezioni -
dice Schroeder riferendosi al 27

settembre - l’Euro sarà unfatto
non piùrevocabile». Insomma,è
unacambialeda pagare. Per il re-
sto, ilpoliticoche tutti i sondaggi
danno per prossimo cancelliere
nonfa che spararecontro l’unio-
ne monetaria. Il suo varo? Sicura-
mente«affrettato», risponde

Schroeder, paragonandolo a un
«parto prematuro». E la metafora
ginecologica non si ferma qui.
«Affinchè il bambinose lacavie
renda felici i genitori»,prosegue,
è necessariocreare rapidamente
«standard comparabili nella po-
litica fiscale, sociale eambienta-

le»dei Paesi europei per evitare
una concorrenza fra chi è dispo-
sto a lavorare «ai più bassi salari e
con lepeggioriprestazioni socia-
li». Eperché ilmessaggio siachia-
roa tutti, il cancelliere in pectore
insiste: «Obiettivodella Spd, è li-
mitare i rischi diuna frettolosa
unionemonetaria». Ancheper la
Germania, ammonisce, c’èun fu-
turodi risparmi. Un altro perico-
lo da evitare, incalza Schröeder, è
quello che l’Uem diventi una
unione di trasferimenti, perché
l’economia tedesca è abbastanza
provata e ai suoi limiti. Il premier
della Bassa Sassonia ha aggiunto
poi diaspettare «con ansia» il
rapportodella Bundesbank.E
mette lemaniavanti: «Andrà

preso molto sul serio», anticipa.
L’auspiciodi Schröeder?Che la
nuovamoneta «sia stabile come
lo è il marco». Solo così e con l’a-
dozione di «misureper la lotta al-
la disoccupazione di massa» il
progetto Euro potrà funzionare.
Durissimocon Kohl, Schröeder
usa parole elogiative per l’Italia:
«Sono contento che l’Italia sia
dentro», afferma, rispondendo
ad unadomanda in marginea
unaconferenza sulla disoccupa-
zione della fondazioneFriedrich
Ebert aBerlino: «Mi rallegro in
modo particolare che l’Italia - di-
ce il leader socialdemocratico - il
Bel Paese, unodei Paesi fondatori
deiTrattatidi Roma facciaparte
dell’Euro».
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Oggi arrivano
le pagelle
della «Buba»

BONN. Un’altra pagella,
che non potrà comportare
euro-bocciature ma certo
altri severi giudizi e moniti,
verrà consegnata domani
dalla Bundesbank a tutti i
candidati all’Euro e quindi
anche all’Italia. Già ieri,
subito dopo la
pubblicazione dei rapporti
di convergenza di
Commissione europea e
Istituto monetario europeo
(Ime), il consiglio centrale
della banca centrale
tedesca ha varato la sua
«relazione», ossia «la presa
di posizione scritta» sulla
convergenza nell’Ue in
vista dell’Euro richiesta
come consulenza speciale
dal governo del cancelliere
Helmut Kohl. Più
esplicitamente dell’Ime,
prevedono gli analisti,
indicherà manchevolezze
nella sostenibilità delle
finanze di molti paesi e in
particolare di Italia e
Belgio.

Il socialdemocratico Gerhard Schröeder Rattay/Reuters

IL REPORTAGE Rassegnazione e diffidenza, lo stato d’animo prevalente tra i tedeschi

L’angoscia di una nazione
dove debito vuol dire colpa

DALL’INVIATO

FRANCOFORTE. Un lungo serpente
di automobili sfreccia nel cuore della
City. Quando attraversa il «quadrila-
tero» delle banche i clacson impazzi-
scono. Da ogni finestrino sventola la
bandierina gialla e rossadella IG-Me-
tall, ilpiùgrandee importantesinda-
cato.Quellochehaaperto laportaal-
le35oreinEuropaesogna,conscarse
speranze, di scendere a 32. Disposte
come in un Lego futuribile, troneg-
giano le torri della finanza tedesca:
DeutscheBank,Commerzbank,Dre-
sdner Bank. Il quarto angolo è dell’I-
me, Istituto Monetario Europeo, fu-
tura banca centrale europea, il guar-
diano dell’Euro. Sotto, piccolapicco-
la, la statua di Goethe quasi sparisce
inmezzoaigrattacieli.

Lo strano corteo si ferma qualche
minutopiùstrombazzantechemai. I
metalmeccanici chiedono 32 ore su-
bito, un nuovo contratto. Appiccica-
ti con lo scotch, i cartelli: Hannover,
Stoccarda,Colonia,Dortmund,Saar-
brücken...

Arriva l’Euro, arriva l’Euro e i tede-
schi continuano a manifestare l’u-
more di sempre: entusiasmo zero.
Rassegnazione.Seitedeschisudiecisi
dichiarano addirittura ostili alla mo-
neta unica europea, quattro sono
convinti che spingerà i prezzi alle
stelle. Ma la maggioranza ritiene che
l’Euro si farà. L’Euro fa paura come
fanno paura la criminalità e la disoc-
cupazione. Non è una paura generi-
ca. La maggioranza dei tedeschi è
convinta che ci sarà più disoccupa-
zioneeperunPaeseconquasicinque
milioni di disoccupati, uno su dieci
all’ovest e uno su cinque all’est, è un
bel guaio. In Borsa è di nuovo record.
Anche lì serpeggia la paura, ma non
per l’Euro visto che la moneta unica
piace fin troppo alla finanza e all’in-
dustria.Èlapauradiuncrack.

Ma la paura del crollo dopo l’eufo-
riadilaga.«Angst»,paura,ansia,resta
il termine più usato per rappresenta-
re i tanti mal di pancia della Germa-
nia. Va di moda per l’Euro. L’abban-
dono del marco, il simbolo della pro-
sperità tedesca dal dopoguerra, fa
scattare un riflesso condizionato: ar-
riva l’inflazione che taglia salari e
pensioni.Nel sensocomunec’èqual-
cosadipiùprofondodellaperditadei
vantaggi acquisiti con la moneta for-
te,nonultimoquellodiandare inva-
canzainItaliaaprezzistracciati.

Friedhelm Busch, noto commen-
tatore finanziario che da anni intrat-
tiene i telespettatoridueorealgiorno
per raccontare fatti e misfatti della
Borsa la vede così: «La vita è fatta di
simboli e queste sono giornatacce:
abbiamosaputocheper ilmarconon
c’è speranza e il Brasile ha battuto la
Germania.E da noi la moneta e il cal-
ciosonomoltoimportanti».

Il giorno dopo la conferma che or-
maisullastradadell’Eurononcisono
più ostacoli, i giornali riflettono pau-

re, timori, dubbi. Ma
in modo molto misu-
rato. In qualche caso
sotto tono. La mucca
infida sbattuta in pri-
mapaginadalla«Fran-
kfurter Rundschau»
con gli amati D-Mark
che si trasformano in
molto meno nobili
monete di scarto, stu-
pisce solo perché si
tratta di un giornale li-
beral. Italia e Belgio: la
Germania non si fida.
Così indebitati fino al
collo sono da conside-
rare «Sorgenkinder»,
figli che danno molti
pensieri, preoccupa-
no,creanoguai.

Debito in tedesco si dice «Schuld».
Ma «Schuld» significa anche colpa.
La complessità del vocabolario resti-
tuisce esattamente il giudizio mora-
le: chiècolpevolenonpuòfar ricade-
re la colpa sugli altri. Scrive lo «Han-
delsblatt», quotidiano economico
moltoautorevole:«Idubbisulconso-
lidamento duraturo dell’economia
pubblica in paesi come Italia e Belgio
sono opportuni. È chiaro che tocca a
questipaesisopportarneilcarico».La
stampa insiste sullo stesso tasto: me-
nomale chec’è ilpattodi stabilità in-
ventato da quel mago di Theo Wai-
gel, il ministro delle finanze dai so-
pracciglioni nerissimi. Il patto di sta-

bilità ordina che i bilanci devono es-
sere in attivo e non c’è altro da dire.
«L’Ime vede i pericoli dell’Euro» tito-
la « Die Welt». Ma i commenti non
sono allarmati. La «Süddeutsche Zei-
tung», di solito anti-Euro, scrive che
il debito pubblico italiano «è un cari-
co del passato» e che la prospettivadi
far parte della moneta unica «ha
cambiato l’Italia in modo così pro-
fondo che nemmeno gli italiani l’a-
vrebberoritenutopossibile».

I pericoli vengono casomai dal fat-
to che alcuni paesi riducono l’orario
di lavoromentrealtri riduconoicosti
del lavoro e altri ancora cercano di
bloccare l’ingresso degli stranieri. Ne
nascerannocontrastidrammatici.

Più che l’Italia, viene presa di mira
l’incertezza sul futuro tedesco. «Che
cosa avverrà nel caso in cui ci sia una
recessione ce lo racconta un recente
studio - scrive Helmut Maier-Man-
nhart -: pochipaesi cheoggihanno il
deficit al3%delprodotto lordoosot-
tosisalveranno».

C’è ben altro che i dubbi suldebito
italiano. L’altra sera, in una trasmis-
sione molto seguita sul canale regio-
nale N3 hanno mandato in diretta
unaserieditelefonatedicittadiniche
raccontavano tutti la stessa storia: in
tutta la Germania si sono moltiplica-
te strane società di investimento fi-
nanziario che inviano lettere alle fa-
migliediquestotenore:staperarriva-

re l’Euro, non fidatevi, affidate inve-
ce i vostri risparmi a noi. C’è chi ha
promesso investimenti in franchi
svizzeripromettendorendimentidel
220%. Probabilmente sarà aperta
un’inchiesta e intanto i telefonidella
N3scottano.

Nell’Euro si riflettono ansie che
vanno molto al di là dell’Italia e del
suo enorme debito o della sua politi-
ca ancoranon decifrabileall’esterno.
L’abbandono del marco produce un
corto circuito tra le certezze del pre-
sente e le aspettative sempre più fo-
sche. Se solo un tedesco su cinque ri-
tiene che l’Euro sarà al centro della
campagna elettorale d’autunno non
èsoloperchéil27settembrelamone-
taunicanonpotràdavveroesserepiù
fermataamenochenonsi scateniun
cataclisma finanziario. Preoccupa
moltissimo la sparata dei Verdi, pos-
sibili alleati politici ed elettorali della
Spd. Hanno lanciato una proposta

iconoclasta: triplicare in dieci anni il
prezzo della benzina a 5 marchi. Il
leader socialdemocratico Schröder
habollatol’ideacomeunasciocchez-
za: se l’elettorato se ne ricorderà fra
qualche mese la vittoria di Kohl è as-
sicurata.La riformafiscale, la sicurez-
za sociale, l’inserimento al lavoro
senza più la copertura garantita del
Welfare, laglobalizzazioneeconomi-
ca che spiazza l’industria tedesca con
le produzioni trasferite nella ex Yu-
goslavia, in Ungheria e nella Repub-
blica cèca. Ecco le incertezze. «Tutto
questo è importante, ma non basta a
spiegare lecose - sostieneHolgerQui-
ring, attento osservatore dell’econo-
mia tedesca -: quando si parla di mo-
neta si tocca un nervo molto sensibi-
le, si tocca l’identità nazionale di un
paese che ha alle spalle l’iperinflazio-
ne degli anni Venti e poi la riforma
monetaria del 1948. Avevo otto anni
e mi ricordo che mio padre andò in

bancaacambiarebanconoteconuna
quantità inimmaginabile di zeri.
Quanto più aumentano le incertez-
ze,tantopiùcisiattaccaalleultime».

In tutti i sondaggi di opinione è
sempre laBundesbank incimaalla li-
sta delle istituzioni preferite dai tede-
schi.La«Buba»èunodeipilastridella
società tedesca, che non ha impedito
la costruzione di un forte Stato socia-
le «dalla culla alla tomba». Oggi, pe-
rò, questo Stato sociale non regge
più, così come non gode più buona
salute la cogestione nelle aziende e a
livello di governo-sindacati-indu-
stria, la «Mitbestimmung», altro em-
blematedesco.

Eccol’ansia.Alsecondopostodelle
preferenze dell’opinione pubblica
c’è la Corte costituzionale e solo al
terzo, molto distanziato, si trova il
governo. Nel maggio dell’anno scor-
so, scoppiò la grana dell’oro tra go-
verno e Bundesbank. Waigel voleva
trasferire nel bilancio federale i gua-
dagni ottenuti dalla rivalutazione
dell’oro parte delle riserve della Bun-
desbank. Il presidente della Bunde-
sbank Tietmeyer si oppose perché si
trattava di uno dei tanti trucchi anti
deficit. Racconta Tietmeyer che alla
Bundesbank arrivarono centinaia di
lettere da ogni Land, lettere di gente
comunechesi schieravaconlabanca
centrale. Inimmaginabile in qualsia-
sialtroPaese.

Antonio Pollio Salimbeni
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La vignetta apparsa ieri su Frankfurter Rundschau

Da quando si è insediato l’Ulivo non ha perso occasione per attaccare Prodi: ma dove porta la guerra ideologica?

Quando Confindustria era filogovernativa
L’ANALISI

GIANNI ROCCA

C HE LA CONFINDUSTRIA sia
sempre stata, sostanzialmen-
te, filogovernativa è uno dei

pochipunti fermidellastoriarecen-
te e passata del paese. Lo fu in som-
mo grado nel ventennio fascista, et
pour cause: e come poteva non es-
serla di fronte ai graziosi regali di
Mussolini: distruzione dei sindaca-
ti, prolungato blocco dei salari e sti-
pendi, generosi salvataggi durante
la Grande Crisi, protezionismo esa-
sperato, copioso e ininterrotto fiu-
me di profitti grazie alle commesse
belliche?

E naturalmente lo è stata durante
il lungo predominiodemocristiano
di questo dopoguerra, tanto più
convinta e solerte quanto più i go-
verni praticavano politiche conser-
vatrici. Bastava che qualche autore-
vole esponente dc propugnasse la
nascita di un ente statale petrolife-
ro, quale l’Eni, sottratto alle logiche
privatistiche, o si battesse per la na-

zionalizzazione dell’energia elettri-
ca, o per un cauto spostamento a si-
nistra dell’asse politico, perché dai
vertici confindustriali partissero al-
larmate campagne contro i pericoli
«bolscevichi», accompagnate dalla
tradizionale e massiccia fuga di ca-
pitaliall’estero.

Uomini come Fanfani, Vanoni,
Moro e persino, per strano che pos-
sa apparire, Donat Cattin vennero
visti sempre di malocchio, in quan-
to ritenuti eversori dell’ordine co-
stituito. Si trattava però di brevi pa-
rentesi, perché alla fine i contrasti si
appianavano e tutto tornava alla
normalità.

Nei «dannati» anni Ottanta, nei
quali si gettarono le basi per la crea-
zione di un catastrofico debito pub-
blico e di una generalizzata pratica
di malaffare, perdendo storiche oc-
casioni di rinnovamento, la Con-
findustria fu tutt’uno con il potere
governativo. Mai una critica di fon-
do, una solenne presa di distanza,
l’appoggio a quelle poche voci che
preconizzavano il fallimento. «La

naveandava»era loslogandiquegli
anni e guai a interrompere il cam-
mino.

Poi vennero il ciclone di Tangen-
topoli, il crollo dei vecchi assetti
partitici, l’amara presa d’atto di

un’economia sull’orlo del baratro,
le«curedacavallo»delle finanziarie
nel disperato tentativo di evitare la
bancarotta. Erano gli inizi di quello
spossante cammino che avrebbe
condotto l’Italia all’agognato tra-

guardo della moneta unica. Fonda-
mentali per l’esplicazione del ne-
cessario rigore e dei parametri di ri-
sanamento,furonoipattifraleparti
sociali, che pur comportando one-
rosi sacrifici, pazientemente sop-

portati dalle categorie
piùdeboli,hannocon-
sentito alla comunità
nazionale l’inversione
di rotta che è sotto gli
occhiditutti.

Eppure da quando si
è insediato il governo
dell’Ulivo, la Confin-
dustria non ha perso
occasione per semina-
re discordia, profetan-
do sventure. Quanto
più cresceva la stima di
governanti e operatori
economici e finanziari

dei vari partner europei, tanto più i
vertici confindustriali cercavano di
alzare il livello dello scontro, mini-
mizzando i successi riportati dal go-
verno, lasciando intendere che la
cura intrapresa non avrebbe conse-

guitoalcunpraticorisultato,prigio-
niera com’era dei ricatti e dei veti
bertinottiani.ChelaBorsasalisseal-
lestelle, che l’inflazionecalassevor-
ticosamente, che la moneta fosse fi-
nalmente stabile e al riparo delle
speculazioni poco contava: giunse-
ro persino a negare l’avvio di una ri-
presa produttiva registrata da tutti
gliindicatori.

E proprio nei giorni in cui ilpaese
tira un sospiro di sollievo per la
«promozione» europea, ecco la
Confindustria, la grande silente de-
gli anni Ottanta, minacciare la fine
della concertazione, e predisporre
le barricate per degli insensati scon-
tri sociali. E proprio da parte di chi,
dopoavera lungoritenutoimpossi-
bile il nostro ingresso nella moneta
unica, da qualche tempo tuona sui
pericoli che ilpaesecorredinonpo-
ter«restare»inEuropa.

Comeselaconflittualitàchesi in-
staurerebbe nel mondo del lavoro
non rappresentasse già di per sé la
marginalizzazione di un economia
appenauscitadaltunneldellacrisi.

Ma a che è dovuta questa maso-
chistica propensione confindu-
striale? Possibile la si possa attribui-
re all’avversione sul provvedimen-
to delle 35 ore e solo ad essa? Tutti
sanno che il disegno di legge gover-
nativo è destinato ad un doveroso
vaglio parlamentare, che non potrà
che essere aperto allecostruttiveva-
lutazionidi tutteleforzepolitiche,e
che, comunque, richiederà tempi
lunghi e complessi per la sua attua-
zione.

Se c’è un momento in cui l’Italia
ha bisogno di tutte le sue energie,
nessuna esclusa, è proprio questo.
Labattagliapercombattereladisoc-
cupazione, piaga purulenta che de-
vasta l’Europa, richiede nel con-
tempo rigore e fantasia. Le vecchie
ricetteliberistichenonhannosapu-
to risolvere il problema e la Confin-
dustria sa perfettamente che la fa-
mosa flessibilità,perutileenecessa-
ria, da sola non basta. Preferisce
dunque il ricorso a guerre ideologi-
che?

Le barricate
proprio nei giorni
del nostro
ingresso
in Europa
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Favoreggiamento

Soffiantini
Indagati
due
giornalisti

La decisione di farla finita sarebbe legata ad una grave malattia della donna e alle difficili condizioni economiche

Un rogo per sterminare la famiglia
Si uccide con la moglie e i due figli
Bologna, raptus di follia del gestore di un distributore di benzina

Prodi su cura Di Bella

«Troppa
fiducia
Temo per
i malati»

PRATO. Un avviso di garanzia nel
quale si ipotizzano i reati di concorso
in rivelazione di segreto d’ufficio,
pubblicazione arbitraria di atti di un
procedimento penale e favoreggia-
mento personale, è stato inviato dal
procuratore della Repubblica di Fi-
renze,FrancescoFleury,aduegiorna-
listi, Laura Gianni e Paolo Nencioni,
delle rispettive redazioni pratesi de
«LaNazione»ed«IlTirreno».

Agenti della Criminalpol fiorenti-
na hanno perquisito nel pomeriggio
di ieri i posti di lavoro nelle rispettive
redazioni e poi le abitazioni dei due
giornalisti, per cercare eventuali do-
cumenti che provassero unconcorso
con pubblici ufficiali nel compiere i
presunti reati. In particolare il magi-
strato accusa igiornalisti di aver pub-
blicato il 24 marzo scorso la notizia
sul ritrovamento sulle colline della
Calvana dei capanni nascosti nella
vegetazione dove è stato tenuto se-
questratoGiuseppeSoffiantini.

Il favoreggiamento sarebbe sorto
dal fatto che con quegli articoli, se-
condo il magistrato, si avvertivano
Giovanni Farina, Attilio Cubeddu ed
eventuali fiancheggiatori, che nei
dintorni dei capanni c’erano i Nocs
appostati per catturarli e quindi di
fatto «vanificavano la prosecuzione
del predetto servizio di polizia giudi-
ziaria,aiutandocosìipredettilatitan-
tiasottrarsiallacattura».

BOLOGNA. Un suicidio-omicidio
studiato da tempo e nel modo più si-
curo, con il fuoco che non lascia
scampo. Quando una pattuglia dei
carabinieri, ieri pomeriggio poco do-
po le 14, ha notato il fumo uscire da
un’officina del distributore di benzi-
na “Montedison” di Molinella, pic-
colocentroabitatodellariccaprovin-
cia bolognese, è cominciato un incu-
bo. L’orrore e l’incredulità hanno
riempitoidiscorsidellagente,neibar
e per la strada, abituata ancora a stu-
pirsi per il furto più banale. Uno stu-
pore che cerca di reagire a un’ipotesi
che circola, quella della tragedia pro-
vocata dall’usura, dalla disperazione
difronteaidebiti.

Chenondiun incidentesi trattava
lo hanno scoperto i vigili del fuoco
quando hanno preso il sopravvento
sulle fiamme. E poi la tristeconferma
con il biglietto abbandonato sul ta-
volo del piccolo ufficio del distribu-
tore. Sauro Atti, 47 anni, che gestiva
la pompa di gas e benzina, ha dato
fuoco all’officina, dopo che tutta la
famiglia vi si era rinchiusa dentro, la
moglie e i due figli.Agiudicaredal te-
sto del biglietto, dicono i carabinieri,
era d’accordo con la donna, una do-
minicana di 32 anni, Moreta Espina
Juana Bentia che lui aveva conosciu-
to in un lungo soggiorno in Sudame-
rica. A sostegno di questo, inoltre, il
fattoche,daunprimoesamedei resti

dei cadaveri compiuto dal medico le-
galenoncisonotraccediviolenza.

Ladonnasiègettataconiduebam-
bini,Francescadi9annieMarcodi5,
nella fossa per le riparazioni mecca-
niche. A quel punto, forse, i figli era-
no stati addormentati con un narco-
tico. Sauro ha appiccato il fuoco e li
ha raggiunti nella fossa. Le fiamme si
sono propagate rapidamente anche
perchéil localeerapienodioliecom-
bustibili. Tutto, dentro, è andato di-

strutto e le condizioni dell’interno
dello stabile sono tali che ancora in
serata i vigili del fuoco e i carabinieri
non erano in grado di dire con cosa
l’uomoavesseappiccatoilfuoco.Ica-
daveri sono stati trovati stretti, tutti
viciniinunultimoabbraccio.

L’ultimomessaggio, invece,èstato
indirizzato ai cugini dell’uomo, gli
ultimi parenti che gli erano rimasti a
Molinella,dopolamortedellasorella
e del fratello. Viene spiegato il moti-

vo del suicidio, problemi economici
che ormai la coppia, Sauro e Moreta,
non erano più in grado di sostenere.
Con uno «scusate» il messaggio si
chiude dopo una decina di righe.
Nulla di più dicono gli inquirenti sul
contenuto del testo. I carabinieri ieri
sera tendevano ad escludere l’ipotesi
diusura.Manellatardaseratailmagi-
stratochesioccupadelcaso,Giovan-
ni Spinosa, affermava invece che
questa «è una delle ipotesi sulle quali
stiamo lavorando». Il sindaco, Tullio
Calori, raggiunto in Comune am-
metteva il suostupore:«Nonhonoti-
zie, in questa zona, di casi di strozzi-
naggio. Non ci sono denunce, ma
neanchesospetti».

Una famiglia tranquilla la loro, ag-
giunge Calori e con lui chiunque li
conoscesse,maiuninterventodeica-
rabinieri, mai niente che gettasse
un’ombra su di loro. Sauro Atti era di
Marmorta, località sotto Molinella,
per anni aveva lavorato alle ferrovie,
per una società che si occupa della li-
neasuburbanachedaPortomaggiore
porta a Bologna. «Poi si era licenziato
- racconta un amico - così almeno di-
ceva lui. E Poi era partito per Santo
Domingo. Quando è tornato in Ita-
lia,diversiannidopo,avevamessosu
famiglia». Sauro prese in gestione il
distributore nel ‘95, «ma poi si mise
ad investire anche su un bar, ad Ar-
genta, vicino a Ferrara. Diceva che

due lavori sono sempre meglio di
uno. Ma qualche sera fa mi aveva
confessato anche che del bar non ne
volevapiùsapere».

Ieri mattina Sauro e Moreta non
hanno portato i figli a scuola. Con
unascusa lihannolasciatidaicugini:
«Stannomale,dev’essereunpo’diin-
fluenza. Li veniamo a prendere nel
pomeriggio». Si sono dati, così, il
tempo necessario per preparare il ge-
sto. La quantità di oli e combustibili
nell’officina avrebbe provocato un
fuoco non facilmente domabile. Al-
l’ora di pranzo la famiglia si è riunita.
Poilatragedia.

Nel condominiodove,al terzopia-
no di via Verdi, vivevano gli Atti, gli
inquilini si dividono gli ultimi spic-
cioli di ricordi. Una famiglia schiva,
che frequentava poco gli altri condò-
mini, ma allegra, gentile. «Ricordo
quando mio figlio è andato alla festa
di compleanno di Francesca», dico-
no i dirimpettai, i signori Finelli. «Li
ho visti stamattina, i due piccoli - è il
pensierodellasignoraFrancesca-Ab-
biamo scambiato due parole: aspet-
tavano la madre che aveva dimenti-
cato gli occhiali». «Due calci al pallo-
ne,qualcheserafanelcortile,conlui,
Sauro,eMarchino».Maaquelpunto,
per Sauro e Moreta, forse, le idee era-
nogiàchiare.

Nicola Quadrelli

ROMA. Prodi ieri ha parlato della vi-
cenda Di Bella: pensa ai malati, si
preoccupa della diffusa fiducia in
una cura non ancora provata. Nel
frattempo, incommissioneAffariSo-
ciali i lavori sul decreto Bindi si sono
chiusiperabbandonopolemicodelle
opposizioni ed il relatore ha avuto
l’incarico di riferire direttamente in
aula, lunedì. E siccome il Codacons
interpretava l’ordinanza del Consi-
glio di Stato sostenendo che resta la
possibilità di dare somatostatina gra-
tis a tutti, il ministero della Sanità
smentiva: resta il divieto, piuttosto.
In più, a Cerignola, nel foggiano, un
pretore si è dichiarato non compe-
tente riguardo a tre ricorsi di malati
chevolevanolasomatostatinagratis.

Ieri seraProdi, intervistatodaEnzo
Biagi per «Il fatto», ha rispostobreve-
mente: «Quandosiparladidolorico-
sìgrandi, sipuòanchecapirecheten-
gano impegnate le prime pagine dei
giornali.Maquellochemipreoccupa
è che avere tanta fiducia in una cura
non ancora provata non possa pro-
vocare dolori ancora più grandi. Io
spero proprio di sbagliarmi». Prodi ci
pensa, altri meno. E alla Camera, lo
scontro tra opposizione e maggio-
ranza iniziato mercoledì in commis-
sione Affari sociali ieri è proseguito,
costringendo infine la commissione
a mandare il decreto in aula impac-
chettato insieme a una «bomba» in-
nescata: l’opposizione ha lasciato la
commissione accusando la maggio-
ranza di bocciare tutti gli emenda-
menti perché «schiava del ministro
Bindi». Spiega Vasco Giannotti, ca-
pogruppoDsdellacommissione:«La
presidente Bolognesi aveva invitato
laminoranzaaconcentraregliemen-
damenti indueotrepunti. Inveceso-
no 189 e non risulta chiaro su quali
punti di merito l’opposizione voglia
davvero migliorare il decreto. Sem-
bra proprio che invece l’obiettivo sia
di affossarlo». I Ds presenteranno al
governo due ordini del giorno. «Uno
-spiegaGiannotti -perchélasomato-
statina sia disponibile a prezzo basso
in tutto il territorio, con le Usl. L’al-
tro, perché una volta che la speri-
mentazione abbia prodotto risultati
di efficacia, la somatostatina venga
datagratisachiunquelavorrà».

Proprio ieri il Tribunale dei diritti
delmalatosegnalavacheinvecelaso-
stanza scarseggia. Nel frattempo dal-
l’Argentina arrivavano notizie sul
viaggiodelprofessore, ricevuto inSe-
nato dove ha illustrato la sua cura e
proposto che l’Argentina la speri-
menti ufficialmente. Subito dopo Di
Bella è partitoperRio: anche inBrasi-
le vogliono sperimentare la sua tera-
pia. Ad Ampezzo, invece, c’è un me-
dico di base che non ne può più: i pa-
zienti del piccolo centro montano
dell’udinese gli chiedono continua-
mente di Di Bella. E Licio Sandro Bel-
lina alla fine ha scritto una lettera a
tuttiloro:«Iltuomedicodifamigliaè,
secondo scienza e coscienza, con gli
oncologi, con il ministro, per la che-
mioterapiaelaradioterapiaequalsia-
sicuracheservaveramenteadebella-
reilcancro».

Vigili del fuoco al lavoro dove è avvenuta la tragedia

Roma, il Comune dispone lo sgombero dei tralicci a Monte Mario entro il 30 aprile

Rutelli ordina: via le antenne abusive
Ora Canale 5 rischia l’oscuramento
Oltre ad una decina di tv e radio locali, in forse anche Rete 4, che però può contare su un altro ripetitore.
L’assessore ai Lavori Pubblici, Esterino Montino: «Se necessario, useremo anche la forza pubblica».

ROMA. Canale5,Rete4ealtrenove
emittenti radiotelevisive minori ri-
schiano l’oscuramento su Roma. È
un’ordinanza firmata ieridal sinda-
co Francesco Rutelli a minacciare la
soppressione delle trasmissioni. Il
documento, infatti, dispone lo
sgomberoentro il30apriledellean-
tenne installateabusivamentesulla
collina di Monte Mario. Una selva
di giganteschi tralicci che produco-
no un alto tasso di inquinamento
elettromagnetico. Le istallazioni
prese di mira dall’ordinanza sono
otto -sucui insistono11antenne-e
sono state innalzate abusivamente
susuolocomunale, inareemoltovi-
cine alla scuolaelementare e mater-
na «G. Leopardi». Oltre alle due Tv
Mediaset, sono a rischio abbatti-
mento anche i ripetitori di popolari
emittenti locali, come Radio Maria,
Radio Subasio e Telemondo. «Se
non se ne vanno da soli, siamo
pronti a buttarli giù - dichiara l’as-
sessoreai lavoripubblicidelCampi-
doglio Esterino Montino - Sempre
cheilTarnonciblocchi».

Il riferimento al Tribunaleammi-
nistrativo non è casuale. In realtà la

guerra alle antenne a Monte Mario
dura da anni. Già nel ‘92 l’ammini-
strazione comunaleavevaemanato
un ordine di sgombero. Ordine ri-
masto disatteso. La giunta Rutelli
aveva «ripescato» la vecchia delibe-
ra. Ma anche questa volta l’iter ha
subìto uno stop, a causa di un ricor-
so al Tar di Mediaset, che ottenne la
sospensiva del provvedimento. So-
spensiva confermata circa un mese
fa dal Consiglio di Stato. Una deci-
sione che provocò la reazione indi-
gnata non solo nella scuola «Leo-
pardi» - dove genitori e insegnanti
lottano costantemente contro l’in-
quinamento elettromagnetico -,
ma anche da parte di diversi espo-
nenti politici. In difesa del Campi-
doglio scese in campo anche il sot-
tosegretario alle Comunicazioni,
Vincenzo Vita, che si appellò al
nuovo decreto interministeriale
sull’elettromagnetismo.

Decisiva, per l’emissione della se-
conda ordinanza, è stata la posizio-
ne netta e decisa del Consiglio co-
munale romano. In una seduta
straordinaria, tenuta nelle aule del-
la scuola lunedì scorso, l’assemblea

cittadina ha votato all’unanimità
un ordine del giorno che impegna-
vasindacoegiuntaaprendereprov-
vedimenti urgenti contro i tralicci
abusivi. E questa volta il Comune
parte da una posizione di maggior
forzarispettoalpassato.Ilprovvedi-
mento firmato da Rutelli, infatti, fa
riferimentosiaalvincoloambienta-
le che agisce sull’area, sia alla tutela
della salute pubblica, un settore in
cui il sindaco ha una delega fortissi-
ma.Eperdipiùinunamateria - l’in-
quinamento elettromagnetico - su
cui in cui l’ultimo decreto governa-
tivo impone limiti definiti. Venti
volt a metro quadrato per le aree ur-
bane, che scendono a 6 nelle zone
dove ci sono scuole. Si tratta di una
cifra tre volte più bassa diquella mi-
surata nelle aule della scuola «Leo-
pardi».

Ma c’è di più. Il Campidoglio
chiede anche al ministro delle tele-
comunicazioni Antonio Maccani-
codiescluderelazonadiMonteMa-
rio dal piano nazionale delle fre-
quenze. Anche in questo caso l’or-
dinanza indica il termine del 30
aprile, se non con il pianoultimato,

conunostralciocheanticipi ladeci-
sione.SempreinoccasionedelCon-
siglio comunale di lunedì scorso
l’assemblea capitolina ha deciso,
inoltre, di proporre alla conferenza
Stato-regioni l’allargamento del li-
mite di 6 volt per metro quadrato a
tutteleareeurbane.

Insomma, la lotta alle onde noci-
ve si combatte su diversi fronti,
spinta dalle proteste dei cittadini
cheinquestiannisisonoorganizza-
ti in molti comitati. In realtà non è
un caso che la guerra all’elettro-
smog sia scoppiata proprio sulla
verde collina romana. È qui, infatti,
che si concentra un intreccio di
«pinnacoli elettromagnetici» da far
spavento. Gli otto tralicci a rischio
abbattimentosonosolounapiccola
parte. In tutto, sull’areachedovreb-
be essere un parco, se ne contano
34. Tutti costruiti illecitamente. Le
ruspe inizieranno dai primi otto, i
più vicinialla scuola e tutti costruiti
su aree di proprietà comunale. Ma
dal Campidoglio non si esclude che
la guerra vada avanti. Insomma, si
vuole farepiazzapulita.Sempreche
il Tar non blocchi ancora. E Canale

5? E Rete 4? «Dovranno trovare so-
luzioni tecniche alternative - ri-
sponde Montino - In sostanza si
tratta di reperire un altro sito. Sta a
loro trovare la soluzione. Se non lo
fanno, leoscuriamonoi». Inrealtàè
il Tg 5 a rischiare più di tutti, perché
le sue bande di trasmissione sono

tutte concentrate a Monte Mario.
Per Rete 4, secondo l’assessore, la si-
tuazione dovrebbe essere meno al-
larmante, perché l’emittente ha un
altro ripetitore. Tutte le altre, le pic-
cole,sioscureranno.

Bianca Di Giovanni

Milano, arrestato un operaio. Violentava anche la moglie davanti al bambino

Legava e stuprava il figlio di 8 anni
I maestri del ragazzino si sono accorti che qualcosa non andava e lui ha raccontato tutto agli psicologi.

Genova, zampone avariato al Marassi

Cibi scaduti in carcere
I detenuti scrivono ai Nas

Novi Ligure
Spunta la pista
del serial killer

Mentre continuano le
indagini su almeno due
persone spunta la pista del
serial killer. Il duplice
omicidio delle guardie
giurate e quello mancato
per un soffio del viado Julio
Castro, potrebbe avere
almeno un’analogia, quella
dell’arma usata (una
calibro 38), con i recenti
due assassinii di prostitute
avvenuti in Liguria.
Attualmente, nella
caserma dei carabinieri di
Novi Ligure viene
interrogato un viado
brasiliano, compagno di
lavoro e di viaggi da
Genova verso la cittadina
piemontese di Julio Castro.
«Non andiamo mai in un
luogo scelto dal cliente - ha
detto nell’interrogatorio -
scegliamo noi o ce ne
andiamo».

MILANO. Otto anni, seviziato e
violentato dal padre, costretto ad
assistere - legato alla sedia - allo
stesso terribile trattamento riser-
vato alla madre, totalmente inca-
pace di ribellarsi alla furia del-
l’uomo. Un inferno durato alme-
no un anno, dal quale si è salvato
perché oltre alla violenza, la sua
famiglia non offriva nulla. E la
trascuratezza con la quale veniva
mandato a scuola - dove si addor-
mentava di frequente - è stato il
primo campanello di allarme.
Ora il padre-pedofilo è in carcere,
accusato di aver commesso abusi
sessuali sul figlio e sulla moglie,
ritenuta vittima e non complice
in questa angosciante vicenda di
violenza domestica. Il bambino si
trova in una comunità protetta,
cioè lo stesso ambiente dove ha
trovato la forza di parlare, di rive-
lare a un adulto l’orrore che gli
adulti a lui più vicini gli avevano
imposto fino a quel momento.
Gli psicologi che lo seguono da
tre mesi ritengono pericoloso
qualsiasi contatto con la fami-
glia, madre compresa.

Sono stati proprio i sintomi di
disagio manifestati a scuola a in-

nescare il percorso che ha portato
alla scoperta delle mostruosità
che si consumavano da mesi tra
le quattro mura di un modesto
appartamento in un quartiere al-
la periferia Nord di Milano. L’a-
spetto del ragazzino appariva par-
ticolarmente trasandato e spesso
gli insegnanti lo hanno colto
profondamente addormentato
sul banco. In gennaio una visita
degli psicologi della Ussl e un col-
loquio con i genitori - una casa-
linga di 35 anni e un operaio di
45, entrambi milanesi - hanno
condotto alla decisione di affida-
re il bambino alle cure di una co-
munità per minori. E proprio in
questo nuovo ambiente, durante
i periodici colloqui con gli psico-
logi, è emersa poco alla volta la
verità: il bimbo ha iniziato a con-
fidarsi e descrivere quelle terribili
serate in cui il padre lo legava a
una sedia e lo costringeva a guar-
dare videocassette pornografiche
o, peggio, quando lo legava al let-
to per abusare di lui. Un copione
di violenza arricchito da botte,
cinghiate e sigarette spente sulle
braccia, premessa per il successi-
vo choc: la mamma violentata

brutalmente sotto gli occhi del fi-
glio.

La segnalazione del caso appro-
da a quel punto sul tavolo del so-
stituto procuratore Pietro Forno e
le successive indagini condotte
dal commissario Leonilda Arlia,
che comanda una sezione della
squadra mobile di Milano specia-
lizzata in questo tipo di reati,
hanno portato alla scoperta di
numerosi riscontri al racconto
del bambino, che nei numerosi
interrogatori non si è mai con-
traddetto. Una perizia medica,
poi, ha confermato la presenza di
lesioni assolutamente compatibi-
li con le violenze descritte dalla
giovanissima vittima. Alla fine di
febbraio, quindi, il gip Cesare
Tacconi accoglie la richiesta del
pm Forno ed emette un’ordinan-
za di custodia cautelare a carico
del padre stupratore. L’uomo vie-
ne arrestato e la perquisizione
dell’appartamento consente di ri-
trovare un altro riscontro al rac-
conto del bambino: quelle casset-
te «dove c’erano degli uomini e
delle donne nude» che papà lo
costringeva a guardare alla sera.
Una volta restato il marito, anche

la donna, interrogata in questura,
fornisce una versione dei fatti del
tutto simile a quella del ragazzi-
no, sebbene i due non si incon-
trassero da un paio di mesi. Non
sapeva che il figlio avesse denun-
ciato gli abusi sessuali e la brutali-
tà del padre, ma oltre a conferma-
re gli orrori del marito si convin-
ce dell’opportunità di sporgere
denuncia a sua volta. Anche il
pm Forno ritiene che la signora
sia una vittima e non una com-
plice del pedofilo-stupratore, di
fronte al quale non aveva alcuna
forza per reagire. Tant’è vero che
pochi giorni dopo l’arresto l’uo-
mo viene raggiunto da un secon-
do ordine di arresto proprio per
le violenze commesse ai danni
della moglie. Per entrambi, ma-
dre e figlio, l’incubo è finito, ma
resta da affrontare il recupero
delle forze psicologiche per ricon-
quistare una vita normale. Il più
attrezzato sembra proprio il bam-
bino. Il commissario Arlia, che gli
ha parlato a lungo, lo descrive co-
me «un bimbo dolcissimo, per
nulla incline alla violenza».

Giampiero Rossi

GENOVA. Nel carcere di Marassi è
scoppiata la guerra dello zampone.
Unozamponedimaiale«scaduto»da
più di un mese e furbescamente «ag-
giornato» con una nuova - e fasulla -
etichettatura. Quando lo zampone
fraudolento, laseradisabatoscorso,è
arrivato sulla mensa della V Sezione
della casa circondariale, i detenuti
hanno avuto una improvvisa illumi-
nazione: «Chissà quante altre volte è
già successo senza che ne accorgessi-
mo... ed ecco probabilmente il per-
ché di quegli strani disturbi che non
avevamo mai accusato prima...».
Possibile? Secondo i detenuti della V
Sezione, possibilissimo. Così, senza
timorediesporsi,hannopresocartae
pennaehannomessonerosubianco
unapacatamafermadenunciaaiCa-
rabinieri del Nas (Nucleo antisofisti-
cazioni), e al magistrato di serve-
glianza.

«Noi sottoscritti detenuti - recita
l’esposto - vogliamo portare a cono-
scenza un fatto di inaudita gravità:
abbiamo scoperto ieri sera (e chissà
quante volte è accaduto) che ricevia-

mo cibo scaduto dalla mensa del-
l’Amministrazione. Amministrazio-
ne che, probabilmente, è vittima di
qualche truffadapartedelladitta for-
nitrice la quale non si fa scrupolo al-
cuno ad inserire nei rifornimenti
confezionidi zamponedimaialesca-
duto da più di un mese, dopo averle
rietichettate.Adessocapiamoperché
tanti di noi soffrono di vari disturbi
maiaccusati inprecedenza,edallalu-
ce di questi fatti immaginatevi con
qualepreoccupazione,d’orainpoi,ci
appresteremoaconsumareipasti».

«Il fatto di essere detenuti - sottoli-
nea giustamente l’esposto - non au-
torizza nessuno ad avvelenarci; con-
fidiamo quindi che si voglia far luce
su queste gravi irregolarità, e che sia
perseguito nella giusta sede chi, per
lucro, non esita a rovinare la salute
della gente. Alleghiamo alla presen-
te, inviata tramite Modello 13, come
prova, una confezione del prodotto
inquestione.Confezionecherecasia
l’etichettaoriginale,siaquellafalsa».

Rossella Michienzi
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SUPERQUARK RAIUNO 20.50
L’infaticabile Alberto Angela affronterà oggi due
temi come sempre di grande interesse: i vaccini
vegetali (ne parlerà Marco Visalberghi) e la ex
«guerra fredda».

LE NOTTI DELL’ANGELO ITALIA 1 23.50
Alberto Arbasino, Aldo Nove e Christian De Sica si
confronteranno sulle «vacanze all’italiana». In
scaletta anche filmati tratti dall’archivio di
«Avventure nel mondo» e altri pervenuti alle
redazionidi «8Mm»e«RealTv».

SPECIALE-PANE AL PANE 2.30 RAIUNO
«Leabbiamochiamate streghee se fossero fate?»: in
onda stanotte e fino alle sei del mattino, uno
speciale/inchiesta sulle streghe nella storia
dell’arte, nella religione, nel cinema e dal punto di
vistadellamagiaveraepropria.

IL CARTELLONE RADIOTRE 20.30
Con Hedda Gabler di Ibsen prende il via oggi un
ciclo di 6 appuntamenti al femminile per «Teatri
alla radio»: le pièce saranno introdotte da Nadia
Fusini. Interpreti: Andrea Jonasson, Virginio
Gazzolo e Roberto Triffirò.
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10.00 NELFANGODELLAPERIFERIA
Regia di M. Ritt, con John Cassavetes, Sidney Poitier, Jack Warden.
Usa (1957) 85 minuti.
Alex è ricercato per non essersi presentato alla
chiamata di leva. Trova lavoro nel duro am-
biente degli scaricatori di porto e fa amicizia
con Tommy, un uomo di colore, che viene uc-
ciso da un caposquadra razzista. Melodramma
a tinte forti, con un occhio aFronte del porto.
TELEMONTECARLO

20.40 ARMALETALE
Regia di Richard Donner, con Mel Gibson, Danny Glover, Gary Bu-
sey. Usa (1987) 106 minuti.
Reduce dalVietnameconunpresentedifficile,
Martin è un poliziotto amante della violenza.
Per questo è stato battezzato dai suoi compa-
gni, «arma letale». Per limitare i suoi istinti gli
viene affiancato dai superiori un poliziotto dal
carattere opposto: tranquillo e restio all’uso
dellearmi.
RAITRE

22.55 CASAHOWARD
Regia di James Ivory, con Anthony Hopkins, Emma Thompson, Hele-
na Bonham Carter. Gb (1991) 145 minuti.
Terzo film di Ivory tratto dai romanzi di
Edward M. Forster. Siamo nell’Inghilterra del
primo ‘900 e il mancato fidanzamento tra il
ricco Paul e l’estrosa intellettuale Helen provo-
ca la rotturadei rapporti tra leduefamiglie.
RAIUNO

2.10 STASERAHOVINTOANCH’IO
Regia di Robert Wise, con Robert Ryan, Audrey Totter, George To-
bias. Usa (1949) 75 minuti.
Stocker è un pugile sul «viale del tramonto»,
vittima delle scommesse clandestine. Un gior-
no, però, contravvenendo agli ordine del suo
manager riesceavincere...
RAITRE

Il «Cervello» di Beppe Grillo
in prima serata tv

Viaggio Milano-Roma
con mons. Tonini e Toscani

20.30 CERVELLO
Spettacolo di Beppe Grillo registrato a teatro, ora in prima tv

TELEPIÙNERO

Ecco Cervello, il secondo di tre spettacoli di Beppe
Grillo dedicati alla satira economica e alla
controinformazione, visibile anche ai non abbonati.
Lo show, in versione integrale senza tagli e spot
pubblicitari, ha debuttato a ottobre del ‘96, e non è
mai stato presentato in Tv. Tra battute al vetriolo e la
presa in giro dei potenti, Grillo spinge ancora più a
fondo la sua critica, nell’amara consapevolezza che
l’unica consolazione possibile sia farsi beffe di chi ha
in mano le redini del mondo.

22.55 MILANO-ROMA
Un programma di Davide Parenti e Claudio Canepari.

RAITRE

Strane coppie in viaggio tra Roma e Milano nel
programma di Raitre. Dopo gli incontri tra Ambra e
Dario Fo, Mike Bongiorno e Fabio Fazio, Gad Lerner e
Nancy Brilli, Claudia Koll e Achille Occhetto,
Alessandro Gassman ed Eva Robin’s, stavolta
l’«incontro ravvicinato» è tra monsignor Tonini e il
celebre pubblicitario Oliviero Toscani. Nel corso del
lungo viaggio (sei ore di autostrada) i due protagonisti
imparano a conoscersi, si scambiano battute o,
semplicemente, parlano del più e del meno.

AUDITEL
VINCENTE:
Il commissario Rex (Raidue, ore 21.02) ..................8.886.000

PIAZZATI:
Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.36).................... 7.313.000
Beautiful (Canale 5, ore 13.51) ..............................5.072.000
Il fatto di Enzo Biagi (Raiuno, ore 20.45) ................4.834.000
Contro ogni regola (Raiuno, ore 20.57) .................4.740.000

6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,
7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 8.30,
9.30 Tg 1 - Flash; 7.35 Tgr Eco-
nomia. [44454485]

9.45 SAM IL SELVAGGIO. Film we-
stern (USA, 1963). Con Brian
Keith, Tommy Kirk. Regia di Nor-
man Tokar. [1245060]

11.30 TG 1. [9218176]
11.35 VERDEMATTINA. [5044027]
12.25 CHE TEMPO FA. [9911535]
12.30 TG 1 - FLASH. [51447]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [3258027]

6.35 RASSEGNA STAMPA SOCIALE -
PANE AL PANE. [6104824]

7.00 GO CART MATTINA. Contenito-
re. [9225244]

9.15 IO SCRIVO, TU SCRIVI.
[7068008]

9.40 QUANDO SI AMA. [7235058]
10.00 SANTA BARBARA. [1755195]
10.45 RACCONTI DI VITA. [8357331]
11.00 MEDICINA 33. [10669]
11.15 TG 2 - MATTINA.
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VOSTRI”.

Varietà. [6114]
12.00 I FATTI VOSTRI. [84973]

6.00 MORNING NEWS. All’interno:
6.15, 6.45, 7.15, 7.45, Tg 3.
[7840621]

8.00 TG 3 - SPECIALE. [4911]
8.30 RAI EDUCATIONAL. Contenitore.

All’interno: Spazio Educational;
Tempo - Sequenze; 10.30 Epo-
ca: Anni che camminano; 11.00
Tema - Domande di fine millen-
nio. Rubrica. [14990909]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [73114]
12.15 RAI SPORT - NOTIZIE.

[9616783]
12.20 TELESOGNI. Rubrica. [334534]

6.50 I DUE VOLTI DELL’AMORE. Tele-
novela. [2958089]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. At-
tualità (Replica). [8010599]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Telenove-
la. [7062824]

9.15 PESTE E CORNA - A TU PER TU.
Attualità. [2010379]

9.20 AMANTI. Telenovela. [1252718]
10.30 SEI FORTE PAPÀ. Tn. [29060]
11.30 TG 4. [1073911]
11.40 FORUM. Rubrica. [4349756]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Contenito-
re. [22656737]

9.20 SUPERCAR. Telefilm. “I misteri
di Chinatown”. [8180282]

10.20 CHEWINGUM. Film commedia (I-
talia, 1984). Con Mauro Di Fran-
cesco, Isabella Ferrari. Regia di
Biagio Proietti. [1902391]

12.20 STUDIO SPORT. [5457379]
12.25 STUDIO APERTO. [6288640]
12.50 FATTI E MISFATTI. [9699602]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL AIR.

Telefilm. “Sposi in fuga”. Con
Will Smith. [934282]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[1060973]

8.00 TG 5 - MATTINA. [9361737]
8.45 VIVERE BENE - BENESSERE. Ru-

brica. Conduce Maria Teresa Ru-
ta. [7106737]

9.45 MAI SENZA MIA FIGLIA. Film-Tv
drammatico (USA, 1994). Con
Hélène De Saint Pere, Jean Clau-
de Adelin. Regia di Eric Woreth.
[1803176]

11.30 SIGNORE MIE. Talk-show. Con-
duce Rita Dalla Chiesa.
[290060]

7.00 CASA, AMORE E FANTASIA. Ru-
brica. All’interno: Telegiornale;
7.05 Rassegne stampa sporti-
va. Rubrica sportiva; 7.25 Bio
Meteo. [88532756]

10.00 NEL FANGO DELLA PERIFERIA.
Film drammatico (USA, 1956,
b/n). [5621911]

12.00 QUESTIONE DI STILE. [24350]
12.25 METEO. [5469114]
12.30 TELEGIORNALE. [12060]
12.40 TMC SPORT. [156282]
12.50 SOLDI SOLDI. Rubrica di econo-

mia e finanza. [7170008]

13.30 TELEGIORNALE. [80242]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [9908027]
14.05 VERDEMATTINA IN GIARDINO.

Rubrica. [966282]
14.40 CARA GIOVANNA. [3180260]
15.50 SOLLETICO. All’interno: 17.00

Tg Ragazzi; Zorro. Telefilm.
[9040379]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. Attua-
lità. [3596060]

18.00 TG 1. [77263]
18.10 PRIMADITUTTO. [514843]
18.45 COLORADO: DUE CONTRO TUT-

TI. Gioco. All’interno: 19.30 Che
tempo fa. [2674737]

13.00 TG 2 - GIORNO / COSTUME E
SOCIETÀ. Rubrica. [84331]

13.45 TG 2 - SALUTE. [5250737]
14.00 CI VEDIAMO IN TV. All’interno:

16.15 Tg 2 - Flash. [8646244]
16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua-

lità. All’interno: 17.15 Tg 2 - Fla-
sh. [1497282]

18.15 TG 2 - FLASH. [6151553]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. Rubri-

ca sportiva. [6348282]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO VA-

RIABILE”. Rubrica. [7658379]
19.05 JAG - AVVOCATI IN DIVISA. Tele-

film. [1472992]

13.00 RAI EDUCATIONAL. All’interno: Il
grillo; 13.30 Media/Mente. Ru-
brica. [97447]

14.00 TGR / TG 3. [2369195]
14.50 TGR - LEONARDO. [6869089]
15.00 TGR - MEDITERRANEO. Attua-

lità. [3621]
15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTIVO.

All’interno: 15.40 Pugilato. Sot-
to Clou; 15.55 Biliardo; 16.45
Karting. [23737]

17.00 GEO & GEO. Rubrica. [64224]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Teleroman-

zo. [2350]
19.00 TG 3 / TGR [4878]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Conduce Mike Bongiorno
con Miriana Trevisan. All’interno:
13.30 Tg 4. [927602]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. [90534]
15.30 LEILA, LE RAGIONI DEL CUORE.

Film-Tv drammatico (USA, 1992).
[284824]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! Gio-
co. Conduce Iva Zanicchi con
Carlo Pistarino. Regia di Franco
Bianca. [5836669]

18.55 TG 4. [9645718]
19.30 GAME BOAT. Contenitore. All’in-

terno: [2709718]

13.25 CIAO CIAO TALK FOLLIES. Con-
tenitore. [330737]

14.20 COLPO DI FULMINE. Gioco. Con
Michelle Hunziker. [627621]

15.00 !FUEGO! Varietà. [1911]
15.30 A SCUOLA CON FILOSOFIA. Te-

lefilm. [1398]
16.00 BIM BUM BAM. All’interno:

17.30 Sinbad. Telefilm. “Sogni
di gloria”. [5652466]

18.25 STUDIO SPORT. [2870621]
18.30 STUDIO APERTO. [4440]
19.00 OTTO SOTTO UN TETTO. Tele-

film. [3447]
19.30 LA TATA. Telefilm. [2718]

13.00 TG 5 - GIORNO. [1355]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. [71602]
13.45 BEAUTIFUL. Teleromanzo.

[826669]
14.15 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[4064843]
15.40 VIVERE BENE - SALUTE. Rubri-

ca. [699008]
16.15 CIAO DOTTORE! Telefilm.

[657331]
17.15 VERISSIMO SUL POSTO. Attua-

lità. [41027]
17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. [1499911]
18.35 TIRA & MOLLA. [3032114]

14.05 L’EREDITIERA. Film drammatico
(USA, 1949, b/n). [3732060]

16.10 TAPPETO VOLANTE. Talk-show.
[1898756]

18.05 ZAP ZAP TV. Conducono Marta
Jacopini, Monica Maiavacca e
Riccardo Santoliquido.
All’interno:

19.15 TMC SPORT. [8203089]
19.25 METEO. [1649640]
19.30 TELEGIORNALE. [63447]
19.50 FORTE FORTISSIMA. Un pro-

gramma di musica e cinema
condotto da Rita Forte e Claudio
G. Fava. [2201350]

20.00 TELEGIORNALE. [32350]
20.35 RAI SPORT-NOTIZIE. [1152027]
20.40 IL FATTO. Attualità. [3224466]
20.50 SUPERQUARK. Rubrica. “Viaggio

tra natura, scienza e tecnologia”.
Conduce Piero Angela. [733621]

22.40 TG 1. [7826824]
22.55 CASA HOWARD. Film drammati-

co (GB, 1991). Con Anthony
Hopkins, Vanessa Redgrave. Re-
gia di James Ivory. [3692737]

20.30 TG 2 - 20,30. [98669]
20.50FURORE. Varietà. Conduce in stu-

dio Alessandro Greco. Un pro-
gramma di Cristiano Minellono,
Massimo Pasquali. Direzione mu-
sicale di Stefano Palatresi. Regia
di Franco Bianca. [23001282]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. [32089]
20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Video-

frammenti. [269640]
20.40 ARMA LETALE. Film poliziesco

(USA, 1987). Con Mel Gibson,
Danny Glover. Regia di Richard
Donner. [485911]

22.30 TG 3 / TGR. [62379]
22.55 FORMAT PRESENTA: MILANO-

ROMA. Attualità. Con Dario Fo,
Ambra Angiolini. [4865805]

20.35 PERRY MASON. Telefilm. “Morte
a tempo di rock”. Con Raymond
Burr. [2913843]

22.45 FX EFFETTO MORTALE. Film
giallo (USA, 1986). Con Brian
Dennehy, Bryan Brown. Regia di
Robert Mandel. [608060]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. [16824]

20.45 MIRACOLO ITALIANO. Film a epi-
sodi (Italia, 1994). Con Renato
Pozzetto, Ezio Greggio. Regia di
Enrico Oldoini. [902398]

20.00 TG 5 - SERA. [1089]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VO-

CE DELL’INSORGENZA. Varietà.
Con Gene Gnocchi, Tullio Solen-
ghi. [3060]

21.00 ACCADDE DOMANI. Talk-show.
Conduce Maria De Filippi. Regia
di Paolo Pietrangeli. [5313973]

20.45 ROCKY III. Film drammatico (U-
SA, 1982). Con Sylvester Stallo-
ne, Talia Shire. Regia di Sylve-
ster Stallone [900805]

22.35 TELEGIORNALE / METEO
[346263]

0.15 TG 1 - NOTTE. [7843732]
1.25 AGENDA / ZODIACO.

[90276954]
1.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Tempo. Rubrica; Retrospettiva.
Attualità. “Una mitologia in ro-
sa”; 1.55 Filosofia. Rubrica.
“Paul Virilio: La terza rivoluzione
tecnologica”. [1635515]

2.00 SOTTOVOCE. Attualità.
[1603916]

2.30 SPECIALE PANE AL PANE - A-
PERTO TUTTA LA NOTTE. 
Attualità.

23.00 TG 2 - DOSSIER. [12669]
23.45 TG 2 - NOTTE. [3580973]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. Attua-

lità. [5367954]
0.15 METEO 2. [6569577]
0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT. Ru-

brica sportiva. [6236026]
0.35 IO E IL GENERALE. Film comico

(GB, 1959). [7929954]
1.55 TG 2 - NOTTE (R). [2053206]
2.20 MI RITORNI IN MENTE - RE-

PLAY. Musicale. [7353848]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-

STANZA. Rubrica di didattica.

23.55 PRIMA DELLA PRIMA[3814350]
0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA -

NOTTE CULTURA. [5426022]
1.10 FUORI ORARIO. [60095157]
1.15 RAI SPORT. All’interno: Ferrara:

Biliardo. Campionato mondiale
5 birilli. [2383664]

2.10 STASERA HO VINTO ANCH’IO.
Film drammatico (USA, 1949,
b/n). [5641848]

3.20 SPECIALE “MESTIERI DI VIVE-
RE”. Documenti. [5979003]

4.25 UNA NUVOLA D’IRA. 
Sceneggiato.

1.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[8251003]

1.20 A CUORE APERTO. Telefilm.
[3447461]

2.10 PESTE E CORNA - A TU PER TU.
Attualità (Replica). [4403157]

2.20 OLTRE IL PONTE. Telefilm.
[7348916]

2.50 VR TROOPERS. Telefilm.
[1415157]

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. At-
tualità. [1407138]

3.30 RUBI. Telenovela. [2699119]
4.20 ANTONELLA. Telenovela.

23.05 MOBY’S. Attualità. [749756]
23.50 LE NOTTI DELL’ANGELO. Attua-

lità. [6171331]
0.20 SPECIALE CINEMA. [1659157]
0.25 STUDIO APERTO - LA GIORNA-

TA. [1649770]
0.30 FATTI E MISFATTI. [7056664]
0.35 STUDIO SPORT. [8046645]
1.05 ITALIA 1 SPORT. [8100954]
1.35 RASSEGNA STAMPA[6342157]
1.45 SUPER - LA CLASSIFICA DEI DI-

SCHI DELLA SETTIMANA. Musi-
cale (Replica). [5096393]

2.45 !FUEGO! Varietà (Replica).

23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. [4474553]

1.00 TG 5 - NOTTE. [5293770]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VO-

CE DELL’INSORGENZA. Varietà
(Replica). [5203157]

2.00 VOCI NELLA NOTTE. Telefilm.
[7362515]

3.00 TG 5. [5280206]
3.30 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. “Anno 2000”. [7334732]
4.30 BELLE E PERICOLOSE. Telefilm.

[7343480]
5.30 TG 5.

23.00 CHECK UP SALUTE. Rubrica di
medicina. “Tumore al seno”.
Conduce Annalisa Manduca.
[97058]

0.00 DOTTOR SPOT. Rubrica.
[43461]

0.05 MONDOCALCIO. Rubrica sporti-
va. Conducono Iacopo Savelli e
Cristina Fantoni. [7879799]

1.00 TELEGIORNALE. [5295138]
1.30 TAPPETO VOLANTE. Talk-show

(Replica). [3347848]
3.30 CNN.

MATTINA

NOTTE

PROGRAMMI RADIO
13.30 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [257640]
14.00 FLASH. [392534]
14.05 COLORADIO ROSSO.

Musicale. [4721718]
16.00 HELP. [506060]
18.00 COLORADIO ROSSO.

Musicale. [605263]
18.30 UN UOMO A DOMICI-

LIO. Tf. [613282]
19.00 SEINFELD. [162973]
19.30 COLORADIO ROSSO.

Musicale. [176756]
19.45 EMERSIONI DA AL-

TRO MONDO: MILIA
‘98. [759534]

20.00 THE LION NETWORK.
Gioco. [191485]

20.30 FLASH. [345824]
20.35 CALCIO ESTERO. Una

partita. [761244]
22.30 SHOWCASE. Musica-

le (Replica). [750669]
23.10 SNOWBOARD.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO[52388602]

18.30 PER LA STRADA,
VINCENZO. [233640]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [677640]

19.15 MOTOWN. [845331]
19.25 RUSH FINALE.

[8992553]
19.30 IL REGIONALE.

[187282]
20.00 TERRITORIO ITALIA-

NO. [184195]
20.30 TG GENERATION. At-

tualità. [332350]
20.45 VENERDÌ 13. Tele-

film. [8340485]
21.45 STACK. [135621]
22.15 TG GENERATION. At-

tualità. [6961195]
22.30 IL REGIONALE.

[772535]
23.30 UOMINI CONTRO.

Rubrica.

13.15 TG. News. [4438195]
14.30 SEGRETI. Miniserie.

[6520263]
15.15 VACANZE, ISTRUZIO-

NI PER L’USO. Rubri-
ca di viaggi.
[2500008]

17.30 TG ROSA. Attualità.
Con Elisabetta Pellini,
Barbara Chiappini.
[602176]

18.00 UNA FAMIGLIA AME-
RICANA. Telefilm.
Con Richard Thomas.
[585060]

19.00 TG. News. [5677466]
20.50 TENERA È LA NOTTE.

Film drammatico (U-
SA, 1962). Con Jenni-
fer Jones, Jason Ro-
bards. Regia di Henry
King. [82218911]

23.30 A TUTTO GAS. Rubri-
ca sportiva.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO. At-
tualità. Conduce Elia-
na Bosatra. Regia di
Nicola Tuoni.
[49007486]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. Regia di Nico-
la Tuoni. [690331]

18.30 CALCIO A CINQUE
NEWS. Rubrica sporti-
va. “Commenti e ri-
sultati sui tornei di
calcio a cinque”.
[972089]

20.30 UTENTI ATTENTI. Ru-
brica. [301060]

22.00 FANTASY. Con Simo-
na Gheorghe. Di Gian-
ni e Duccio Cresci.

13.25 LA VALLE DEI 10 MI-
LA FUOCHI. Docu-
mentario. [8980485]

14.15 ZAK. [1997379]
14.50 FRASIER. Tf[601263]
15.15 ARDENA. Film com-

media. [1535089]
17.10 INDEPENDENCE

DAY. Film fantascien-
za. [4879027]

19.30 COM’È. [444089]
20.00 ZONA. [710669]
21.00 IL ROMPISCATOLE.

Film commedia (USA,
1996). [1498089]

22.35 IL PRIGIONIERO DEL
CAUCASO. Film dram-
matico (Russia,
1996). [5233911]

0.15 ADRENALINA. Film
avventura (USA,
1996). [6643022]

1.30 ARDENA. Film com-
media (Italia, 1997).

13.10 LE GARÇU. Film
drammatico (Francia,
1993). [6509263]

14.55 BABE - MAIALINO
CORAGGIOSO. Film
avventura [4425756]

16.25 THE MOVIE
MAKERS. [557028]

17.25 SECRET AGENT. Film
azione. [6770973]

18.55 RODGERS & HAM-
MERSTEIN: THE
SOUND OF MOVIES.
Film documentario
[2262805]

20.30 BEPPE GRILLO
SHOW. [546832]

22.10 35. [5754756]
23.05 EXTREME MEASU-

RES - SOLUZIONI E-
STREME. Film thriller
.[2806718]

1.00 IL FALÒ DELLE VA-
NITÀ. Film

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero
GUIDA SHOWVIEW

Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistratore
e il programma verrà auto-
maticamente registrato
all’ora indicata. Per infor-
mazioni, il “Servizio clienti
ShowView” al telefono
06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001 -
RaiUno; 002 - RaiDue; 003
- RaiTre; 004 - Rete-quat-
tro; 005 - Canale 5; 006 -
Italia 1; 007 - Tmc; 009 -
Tmc 2; 010 - Italia 7; 011 -
Cinquestelle; 012 - Odeon;
013 - Tele+Nero; 014 -
Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 10.30;
11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14; 14.30;
15; 15.30; 16; 16.30; 17; 17.30; 18;
19; 22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
6.21 Italia, istruzioni per l’uso; 7.33
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo di
Elios; 8.33 Golem; 9.08 Radio
anch’io; 10.08 Italia no, Italia sì;
11.05 Radiouno Musica; 11.35 GR 1 -
Cultura; 12.10 Millevoci; 12.32 Voci
dal mondo; 12.40 Bolneve; 13.28
Oggi al Parlamento; 13.32 Aspettando
i Mondiali; 14.08 Bolmare; 14.13
Lavori in corso; 16.05 I mercati;
16.32 Ottoemezzo. Libri; 16.44
Uomini e camion; 17.08 L’Italia in
diretta; 17.35 Spettacolo; 17.40 Bit:
Viaggio nella multimedialità; 17.45
Come vanno gli affari; 18.08
Radiouno Musica; 19.20 Mondo moto-
ri; 19.32 Ascolta, si fa sera; 19.40
Zapping; 20.43 Stasera a Via Asiago
10; 23.49 Panorama parlamentare;
0.33 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30;
10.30; 12.10; 12.30; 13.30; 15.30;
16.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.16 Riflessione del mattino; 7.10 Il
risveglio di Enzo Biagi; 8.08
Macheoraè?; 8.50 Blu notte. 20a

parte; 9.08 Ecologia domestica; 9.30
Il ruggito del coniglio; 10.35 Chiamate
Roma 3131; 11.54 Mezzogiorno
con... Giorgia; 12.56 Mirabella-Garrani
2000 Sciò; 14.02 Hit Parade. Dance
Chart - Top 10 dei brani più gettonati
in discoteca; 15.02 Punto d’incontro;
16.45 PuntoDue; 17.00 Radioshow di
Gianluca Grignani; 18.33 Caterpillar;
19.17 Bolneve; 20.00 E vissero felici
e contenti...; 20.15 Masters; 21.30
Suoni e ultrasuoni; 1.00 Stereonotte

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
7.30 Prima pagina; 9.02 MattinoTre;
10.15 Terza pagina; 10.30 Mattino-

Tre; 11.00 Pagine da “Guerra e amore
nella narrativa inglese”. 1984. 2a

parte; 11.18 MattinoTre; 11.55 Il vizio
di leggere; 12.00 MattinoTre; 12.30
La Barcaccia; 13.28 Indovina chi
viene a pranzo?; 14.04 Lampi di pri-
mavera; Il figlio di Bakunin; 19.01
Hollywood Party; 19.45 Le speranze
d’Italia; 20.00 Poesia su poesia.;
20.12 Radiotre Suite; 20.30 Il
Cartellone; 23.15 Ventitré e quindici;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buon-
giorno Italia; 7.10 Rassegna stampa;
8.10 Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona
per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29
Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Omnitel in utile:
3,1 milioni
di utenti
Omnitelha chiuso il secondo
semestre del ‘97con 32 miliardi
di utile, superandonei giorni
scorsi i 3,1 milioni di utenti. Nel
’98 la società conta di superare
abbondantemente i 4milioni di
abbonati, e di raddoppiare il
fatturato superando i3.500
miliardi.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.426 -0,90
MIBTEL 24.063 +0,40
MIB 30 34.576 +0,43

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
FIN DIVER +3,25

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
CARTARI -3,07

TITOLO MIGLIORE
SOPAF RNC +26,36

TITOLO PEGGIORE
GIM RNC -4,37

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,34
6 MESI 5,04
1 ANNO 4,73

CAMBI
DOLLARO 1.800,69 -3,46
MARCO 985,87 +0,64
YEN 13,975 +0,09

STERLINA 3.018,86 +0,88
FRANCO FR. 294,15 +0,19
FRANCO SV. 1.206,49 +0,51

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +2,89
AZIONARI ESTERI +0,76
BILANCIATI ITALIANI +1,54
BILANCIATI ESTERI +0,63
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,20
OBBLIGAZ. ESTERI +0,61

Gardaland:
60 miliardi
dalla Bei
La BancaEuropea per gli
Invenstimenti (BEI) ha concesso
un prestito da 60 miliardi di lire
alla Gardaland Spa, per
l’espansione e ilmiglioramento
delle infrastrutturedel parcoa
temadi Castelnuovo di Garda.
Intermediari del prestito sono
Efibancae Imi.

ROMA. La patata bollente
dell’accordo che sfuma tra
Telecom e At&t è ora
interamente nelle mani del
ministro del Tesoro. Ieri
pomeriggio ilpresidente di
Telecom, Gian Mario
Rossignolo, ha avuto un
incontro a Palazzo Chiti
con il ministro Carlo
Azeglio Ciampi, il ministro
delle Poste Antonio
Maccanico e il direttore
generale del Tesoro Mario
Draghi. All’incontro ha
partecipato anche il
direttore di Telecom, Vito
Gamberale. Il nodo da
sciogliere è il destino quel
pacchetto azionario pari,
complessivamente al 2,4%,
congelato dal Tesoro per
At&t e Unisource. Un
incontro difficile, durato
oltre tre ore, e al termine
del quale sia il vertice
Telecom che quello
governativo se ne sono
usciti con le bocche ben
cucite.
Il problema At&t e
Unisource è scoppiato alla
fine della scorsa settimana,
quando il rappresentante
della società statunitense si
era dimesso dal Cda di
Telecom per il mancato
rispetto degli impegni che
dovevano essere assunti
entro il 31 dicembre del
1997. E da lì è iniziato il
rimpallo tra Telecom e
ministero del Tesoro.
Se alla fine dell’incontro a
Palazzo Chigi Rossignolo
non ha voluto parlare,
qualcosa se l’è lasciata
sfuggire al termine
dell’audizione da parte
della commissione
trasporti e
telecomunicazioni della
Camera, a cui ha
partecipato ieri mattina.
Alla domanda se è ancora
possibile uno scambio
azionario con At&t e
Unisource, il presidente
Telecom è sbottato: «Io
non sono il padrone. Io non
gestisco il consiglio di
amministrazione, non
definisco il patto di
azionariato. Non sono
nemmeno il titolare delle
proposte».

Telecom
scarica
sul Tesoro
il caso At&t

Per chi non paga le tasse, sanzioni nuove dal primo aprile: chi paga subito avrà uno sconto del 75%

Il riccometro al varo definitivo
Sì di Camera e Senato con modifiche
Ma il garante della privacy, Rodotà, boccia i controlli bancari

Nuovo Pignone

G.E. vende
il tessile
e chiede
mobilità

ROMA. Riccometro al via definiti-
vo. Il consiglio dei ministri di oggi
varerà ildecreto legislativochedefi-
nisce i criteri di valutazione della si-
tuazione economica dei cittadini
che richiedono «prestazioni sociali
agevolate». Ieri le commissioni Fi-
nanze di entrambi i rami del parla-
mento hanno espresso parere favo-
revole, con alcune richieste di mo-
difica.

Proprio nelle stesse ore in cui le
Camere esaminavano il decreto, ar-
rivavadalgarantedellaprivacy,Ste-
fano Rodotà, una bocciatura sulla
possibilità di effettuare controlli
bancariefinanziariperchichiededi
usufruire di queste «prestazioni».
Nel parere sull’Ise (Indicatore della
situazioneeconomica, questo ilno-
me ufficiale del riccometro), sichie-
deditutelareinmanieraadeguatala
riservatezzadeicittadini.

In particolare «pur senza entrare

nel merito delle scelte di politica
economica e sociale» l’Ufficio del
garante (composto, oltre cheda Ro-
dotà, da Giuseppe Santaniello, Ugo
De Siervo eClaudio Manganelli) in-
dica in cinque punti le richieste di
modifica: 1) individuare meglio le
prestazioni sociali interessate;2) di-
sciplinare le modalità di acquisizio-
ne delle informazioni e di svolgi-
mento dei controlli,evitandofram-
mentazioni edeccessivi rinviiadul-
teriori provvedimenti; 3) prevedere
forme di coordinamento tra i diver-
si organi e soggetti chiamati ad ap-
plicare il riccometro; 4) disciplinare
più rigorosamente la raccolta dei
«sensibili»; 5) eliminare il potere di
svolgere accertamenti presso istitu-
ti bancari e finanziari, in derogaalle
leggivigenti.

Come dicevamo, le commissioni
di Senato e Camera, chiamate ad
esprimere ilparere sul decreto, han-

no,purnelquadrodiunvotopositi-
vo, confermato le osservazioni e le
richieste di modifica contenute nei
documenti presentati dai relatori
Giancarlo Pasquini e Mario Zani.
Hanno votato contro Fi, An e Lega.
Nel testo di Montecitorio si chiede
di escludere dall’applicazione del
nuovo strumento di accertamento
le pensioni sociali, le integrazionial
minimo e le indennità di accompa-
gnamento; di incrementare la fran-
chigia,previstanelcasoicuilafami-
glia risieda in una casa d’affitto e
non possegga altri immobili ad uso
abitativo.

NelpareredelSenatosisottolinea
l’opportunità di prevedere un pe-
riodo transitorio sino al 31 dicem-
brediquest’annopertuttelepresta-
zioni che non hanno scadenza an-
nuale, inmododaevitarechealmo-
mento dell’entrata in vigore del de-
creto queste prestazioni vengano

interrotte. D’accordo il sottosegre-
tario alle Finanze, Fausto Vigevani.
Tra le altre proposte, lapienadistin-
zione tra assistenza e previdenza in
modo da escludere dal riccometro
«le pensioni e le indennità aventi
carattere previdenziale o risarcito-
rio», quelle stesse individuate alla
Camera.

Si chiede che il governo presenti
«un apposito provvedimento da
sottoporre al parlamento qualora
vogliacambiarelepolitichedelleta-
riffe sociali di gas, acqua, elettricità
ecc.noncorrelandolepiùailivellidi
consumomaallecondizioniecono-
miche.

Altra richiesta: l’elevamento del
parametro minimo per gli ultarset-
tantacinquenni,perglianzianinon
autosufficientieifigliminori.

Il consiglio dei ministri di oggi
esaminerà anche alcune modifiche
alle norme sulle sanzioni tributarie

e amministrative che scatteranno
dalprossimoprimoaprile.Traleno-
vità, loscontodel75%achipagasu-
bito le sanzioni, la non trasmissibi-
lità delle sanzioni agli eredi; la fine
delle multe miliardarie; multe ac-
cresciute per i contribuenti sorpresi
all’uscita del negozio senza lo scon-
trino fiscale (da 100 mila lire a due
milioni contro le attuali misure, da
20milaa200mila);unasolasanzio-
ne amministrativa di carattere pe-
cuniario,alpostodellasoprattassae
penapecuniaria.

La sanzione dovrà essere commi-
surata alla reale gravità della viola-
zioneetenercontodellecondizioni
del contribuente. In caso di più vio-
lazioni non si sommeranno le sin-
gole violazioni ma si conteggerà so-
lo la più alta eventualmente rad-
dioppiata.

Nedo Canetti

DALLA NOSTRA REDAZIONE

FIRENZE. Il Nuovo Pignone perde
pezzi. Rami d’impresa che vengono
ceduti,progettazionitrasferiteall’e-
stero, esuberi. E poi c’è il crollodelle
borse asiatiche e il calo del prezzo
del greggio che annunciano pro-
spettive fosche. Il gruppoNuovoPi-
gnone di Firenze, sempre più salda-
mente nelle mani della multinazio-
nale statunitense General Electric,
si trova a fronteggiare una situazio-
ne tutt’altro che tranquilla. E guar-
dacaso, tuttoavvieneal terminedel
patto di stabilità azionaria sotto-
scritto nel 1994 da G.E., Eni e un
pool di banche toscane, al termine
delle procedure di privatizzazione
delgruppofiorentino.

«Non è il caso di fare allarmismo,
masiamosinceramentepreoccupa-
ti», dice Alessio Gramolati, segreta-
rio della Fiom fiorentina. Con la re-
centecessionedelleazionidetenute
da Agip (il 9,3%), Eni-Snam è sceso
sottoil10%nelpacchettoazionario
del Nuovo Pignone e G.E. è uscito
alloscoperto.Hatrasferito inMessi-
co importanti attività di progetta-
zione,havendutoil settoremacchi-
ne tessili e ha invitato i sindacati a
stringere i tempi per l’uscita di 205
lavoratori (impiegati e operai) dallo
stabilimento di Firenze. Ed ora ecco
arrivare la vendita del settore mac-
chine tessile (stabilimento produt-
tivo a Schio, in provincia di Vicen-
za, e direzione commerciale a Mila-
no perun totaledi 280dipendenti).
Il ramo tessile sarebbe stato ceduto
in blocco ad una concorrente, la
svizzera Sultzer, per una cifra intor-
noai250miliardidilire.

Inevitabili i malumori e le tensio-
ni tra i lavoratori e nel sindacatonei
diversistabilimentidelgruppo.Eal-
ta tensione c’è nello stabilimento
fiorentino, «cervello» del gruppo,
dove sono impiegati 1.200 addetti
circa dei 5.000 totali in Italia. Qui la
partita riguarda 176 esuberi e la di-
rezione aziendalevuole ricorrereal-
la mobilità breve. Ma probabilmen-
te ipianiaziendaliandrannoagam-
be all’aria. La Rsu non è disposta ad
aprire alcuna trattativa se in sede di
confronto sugli esuberi non sarà
possibile discutere anche il piano di
riorganizzazione che l’azienda ha
annunciato ormai da tempo, ma
checontinuaarimaneretop-secret.

Luca Martinelli

Pinto agli allevatori non in regola: «Nessun azzeramento, solo una sospensione»

Quote latte, nuove accuse da Bruxelles
La commissione europea accusa Italia e Spagna di continuare ad essere inadempienti sulle supermulte. 27ECO05AF05
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deciso di aprire la secondafasedella
procedura di infrazione avviata lo
scorso dicembre contro l’Italia e la
Spagna per la mancata o incomple-
ta riscossione delle multe sulle quo-
te latte. «I due paesi - sostiene la
commissione inunanotadiffusa ie-
ri - continuano ad essere inadem-
pienti riguardo ai superprelievi ap-
plicabili agli allevatori che hanno
oltrepassato i tetti di produzione di
latte previsti dal regime comunita-
rio. La commissione ha già provve-
duto a trattenere sui fondi agricoli
comunitari destinati a Italia e Spa-
gnadellesommepariallemulteche
iduepaesidevonopagare».

«L’ammontare dei prelievi dovu-
tial fondoeuropeodiorientamento
e di garanzia agricola da parte di
questi due stati per i periodi 1995-
1996 e 1996-1997- sostiene l’esecu-
tivo comunitario - è già stato recu-
perato mediante la riduzione degli
anticipi del fondo». Secondo la
commissione «le risposte dei due
stati alle letterediinfrazioneinviate
a gennaio confermano la persisten-
te inadempienza e non presentano

dei nuovi elementi che giustifichi-
no un cambiamento d’atteggia-
mento. In Italia l’attesa dei risultati
di importantiulterioriverifichedel-
le posizioni individuali in relazione
alla quota disponibile e alla produ-
zione effettiva blocca ancora l’ar-
chiviazionedefinitivadeiperiodiin
questione».

Da Rimini, intanto, il ministro
dellepoliticheagricoleMichelePin-
to,presentealconvegnodeigiovani
di Confagricoltura, ha assicurato
che non c’è stato nessun azzera-
mentodapartedell’Aimadelleasse-
gnazioni di latte ad allevatori rite-
nuti non in regola, ma solo una so-
spensione in attesa di ulteriori con-
trolli.Ladecisionefinalespetteràal-
lecommissioniregionali.

«Ieri in Senato - ha detto il mini-
stro - ho spiegato che è stato indica-
to il quantitativo che si assume pro-
dotto e commercializzato in virtù
dei cosiddetti L1, cioè la somma ve-
rificata dei vari modelli in base ai
quali ciascun produttore indica la
quantitàprodotta, ilnumerodicapi
dell’aziendaecc.,edàilrisultatoche
èquelloufficializzatoechehadeter-

minatoanche l’applicazionedel su-
perprelievo. Ripetute indagini svol-
teperunannoepiùsonoservitealla
distinzione dei casi (che sono nu-
merosi) incui c’è bisogno di una ve-
rifica attuale. Nell’incolonnamen-
to dei dati abbiamomesso le produ-
zioni come risultano dalledichiara-
zioni degli interessati. A margine
abbiamo indicato un elenco di casi

sospesi, perchénon c’è ancoraalcu-
nadecisione».

Il ministro ha voluto fare l’esem-
pio di un allevatore che nel proprio
L1 dichiari una tonnellatadi latte al
giorno e 20 mucche e non risulti un
rapporto tra capacità produttiva e
numero di capi. «Se però - ha preci-
sato - ho sbagliato nell’indicare 20
perchévolevodire2.000,eattraver-

so una documentazione dimostro
invece che l’entità dichiarata nella
produzionecorrisponde aquellaef-
fettiva, avrò riconosciuto l’importo
della quantità prodotta. Se invece
dovesse risultare vero il dato (una
tonnellata e 20 mucche) in quel ca-
so, e solo in quello, ci sarà l’azzera-
mento totale o parziale della quan-
titàdichiarata».

Pintohaconfermatocheapartire
dallaprimadecadediaprilesaranno
inviate agli interessati singole co-
municazioni, «quando si sarà chiu-
so il ciclo delle verifiche e quindi
delle decisioni». «Solo allora in via
definitiva ciascuno saprà quale è
l’entitàcomplessivadellaproduzio-
ne e quale il rapporto con ogni sin-
goloproduttore.Lacomunicazione
coinciderà quindi ancheconlapro-
duzioneautorizzatadel‘98-‘99».
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Il rapporto è stato inviato a tutte le procure interessate alle vicende delle Ferrovie

Cimoli spedisce ai magistrati
un dossier sulla gestione Necci
Migliaia di pagine sui conti del dissesto delle Fs

Il pantografo ha tranciato i cavi

La linea elettrica
si schianta
Panico sul treno
della gita scolastica

MILANO. Dopo i conti di famiglia i
conti delle Ferrovie: i guai per Loren-
zo Necci, ex numero uno delle Fs,
sembrano non finire mai. Scoperti i
soldi accumulati in Francia (un mi-
liardo e mezzo), scoperte le case pari-
gine, qualcosa di nuovo si potrebbe
aggiungere a quanto già si poteva de-
durre dalla indagini di magistratura,
perchè l’amministratore delegato
Giancarlo Cimoli ha trasmesso ad al-
cune procure italiane il rapporto re-
datto dalla società di certificazione
bilanci «Deloitte and Touche» sulla
gestione del gruppo negli anni com-
presi tra il 1993 e il 1996, gli anni ap-
punto del governo di Necci. Del rap-
portoovviamentenonsi sanulla.Ma
sono state le stesse Ferrovie a confer-
mare che è stato inviato a «tutte le
procure potenzialmente interessa-
te». La relazione fu commissionata
daCimolinell’ottobredel1997eulti-
matadalla«Deloitte»a fineannoeri-
guarda tutto l’universo ferroviario,
dal punto di vista gestionalee ammi-
nistrativo, con il profilo di ogni tran-
sazione e di ogni operazione svolte
anche dalle controllate negli anni in
questione.Ilmaterialeprodottodalla
«Deloitte and Touche», la stessa so-
cietà di certificazione che aveva se-
guito il casoFerruzzi, andràa integra-
releinformazioniinpossessodeima-
gistrati impegnati nei filoni delle in-
chieste in corso, a completare il pa-
norama deldissesto senonanchedel
malaffare.

La magistratura, tra l’altro, sta da
tempo lavorando nella sede romana
delle Fs, dove è stato allestito un uffi-
cio riservato agli inquirenti. I quali
chiedono pazienza e non hanno ov-
viamente anticipato alcuna conclu-
sione del loro lavoro. Anche Cimoli
ha preferito evitare qualsiasi com-
mento. Lunedì scorso, proprio a Mi-
lano, nella sede dell’Assolombarda,
partecipando a un convegno sul pro-
getto di tratta ferroviariaLione-Mila-
no-Lubiana, l’amministratoire dele-
gato, sollecitato dalle domande dei
giornalisti, si era soltanto brevemen-
te dedicato al tema delle inchieste
giudiziarie: «Non temiamo sorprese
dal lavoro della magistratura, abbia-
moanalizzatoiprogetticonmoltaat-
tenzioneemessoadisposizionetutto
ciòchecièstatochiesto.L’aziendava
avanti.Ancheseècertochenonèbel-
lo avere una situazione di questo ge-
nere intorno a noi». Poche ore dopo
un pendolino avrebbe investito un
altrotrenoaFirenze.Unmortoel’Ita-

liadivisaametà,unaltrogiornonero
nella stagione più nera delle ferrovie
italiane: forse anche il rapporto della
società di certificazione bilanci potrà
fornire qualche spiegazione del disa-
stro in corso epotràaiutarea scoprire
le responsabilità in un ballo vertigi-
noso di miliardi, tappa più recente e
tuttosommatopiùclamorosa,anche
nell’entità delle cifre,della tangento-
poli nazionale. Tutto, si sa, era stato
organizzato attorno al progetto del-
l’alta velocità, fin dalla nascita della
società, la Tav, che avrebbe dovuto
gestire l’intervento, una società pre-
sentata come privata, a realtà a mag-
gioranza pubblica (per il 45percento
delle Ferrovie dello Stato, per il cin-
que e mezzo per cento della banca
delle Ferrovie stesse, la Banca Nazio-
nale delle comunicazioni). Spacciare
la Tav per società privata aveva uno
scopo: legittimare la trattativa priva-
tacon igeneralcontractors incaricati
dellacostruzionedelleinfrastrutture,
con i quali peraltro vennero stipulati
accordiperla«concessionediproget-
tazione e costruzione», accordi che
perlaloroesplicitanaturamettevano
alriparodaqualsiasirischioilconces-
sionario. Ma l’Alta Velocità contene-
vaaltre«voci»assaiambigue,comela
famosa «concessione per lo sfrutta-
mento economico» che andava ad
equilibrare un presunto contributo
privato pari al sessanta per cento del
valore dell’opera, di fronte a un fi-
nanziamento pubblico certo di ven-
timila miliardi. Mai vennero chiarite
l’entità e l’origine degli eventuali
fondiprivatie il significatodellacon-
seguente concessione per lo sfrutta-
mento economico. Sta di fatto che si
costruì,conl’unicacertezzadeifondi
pubblici, una fitta rete di imprese.
Proprio i rapporti tra Ferrovie dello
Stato e imprese dovrebbero essere
chiariti dallo studio della «Deloitte
and Touche». Perlomeno dallo stu-
dio della società di certificazione do-
vrebbe derivare un contributo al
chiarimento. La complessità dell’in-
gegneria di finanziamentoavrebbe
consentito e occultato l’illecito nella
valutazione e nella gestione degli ap-
palti. Sta di fatto che i consorzi di im-
presa impegnati nell’Alta Velocità
hannoricevutodalloStatoneglianni
appunto tra il ‘93 e il ‘96 finanzia-
menti per undicimila miliardi, tutti
in anticipo sull’apertura dei cantieri,
chesonostatiavviatiproprioadesso.

U.M.
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ROMA. Sono le otto e un quarto
della mattina di ieri. È un’ora che
il treno è partito da Roma-Termi-
ni, procede spedito verso Firenze.
Una ventina di ragazzi della «ter-
za A» dell’Istituto Tecnico per il
Turismo Colombo - quasi da soli
nel vagone - chiacchierano e
scherzano fra loro, con la fre-
schezza dei loro 16-17 anni. Le
due insegnanti che li accompa-
gnano leggono il giornale. Siamo
vicino ad Attigliano, sul confine
fra il Lazio e l’Umbria, la comitiva
assapora la gita scolastica ad Arez-
zo. Una lezione, più che una gita,
trattandosi di giovani che si pre-
parano a lavorare nel settore turi-
stico, e vanno a conoscere una
delle gemme del nostro patrimo-
nio artistico e culturale.

Improvvisamente si sente un
gran botto. Si è rotto il pantogra-
fo, l’attrezzo che riceve la corren-
te elettrica. È a pezzi e trincia il
cavo della linea di alimentazione.
Sul treno in corsa il cavo sfilaccia-
to batte furiosamente sui finestri-

ni fino a mandarne alcuni in fran-
tumi, nei vagoni c’è un frastuono
terrificante per lunghi, intermina-
bili secondi. Fino a quando il con-
voglio, alle 8 e 17 si ferma sugli
scambi d’ingresso alla stazione di
Attigliano. Ricoverato su un bina-
rio della stazione da un’automo-
trice, l’Intercity 692 Roma-Firenze
ripartirà dopo un paio d’ore sulla
vecchia linea dalla quale proveni-
va: il blocco infatti non ha influi-
to sulle altre corse Roma-Firenze
lungo la linea veloce.

«All’inizio non capivo, ero se-
duta parlando con i compagni di
classe», racconta una ragazza, Ma-
ria Laura Tullio. «Stavo vicino al
finestrino che si stava scheggian-
do, per fortuna non si è rotto. Su-
bito ho avuto una gran paura, è
diventata terrore quando ho avu-
to la sensazione che il treno stesse
deragliando com’è successo lune-
dì proprio a Firenze. Allora mi so-
no messa a piangere. Il cavo che
batteva sui vetri l’avevo preso per
i rami degli alberi travolti dal tre-
no impazzito».

«Per un momento sono rimasta
paralizzata, oltretutto per la re-
sponsabilità che abbiamo verso
questi ragazzi, a vederli piangere e
urlare, aggirarsi fra le schegge di
vetro mentre proseguiva il fra-
stuono», incalza l’insegnante, An-
na Campini. Anche un altro ra-
gazzo, Alessio Aversa, aveva scam-
biato il cavo dell’alta tensione per
i rami degli alberi: «Ero in piedi,
sono rimasto bloccato dalla pau-
ra, con i treni che deragliano con-
tinuamente pensavo al peggio,
anche perché il convoglio conti-
nuava a correre, non si fermava. E
nel vagone c’era chi strillava, chi
si alzava, chi scappava». Elisabet-
ta Pirone era impegnata nel suo
video-gioco quando sono iniziati
i colpi: «Ho sentito le urla dei
compagni e mi sono inginocchia-
ta sul pavimento coprendomi la
testa, finendo fin quasi sotto al
sedile. Stranamente sono stata
presa da un riso nervoso per tutto
il tempo».

È vero che anche in Francia,
paese ferroviario modello per i
suoi Tgv, avvengono incidenti.
Ma l’insegnante di francese Régi-
ne Canoge è stupita dal fatto di
essere stati, in questo caso, tutti
abbandonati a se stessi: «Non un
ferroviere che ci abbia tranquilliz-
zato, nessuno che ci informasse di
ciò che era accaduto, se saremmo
ripartiti o no». «Un comporta-
mento indecente», aggiunge
Campini, «quando chiedevamo
spiegazioni non rispondevano.
Per miracolo uno di corsa ci ha
detto che s’era rotto il pantogra-
fo».

Raul Wittenberg

Due carrozze del pendolino deragliato a Piacenza Carlo Vitello/Ap

Il presidente del Consiglio: «Malocchio? No, più investimenti e fiducia negli uomini»

L’Italia dei treni si adegua all’Europa
Primo passo verso la liberalizzazione
Oggi Prodi vara il decreto per separare la contabilità Fs
ROMA. Finalmente, dopo sette an-
ni di inadempienza, anche l’Italia
dei treni entra in Europa. O almeno
compie il primo passo per attraver-
sare leAlpi.OggiilConsigliodeiMi-
nistri, comeavevaannunciatomar-
tedì alla Camera il Ministro dei Tra-
sporti, varerà il regolamento che
adegua la normativa italiana in ma-
teriaditrasportoferroviarioaquella
europeaemanatail29luglio1991.

Sarà lo stesso presidente del Con-
siglio, Romano Prodi, ad illustrare
stamattina, insieme al ministro
Burlando, le linee guida del provve-
dimento. «Perché non lo porta alla
chiesa di San Valentino a Bologna,
per togliergli il malocchio?», ha
chiesto ieri sera a Prodi, Enzo Biagi.
Risposta: «Non è questione di ma-
locchio, ma di investimenti nei
mezziedifiducianellepersone».

Il regolamento, in nove articoli,
prevede la separazione tra la gestio-
ne dell’infrastruttura ferroviaria,
ovvero la rete, e l’attività di traspor-

to e garantisce il diritto di accesso al
nostro sistema per le associazioni
internazionali di imprese ferrovia-
rie e per le imprese che effettuano
trasporto di merci e passeggeri. Il
che significa, in prima battuta, che
le Fs dovranno separare nel loro bi-
lancio la contabilità della rete da
quella del trasporto vero e proprio e
che i nostri binari saranno successi-
vamenteapertiai trenidialtrivetto-
ri, anche stranieri. Il secondo passo,
dopo la separazione contabile, sarà
lacreazionedidueimpresedistinte.
Le ferrovie italiane vengono dun-
que liberalizzate e aperte alla con-
correnza internazionale. Rimango-
noesclusidaquestoprocessoiservi-
zi locali, regionali e interregionali,
affidati nel novembre scorso alla
competenzadelleRegioni.

Il gestore dell’infrastruttura sarà
autonomoeindipendentedalleim-
prese che effettuano il trasporto: sa-
rà sua responsabilità il controllo
della circolazione dei treni, la ma-

nutenzione e la riorganizzazione
tecnica, commerciale e finanziaria
che ciòcomporteràper l’aziendaFs.
Lo Stato vigilerà sugli standard e le
norme di sicurezza e i rapporti col
gestore verranno regolati da un
contrattodiprogramma.Lospezzo-
ne di Fs che svolgerà le funzioni di
gestore della rete metterà a disposi-
zione anche di altre imprese ferro-
viarie le rotaie italiane «a parità di
trattamento e allo scopo di garanti-
re un utile di gestione». Chi effet-
tuerà materialmente il trasporto di
merci o passeggeri dovrà essere do-
tato di locomotori autonomi e ver-
serà un canone per l’utilizzo dei bi-
nari che sarà deciso dal Ministero
dei Trasporti su proposta del gesto-
re. I costiper accedere alla rete ferra-
ta italiana saranno calcolati in base
ad alcuni parametri fissati dal rego-
lamento: la qualità della rete, la sa-
turazione delle linee, l’usura delle
tratte, lavelocità (intesacomecapa-
cità di assorbimento della linea) e il

consumoenergetico.
Il sottosegretario Soriero ha illu-

strato ieri il regolamento alle sei si-
glesindacali cherappresentanoidi-
pendenti delle Fs in vista della trat-
tativa tra governo e sindacati che si
aprirà la settimanadopoPasquaper
discutere dei riflessi che la separa-
zione contabile avràall’internodel-
l’azienda. Le prime reazioni sinda-
cali sono positive anche se la Filt-
Cgilgiudica ilprovvedimento«non
privo di contraddizioni». «La verità
è che lo sganciamento del trasporto
locale e la separazione tra rete eatti-
vità di trasporto - spiegaDinoTesta,
segretario nazionale dei ferrovieri -
mette la parola fine sotto il piano
d’impresa delle Fs. Quel piano, che
presentaunbilanciounificato,èlar-
gamente superato dagli eventi.
Adesso però il governo ci spieghi
quale sarà l’impianto futuro delle
ferrovieitaliane».

Mo. Pi.
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Esce oggi nelle sale
«Aprile», un diario
tra pubblico
e privato che rifiuta
ogni trionfalismo

Qui accanto,
Nanni Moretti
col figlio Pietro
in una scena
di «Aprile»
Sotto, l’attore
e regista
in altre due
momenti del film
che esce oggi

Nonè unfilmsull’Uli-
vo che vince le elezioni
e si installa al potere,
non è un film sulle
gioie umanissime della
paternità, non è un
film su un’impasse ci-
ne-creativa, non è un
film sul giornalismo
frescone e pettegolo
oggi di moda, non è
un film sulla nostal-
gia sconfitta da una maturità che
incombe accorciando i tempi della
vita. Non è, non è, non è... O forse
è tutto questo, ma alla maniera di
Nanni Moretti. Magari ha ragione
il suo amico Mimmo Calopresti, il
regista che l’ha diretto nella Secon-
da volta, quando dice che Aprile è
uno stato d’animo, un umore. Co-
sì va visto: per gustarlo o, nel caso,
rifiutarlo.

A 44 anni, il cineasta italiano
più temuto e amato torna sugli
schermi con un film che riprende
il discorso cominciato nel 1994
con Caro diario. Stile frammenta-
rio, para o finto documentaristico,
la vita privata che irrompe nella
narrazione agendo da contrappun-
to buffo, la politica distante nono-
stante l’Impegno che chiama («Il
paese deve riflettere su se stesso!»),
i soliti caratteri grafi-
ci, nei titoli di testa o
nei manifesti, che
sembrano disegnati a
mano con un penna-
rello da liceali. Archi-
viato l’alter-ego Mi-
chele Apicella, che
tanto alter-ego non
era visto che è il co-
gnome della madre
da nubile, Moretti
racconta un se stesso
che sulle prime può
sembrare la somma di tutti gli Api-
cella che abbiamo conosciuto ne-
gli anni. Aristocratico nei gusti, re-
stìo al parlar pigro, spesso suppo-
nente, a tratti sferzante con le mo-
de americane. Eppure non è il soli-
to Moretti, certo non è il Moretti
«di regime» paventato su Panora-
ma - senza aver visto il film - dal
caustico Giancarlo Perna, il quale
ironizza perfino sul titolo tirando
in ballo l’epocale Ottobre di Eisen-
stein.

Semmai il paragone da evocare -
con le dovute molle - è il Fellini di
Otto e mezzo, non fosse altro per il
numero cui rimanda curiosamente
la cinematografia morettiana se
inseriamo nel medagliere anche La
Cosa, il celebre documentario sul-
l’autoscioglimento del Pci. E poi:
cosa c’è di più felliniano di un re-
gista in crisi d’ispirazione che, tra
svogliatezze e ripensamenti, rinvia
continuamente il film da fare?
Nella fattispecie quel famoso mu-
sical sul pasticciere trozkista degli
anni Cinquanta già citato come
una boutade in Caro diario.

Scottato dalla vittoria del Polo

(il film si apre con la faccia di Fede
che alla tv si commuove per il
trionfo di Berlusconi, il 28 marzo
del ‘94), Moretti si fa per la prima
volta una «canna» e, smaltita la
botta, richiama il fedele Silvio Or-
lando per affidargli la parte del pa-
sticciere. Ma non è aria: il regista è
demotivato, incupito, non riesce a
battere neanche il primo ciak. Me-
glio dedicarsi a un documentario
sull’Italia che si avvia nuovamente
alle elezioni, raccogliendo ritagli,
videocassette, spunti e malumori.
E di nuovo uno strano blocco psi-
cologico impedisce al regista di
impegnarsi: forse l’insofferenza
verso una sinistra che non gli pia-

ce, forse l’incipiente paternità che
assorbe tutti i suoi pensieri.

È la parte più decisamente diver-
tente del film: con Moretti che in-
sieme alla moglie Silvia Nono pro-
cede ai «quarti di finale» per la
scelta del nome da dare al piccolo
(Matteo? Fabio? Amos? Pietro?);
con Moretti che, bissando il tor-
mentone di Henry. Pioggia di san-
gue, sfotte il fantascientifico Stran-
ge Days definendolo una «cazzata»
che influisce sul carattere del na-
scituro; con Moretti che tappezza
il soggiorno di casa con le pagine
di quotidiani e riviste varie, anche
le più assurde, componendo un’e-
norme pagina di giornale nella

quale si avvolge; con Moretti che
tira fuori dalla valigetta dei regali -
e ti pareva! - dieci paia di scarpette
di lana per il futuro bebé; con Mo-
retti che, il giorno del parto, glori-
fica le virtù dell’epidurale e spera
vigliaccamente di non essere am-
messo al parto cesareo. C’è anche
una parentesi dalle coloriture sur-
reali nella quale vediamo il regista,
solitario e pessimista sulle possibi-
lità di cambiare le cose in Italia, fi-
nire ad Hyde Park tra i «mattarelli»
che ogni domenica mattina im-
provvisano pubblici discorsi (e na-
turalmente lui tesse le lodi del
«modello emiliano» di fronte agli
increduli londinesi).

Il tono generale è da «home mo-
vie», da filmetto fatto in casa, ma,
come sempre in Moretti, lo spunto
familiare si converte in uno sguar-
do caustico sull’Italia che c’è là
fuori: l’Italia della secessione leghi-
sta (inseguita in barca sul Po) e del-
le copertine maliziose dell’Espres-
so, dell’attacco ai giudici e della
chiacchiera diffusa. Sino alla sim-
bolica fuga da Botteghe Oscure il
giorno delle elezioni: i dirigenti
del Pds aspettano di essere intervi-
stati e lui, invece, preferisce filma-
re con tenero slancio paterno «la
montata lattea» di Silvia.

La paternità vince sulla politica?
In altri anni si sarebbe parlato, for-
se, di riflusso nel privato, ma non
è questo il messaggio che esce da
Aprile. Nella misura aurea degli 80
minuti, Moretti condensa antipa-
tie e speranze, umori malmostosi e
debolezze infantili, trovando infi-
ne la forza di gettare al vento gli
odiati ritagli di giornale per indos-
sare la ridicola mantella invernale
con la quale va a dirigere la prima
scena del sospirato musical...

Aprile non è divertente e intenso
come Caro diario, qualche scorcio
iniziale (il primo giorno sul set del
musical) è girato così così, ma ha il
pregio di restituire senza compiaci-

menti, in un mix di
quieta autoironia e di
inattesa saggezza, lo
stato d’animo di Mo-
retti. Che è - non se la
prenda - anche quello
di una certa genera-
zione quarantenne
che continua a rico-
noscersi nelle sue ci-
ne-idiosincrasie, nelle
sue severità calviniste,
perfino nelle sue esi-
bite antipatie. Nanni
fa notizia anche quan-
do non parla, figuria-
moci quando esce un
suo film nelle sale. Ma
attenzione a non sot-
tovalutare la qualità
squisitamente cine-
matografica, di im-
pianto e di stile, che
c’è dietro l’apparente
fragilità narrativa di
Aprile. Basterebbe il la-

voro sulla colonna sonora: tra un
vecchio mambo di Perez Prado e
un pezzo pianistico di Ludovico
Einaudi (però c’è anche Ragazzo
fortunato di Jovanotti), si precisa
una partitura musicale che sembra
fare tutt’uno, anche per contrasto,
con l’intima essenza di questo ci-
ne-diario ben fotografato da Beppe
Lanci. E se è vero che una terza
puntata sarebbe di troppo, godia-
moci con qualche giorno d’antici-
po sul calendario questo Aprile che
racchiude il percorso artistico e po-
litico di un autore senza il quale
saremmo tutti più poveri.

Michele Anselmi

Vittorie

d’Aprile

Vittorie

d’Aprile

Esce oggi in circa cinquanta copie
(dicui 6 aRoma,4 a Milano, 3a
Bologna...) il nuovo,attesissimo
film di Nanni Moretti: «Aprile»,
dal mese del1996 nel quale nac-
que il figlioPietro del regista e l’U-
livo vinse leelezioni. Come an-
nunciato, Morettinon havoluto
incontrare la stampa, né fare inter-
viste televisive. Non per polemica,
semplicemente perché -questa
volta - gliandava così. Preferisce
che i criticivedano il suo filme
chene scrivano. Solodopo, forse,
rilascerà qualche dichiarazione
(manon è detto, informano all’uf-
ficio stampa della Sacher Film che
produce). Nel film compaiono, ol-
trea Moretti, la moglie Silvia, la
mamma Agata, ilprimogenito
Pietro euna serie diamici: da Da-
niele Luchetti a Silvio Orlando.

Moretti racconta
l’Ulivo e il figlio
nel film più atteso

L’Ulivo, il Pds e le attese deluse nello sguardo del regista-attore

La sinistra al governo?
Pesa 4 chili e 2 etti
L AFACCIAdiEmilioFede invade

lo schermo, felice per la vittoria
di Forza Italia nelle elezioni del

’94. «È andata così», dice Nanni Mo-
retti seduto con la mamma davanti al-
la tv. «È andata male», aggiunge, an-
nuendo, la signora. Comincia così, nel
salotto di casa -unbell’internoborghe-
seeconfortevole,cometuttiquellichesi
vedono nel film - il confronto con lapo-
liticain«Aprile»,nuovofilmdell’auto-
re di «Palombella rossa» e della «Co-
sa».Cominciainfamiglia, edè ilsegno
«forte», l’impronta marcata che Mo-
retti sembra voler dare a tutta l’impal-
catura politica del film. Che, ormai lo
sanno anche i sassi, si chiama «Apri-
le»perchéè ilmesedel ‘96incui l’Ulivo
ha vinto le elezioni ed è nato il figlio di
Nanni, Pietro. E i due eventi si fondono
al punto che la sera della vittoria,
quandodallemacchinechesventolano
bandiere rosse gli giungono saluti e au-
guri,Nanni,dallafedeleVespa,rispon-
de gridando «Quattro chili e due etti!».
IlpesodiPietroallanascita.

Aprimissimavista,«Aprile»potreb-
be sembrare una lettera di amore-odio
alla politica. In realtà, le cose sono più
complesse. Se tutto si riducesse al mes-

saggio «Ho avuto un figlio, quindi al
diavolo tutti: destra e sinistra, D’Ale-
mae Berlusconi», saremmoallabana-
lità più sconfortante, e Moretti è troppo
intelligentepercascarci.Lagravidanza
della sua compagna Silvia sembra in-
vece, per Moretti, il detonatore di una
situazione già latente, che si racchiude
nel principio di contrad-
dizione: ovvero, nell’an-
dirivieni tra coinvolgi-
mento e disillusione che
sembra tipico, in Italia,
di chi voglia ragionare
lucidamente sulle cose
senza essere (né voler es-
sere) un politico di pro-
fessione.

È forse l’angoscia di
chiunque, «fregato»
dall’intelligenza e dal-
l’abitudine alla dialetti-
ca, cerchi di vedere sem-
pre i due lati di tutte le
medaglie. Ricordate il tormentone di
«Palombella rossa»? «Siamo uguali
ma siamo diversi, siamo diversi ma
siamo uguali...». Sono interrogativi
dai quali noi ex comunisti non riuscia-
moa liberarci, tantomenooggichesia-

mo al governo. Non è un caso che in
«Aprile» Moretti viva la stessa con-
traddizione anche parlando degli av-
versari: quando il giornalista francese
gli chiede (nel ‘94...) se non gli sembri
pazzesco che, in una democrazia, i fa-
scisti siano al governo, lui comincia a
rispondere «Beh, anche in quel partito

stanno avvenendo dei
cambiamenti...», ma poi
si ferma e scoppia a ride-
re. Il passo in avanti, ri-
spettoa«Palombella ros-
sa», èche stavoltaMoret-
ti sperimenta anche su se
stesso gli intoppi e le ridi-
colaggini del linguaggio.
Quando si reca con la
troupe a Brindisi, per ten-
tare di «raccontare» il
tragico sbarco degli alba-
nesi, chiede a uno di loro:
«Il fatto che in Italia ora
ci sia un governo di sini-

stra, invece che di destra, cambiaqual-
cosa per voi?». E subito dopo, senza
aspettare una qualsivoglia risposta, si
insultadasolo:«Chedomandedadefi-
ciente!».PerchiconosceMoretti e il suo
cinema, la scena strappa una risata

amara: è come se il tarlo del luogo co-
mune avesse minato tutte le coscienze.
Non c’è più salvezza? O, meglio: l’uni-
casalvezzaèdepurarsi,buttarevia tut-
ti i ritagli di giornali «conservati sol-
tanto perché mi facevano arrabbiare»,
rinunciareaunaletturadella realtà fil-
trata dai media e concentrarsi sulle co-
se vere (il bimbo, il bagnetto, i pianti
notturni, i pannolini, le poppate, in
unaparola:lavita)?

L’unica cosa certa è che i momenti
politicamentepiùfortidi«Aprile»sono
quelli in cui l’evento privato fa capoli-
no.Èmolto«politico»ilfattocheilneo-
papà gridi inun comizio «ilnostro mo-

dello è l’Emilia-Romagna, dove ci sono
i migliori asili nido del mondo», ed è
doppiamente «politico» il fatto che lo
gridi allo Speakers‘ Corner di Hyde
Park, a Londra, come un matto qual-
siasi e davanti a gente che non lo capi-
sce; come erano molto «politici», in
«Palombella rossa», il rapporto del
funzionario Michele con la figlia e le ir-
ruzioni così sentimentali del «Dottor
Zivago»edel temadiLara.Quandoin-
vece Moretti, nella sua ansia di girare
«undocumentarioche facciacapireco-
sa sta succedendo in questo paese», si
buttasullapoliticaufficiale,sonodolo-
ri. Il percorso è sempre lo stesso: avvici-

namento, sgomento, fuga.Vaallama-
nifestazione del 25 aprile 1994, a Mi-
lano, e inquadra solo ombrelli visti da
lontano(quantopioveva,quelgiorno!).
Va a Botteghe Oscure per intervistare
dei dirigenti del Pds e abbandona la
troupe al suo destino, colto da un’im-
provvisa«voglia»(mancofosse incinto
pure lui) di cappuccino. Va alla mani-
festazione leghista sul Po e rimane ai
margini, dirigendo i movimenti della
macchina da presa attraverso il wal-
kie-talkie. Va alle riunioni di sceneg-
giatura con i suoi collaboratori, e men-
tre quelli gli ricordano le tappe della
campagna elettorale, lui pensa sempre
ad altro: a Silvia e al bimbo che sta per
arrivare, ma ancheaiplay-offdel cam-
pionato di basket e al
troppo aglio che i vicini
usanoincucina.

Alla fine, i messaggi
politici più forti sembra-
no quelli che riemergono
dal passato, da quelle
lettere mai spedite al Pci
o ad altri movimenti, o
dalla memoria insieme
feroce e struggente che lo
spingerebbeagirarequel
famoso musical su «un
pasticciere trozkista ne-
gli anni ‘50» di cui già si
parlava in «Caro dia-
rio». L’oggi, al confronto, appare scon-
fortante: l’ultima notazione politica
diretta del film è quellagridata sul mo-
lo di Brindisi, mentre sbarcano gli al-
banesi: «Il fatto che i dirigenti della si-
nistra non siano qui denuncia la loro

inadeguatezzaumana, oltre chepoliti-
ca. Ma io me li ricordo, i capi della Fgci
negli anni ‘70: la loro formazione poli-
tica consisteva nel guardare Fonzie in
”HappyDays”tutti ipomeriggi».

Parole che equivalgono a una boc-
ciatura? La disillusione di un uomo di
sinistra a quasi due anni dalla vittoria
elettorale? Ancora una volta, nulla è
univoco, le stilettate alla propria parte
politica sono irrinunciabili perché det-
tate non solo dall’amarezza: è sempre
lo stesso regista che con «Palombella
rossa»econ«Lacosa»harealizzatoun
magnifico dittico sulle contraddizioni
delPciamezzo ilguado.Eoggi, comesi
diceva, quel principio di contraddizio-
nerimane l’asseportantedituttoilMo-

retti-pensiero. Un princi-
pio che vorrebbe i «no-
stri» più battaglieri ma
nonperdemaidivistachi
sono gli «altri»; e che
trionfa nella scena in cui,
vedendo D’Alema troppo
pacato e remissivo con
Berlusconi durante un
facciaa faccia tv,Moretti
escedicasaassalitodalla
«voglia di litigare con
qualcuno».Econchivaa
prendersela? Con Danie-
le Luchetti che sta giran-
do uno spot pubblicita-

rio, magari per le tv di Berlusconi. Per-
ché un «contraddittore» di professione
come Moretti con chi può litigare, se
nonconunamico?

Alberto Crespi

Autoironia.
StavoltaMoretti
sperimenta
anchesuse
stessogli intoppi
e le ridicolaggini
del linguaggio
progressista.Esi
rideamaro

Equivoci.
Aprimavista
il filmpuò
sembrareuna
letteradiodio-
amorenei
confrontidella
sinistra.
Manonècosì



27SPE06A2703 ZALLCALL 12 21:17:33 03/26/98  

GLI SPETTACOLIVenerdì 27 marzo 1998 6 l’Unità2

«Giovanna d’Arco»

Stefania
Rocca
sul rogo
(in teatro) 27SPE06AF02

2.0
30.0

Venduti quattromila biglietti per l’incontro di questa sera con la Nazionale cantanti

Iron Maiden contro
la canzone italiana

TORINO. Due soli interpreti nella
nuovadrammatizzazionedelcelebre
processo per eresia alla Pulzella d’Or-
léans che salì al rogo nella piazza di
Rouenil30maggio1431;CosimoCi-
nieri,nelruolodelgiudiceCauchone
la giovane Stefania Rocca nei panni
della martire. Si tratta di: Giovanna
d’Arco. Donna armata. Passione e
morte in nove stazioni di Luca Fon-
tana, in scena al Carignano per la
regia di Walter Le Moli, su idea di
Gabriele Lavia. Lo spettacolo (in
scena fino 9 aprile), è firmato da
Tiziano Santi per lo «spazio sceni-
co», da Andrea Viotti per i costu-
mi, mentre musiche e luci sono ri-
spettivamente di Nicola Campo-
grande e Claudio Coloretti. Il no-
me della giovane contadina lore-
nese che, sentendosi «chiamata da
Dio» alla liberazione della Francia
occupata dagli inglesi, durante la
Guerra dei cent’anni, liberò Or-
léans, consentendo l’incoronazio-
ne del re Carlo VII, evoca subito il
magnifico film di Dreyer, La pas-
sione di Giovanna d’Arco. «Cosimo
Cinieri e Stefania Rocca sono due
attori perfetti - ha spiegato Walter
Le Moli, durante la presentazione
alla stampa -. Radicalmente diver-
si, come il processo, fondato sul-
l’alterità, esige. Appartengono a
generazioni agli antipodi. Anche
nell’approccio ai sentimenti, an-
che nel rapporto con il pubblico.
Quello che deve accadere accada,
sia finzione ma non falsità... In
quanto al processo - ha detto an-
cora il regista - è un viaggio di do-
lore, nel dolore, un viaggio nel
crudele, nel cannibalico, attorno
ai modi del male e della carne, il
vero gioco di questo tempo».

[ N. F. ]

CASTELFRANCO EMILIA (Mo). Me-
tallari storici (e un po‘ diabolici) pro-
venientidallaperfidaAlbionecontro
melodici-rockettaridicasanostra.

In mutande e scarpette da calcio si
sfidano questa sera alle 20.30, allo
stadio «Fausto Ferrarini» di Castel-
franco Emilia, un passo da Modena e
un paio da Bologna, la selezione in-
glese - una vera e propria nazionale -
degli Iron Maiden (ricordate Killers,
The duellist, Invaders tra i tanti hits
del gruppo scatenato che si avvia
al ventritreesimo compleanno?) e
quella italiana dei cantanti. En-
trambe supportate da ex calciatori
professionisti delle rispettive na-
zionali: Cabrini, Gentile e Bagni
per i colori azzurri e Paul Mariner,
Neil Webb e Terry Butcher per i
bianchi della regina.

La sfida è all’ultimo acuto e per
un fine benefico: raccogliere fondi
per associazioni attive contro l’e-
marginazione sociale come l’Ama
della Madonna degli Angeli, l’An-
golo, il Ceis, l’associazione contro
la sclerosi multipla. E servirà, nel
contempo, a promuovere il nuovo
album del gruppo metallico, uscito
tre giorni or sono, dedicato giu-
stappunto al calcio: Virtual XI, che
contiene otto nuovi motivi che
non si distaccano dalla tradizione
dura e pura delle origini: Futureal,
The angel and the gambler, Lightning
strikes twice, The Clansman, When
two worlds collide, The educated fool,
Don’t look at the eyes of a stranger e
Come estais amigos. Undici come i
giocatori delle squadre di calcio.
Nonostante l’età Steve Harris, so-
prattutto, che è il superstite della
prima formazione, contenderà al
pari grado Gianni Morandi la palla
al centro. L’evento di domani sera

ha un titolo: «Insieme prima del-
l’alba» ed è promosso dall’etichet-
ta discografica Emi e dalla Nazio-
nale Cantanti più una serie di
sponsor specifici, da Rolo Banca ad
Acqua Vera, da Radio Bruno alla
Gazzetta dello sport. Patrocinatore
il comune di Castelfranco che nei
giorni scorsi si è trovato un po‘
spaesato a causa dell’inaspettata ri-
chiesta di biglietti. Castelfranco è
un bel paesone sdraiato sulla via
Emilia, ma non è abituato a ospita-
re avvenimenti di richiamo. E lo
stadio comunale è usato solita-
mente per partitelle da campiona-
to nazionale dilettanti: 500 spetta-
tori al massimo. Invece, questa se-
ra saranno circa quattromila i fan
metallari e rockettari made in Ita-
ly. Gli Iron Maiden, fanatici del
football inglese hanno già disputa-
to numerose partite contro le na-
zionali artistiche di altri paesi.
Hanno svolto una specie di inchie-
sta anche qui, scoprendo la realtà
di Morandi e compagni. Così, un
po‘ per beneficenza e un po‘ per
promuovere se stessi, l’album e il
prossimo tour (partirà da Genova

il 29 aprile e sarà a Milano il 5
maggio), hanno chiesto ai respon-
sabili della loro etichetta di combi-
nare un incontro. Su Internet, l’ap-
puntamento non è stato segnalato
con precisione, sebbene il sito sia
molto frequentato e dotato. Cio-
nonostante, la fede metallica ha
un suo tam tam sotterraneo e i fan
hanno potuto accaparrarsi i bi-
glietti (ieri sera ne erano rimasti
poco più di un centinaio). Ovvia-
mente, ci saranno anche i tifosi di
Gianni Morandi, sempreverde ca-
pitano-difensore della nazionale,
del genero Biagio Antonacci che
sarà invece all’ala sinistra, di Paolo
Mengoli, portiere quasi insupera-
bile, di Luca Barbarossa, centra-
vanti-goleador alla Bierhof, di En-
rico Ruggeri, cervello del centro-
campo col fiuto del gol, di Omar
Pedrini (dei Timoria), di Paolo Bel-
li e di Nicolò Fabi. A dare sicurezza
alle ugole italiche, tre vecchie vol-
pi della nazionale, Antonio Cabri-
ni, Claudio Gentile (ex Juve) e Sal-
vatore Bagni (ex Napoli e attuale
commentatore televisivo).

Nelle prossime settimane uscirà
anche un cd rom degli Iron Mai-
den nel quale ci saranno una sorta
di gioco interattivo con il mostri-
ciattolo del gruppo e spezzoni del-
le partite giocate dal gruppo ingle-
se in giro per l’Europa (compresa
quella di questa sera).

Prima della partita, agli Iron
Maiden verrà consegnato, in nome
della pace fra i popoli, il primo cd
di un gruppo rock della città bo-
sniaca di Tuzla devastata dalla
guerra, i Neon Knights, intitolato
Desert land.

Andrea Guermandi
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Ciak in Toscana
per il «sogno»
di Shakespeare

ROMA. Cominceranno il 30
marzo in Toscana le riprese
di «A midsummer night’s
dream» (Sogno di una
notte di mezza estate) da
William Shakespeare. Il
film sarà diretto da Michael
Hoffman ed interpretato
da un cast particolarmente
importante: Kevin Kline,
Michelle Pfeiffer, Rupert
Everett, Stanley Tucci,
Sophie Marceau, Roger
Reese. La Toscana qualche
anno fa era già stata teatro
delle riprese di un altro film
da Shakespeare, «Molto
rumore per nulla» di
Kenneth Branagh, con
Emma Thompson e Denzel
Washington. Prodotto da
Leslie Urdang e dagli
studios Fox Searchlight, il
film sarà girato in interni a
Cinecittà e le riprese
termineranno a fine
maggio. Hoffmann («Un
giorno...per caso» con
Clooney e Pfeiffer) ha
adattato l’opera
trasformandola in una
commedia romantica che si
svolge all’inizio del secolo,
quando i colletti erano alti
e le convenzioni sociali
molto rigide.

Il gruppo Iron Maiden; a destra Gianni Morandi

Ventitré anni di rock duro
e di grande passione per il calcio
Gli Iron Maiden sono nati ufficialmente a cavallo tra il 1975 e il
1976. Steve Harris è l’unico superstite del gruppo originario.
Che, in realtà, ha cambiato davvero molti musicisti. Il primo
demo singolo venne pubblicato nel 1979, mentre il primo vero
album data 1980 e si intitola «Iron Maiden» e contiene
«Prowler», «Remember tomorrow», «Running free»,
«Phantom of the opera», «Transylvania», «Strange world»,
«Charlotte the harlot» e «Iron Maiden». Dai titoli già si capisce
la propensione del gruppo. Fedeli alla linea anche a distanza di
ormai 23 anni, continuano a proporre un rock duro, diabolico,
sbracato e divertentissimo. Nel ‘95, con l’ennesima formazione
- hanno conosciuto il cantante Blaze Bayley - hanno scritto
l’ultimo disco, «The X factor», al quale è seguita una raccolta,
«The best of the beast» (2 cd o quattro lp in vinile). E adesso
tocca a «Virtual XI». La formazione è la seguente: Blaze Bayley,
voce, Dave Murray, chitarra solista, Janick Gers, chitarra, Steve
Harris, basso e Nicko McBrain, batteria. Il tour italiano partirà
da Genova il 29 aprile, poi a maggio Pesaro, il 2, Roma il 3,
Milano il 5 e Trieste il 6. Andranno poi a Stoccarda, Hannover,
Dusseldorf e poi in Belgio, Olanda, Inghilterra e Spagna.

TEATRO Gran successo a Napoli per il musical

Sotto le stelle di «Hollywood»
Ranieri canta l’amore per Garbo
Il popolare artista torna a teatro in grande forma con un’opera musicale elegante
diretta da Patroni Griffi. Sorprende la 20enne Julka Bedeschi nei panni della «divina».

DALL’INVIATA

NAPOLI. Venti minuti di applausi,
oltre a quelli giàdisseminati a scena
aperta, hanno accolto il debutto uf-
ficiale di Hollywood - ritratto di un
divo al Politeama di Napoli (quel-
lo ufficioso era stato una settima-
na prima a Sulmona). Un succes-
sone personale per Massimo Ra-
nieri che torna in campo più in
forma che mai, ma anche una
bella soddisfazione per tutti quel-
li che con lui hanno partecipato
al progetto del musical «tutto ita-
liano», ma con ascendenze an-
glosassoni. In altre parole, uno
spettacolo dalla struttura simile
ai celebrati musical di Lloyd
Webber, che però parlasse, anzi
cantasse italiano.

Che tipo d’opera viene fuori?
Raccontata, sembra l’uovo di Co-
lombo: si prende un soggetto ac-
cattivante, l’ascesa e declino di
un mito hollywoodiano come
John Gilbert, il Di Caprio del ci-
nema muto, e s’intreccia una bel-
la e infelice storia d’amore (quel-
la avuta con Greta Garbo). Poi si
confeziona con un’accorta regia
(Patroni Griffi) e scenografie raf-
finate (Aldo Terlizzi). Infine, si
miscela il tutto con canzoni me-
lodiche e liriche pucciniane, i ca-
noni più adatti a contenere il
suono rotondo dell’italiano, così
sentimentale nel suo definirsi vo-
cale dopo vocale, poco incline a
venire strattonato in ritmi sinco-
pati. E un cast - occorre dirlo,
davvero di prima scelta - fa il re-
sto, esaltando la tessitura musica-
le fluida ed evocativa di Gianni
Togni, verbalizzata dai testi di
Guido Morra.

Ranieri è il protagonista e non
solo per copione: la parte gli pia-
ce e lui se la giostra con un pizzi-
co d’istrionismo, mai fuori dalle
righe. Nei panni di Gilbert, canta
a testa in giù, sdraiato sul divano
della sua solitudine di divo al tra-
monto. Lancia acuti passeggian-
do, facendo un passo di tango.
Gorgheggia duellando mentre
rievoca in flash-back i suoi tra-
scorsi cinematografici, quando

era bello, famoso, amato e «mu-
to». I guai per John si avvicinano
con l’incedere ieratico di Greta,
una giovane aspirante attrice sco-
perta dal suo impresario Mayer,
di cui lui si innamora un po‘ per
gioco e un po‘ per caso. Ed è an-
che la «scoperta» della serata,
questa Garbo degli esordi, Julka
Bedeschi, scelta fra 600 candida-
te, vedi caso scartata alle selezio-
ni di Sanremo. Una ventenne sta-
tuaria, dal viso forte, ancora acer-
ba nei movimenti in scena, ma
chePatroni Griffi «congela» abil-
mente in cenni numinosi e pose
da Leitmotiv, così da renderla più
credibile come icona di bellezza
distante e misteriosa. Con un’e-
vocativa citazione pittorica, nella
scena di nudo integrale al bagno,
mentre la passione con Gilbert è
nella sua massima fioritura. Al
canto ci pensa lei, con una voce
profonda, sicura al punto da in-
tersecarsi senza esitazioni a quel-
la rodata, appassionata e appas-
sionante di Ranieri. Duettando
un amore di contrappunti, la di-
sinvoltura sbarazzina di John che
si trasforma in incertezza smarri-
ta, la natura solitaria di Greta che
si ribalta in splendida determina-
zione. C’è tutta la grinta da «divi-

na», nella scena in cui Julka/Gre-
ta s’impone all’impresario per ot-
tenere una particina per il dimen-
ticato Gilbert, ed esce di scena co-
me una valchiria adirata, strin-
gendosi dappresso una misteriosa
amica (velato cenno alla presunta
omosessualità della Garbo).

Sullo sfondo, a sancire il defini-
tivo oscurarsi della stella di Gil-
bert, l’avvento del cinema sono-
ro, le logiche spietate degli im-
presari (dove s’impone con voce
da tenore d’assalto, Gianluca Ter-
ranova), il matrimonio per di-
spetto dopo il gran rifiuto di Gre-
ta con Ina Claire (una vibrata
Barbara Di Bartolo). E intorno il
clamore e i lustrini di Hollywood,
orchestrati in una sorta di coro
intermittente, brevi inserti dan-
zati e il raffinato incastro geome-
trico in bianco e grigio delle sce-
nografie di Terlizzi. Per sfociare
in un bianco schermato, dove il
protagonista viene inghiottito in
un simbolico tuffo finale.

Successo agli inizi per uno spet-
tacolo pronto a decollare in tour-
née, per ora a San Marino (17,18,
19 aprile) e poi a Milano (dal 21
aprile al 30 maggio).

Rossella Battisti
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Massimo Ranieri e Julka Bedeschi in «Hollywood»
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Cardinale, neo-commendatore d’Italia, tornerà in patria per un film e intanto gira 4 tv-movie per Mediaset

Claudia: «Il mio grido
per le donne d’Algeria»

L’irresistibile Pierino ad AntennaCinema

Chiambretti:
«Lascio la tv
anzi, rimango»

ROMA. È una donna serena, appa-
gata, ClaudiaCardinale.Ha lasciato
alle spalle Angelica, il Gattopardo e
quella stagione d’oro del cinema
italiano degli anni Sessantadicui fu
protagonista: l’oggièfattoancoradi
tanti progetti, nuove avventure,
battaglie da intraprendere. E rico-
noscimenti checontinuano adarri-
vare, come il titolo di «commenda-
tore» della Repubblica Italiana con
ilqualeilministroVeltronil’hainsi-
gnitapochigiorni fa,pressol’amba-
sciata italianaa Parigi,dove l’attrice
risiededadiversi anni. «Sonomolto
felicecheilministroVeltronimiab-
biadatoquestaonoreficenza-cirac-
conta al telefono -. Ho trovato la ce-
rimonia piacevolissima, con tanti
amici. Non me l’aspettavo. Anche
se devo dire che a me le decorazioni
fanno un po’ sorridere. Non sono
mica un’autorità scientifica, sono
soloun’attrice».

Sì, ma celebrata da tutti. Anche
la Francia sta per darle la Legion
d’onore...

«ÈverolaFranciamihaaccoltoin
modo straordinario. Quando sono
venuta a vivere qui, organizzarono
subito una rassegna dei miei film,
mi hanno dato una medaglia d’oro
per le arti e per le lettere. Non ero
abituata a tanti onori. Insomma, i
francesimihannosedotta».

È per questo che ha scelto di vi-
vereaParigi?

«Maguardi,èstatoquasipercaso.
Sì,certo, sonodicultu-
ra francese, nata a Tu-
nisi e con studi fatti in
francese, però come
attrice sono stata una
nomade. Ho vissuto
un po’ dappertutto.
Poi,ungiorno,mentre
giravo unfilmaParigi,
ho deciso assieme al
mio compagno, Pa-
squale Squitieri, di re-
stare,ancheperchémi
faceva piacere che mia
figliaimparasseilfran-
cese. E qui ho trovato
molti riscontri, l’im-
pressione di poter es-
sere davvero utile e non solo un’at-
trice. Per esempio, mi sono molto
battuta con il ministro francese alla
cultura per difendere e riattivare le
coproduzioni e adesso mi sembra
checisiaunacertaripresa».

Econl’Italiacinematograficasi
èriconciliata?

«Non sono mai stata polemica.
Anzi,possoanticiparlechemièarri-
vata una proposta molto interes-
sante e tornerò presto a girare un
filminItalianeiprossimimesi».

Conchi?
«Top secret, per ora. Però, posso

parlarledelprogettogiàavviatocon
France 3 e Mediaset: quattro tv-mo-
vie, incentrati sul personaggio di
una psicologa alle prese con proble-
mi di adolescenti. Argomenti forti,
pedofilia, emarginazione... Il pri-
mo, diretto da Squitieri, inizio a gi-
rarlodomani».

Le capita spesso di «impegnar-

si»?
«Mi batto per le cause in cui cre-

do. Per far apprezzare il cinema eu-
ropeo ho ottenuto per la prima vol-
ta un’intera giornata nel festival del
cinema americano che si svolge a
Deauville. L’abbiamo dedicata a
Louis Malle, e continueremo con
quegli artisti che hanno varcato l’o-
ceanoehannoportatolanostracul-
turainAmerica».

Ha scelto anche di girare un
film con un’esordiente, la regista
Rachida Krim, su un tema scot-
tante:ledonneinAlgeria...

«Tutti mi sconsigliavano, ma ho
capito chesenzadimeil filmproba-
bilmente non sarebbe stato prodot-
to. E volevo, a mio modo, lanciare
un grido sulla questione algerina.
Non era importante il successo. Mi
sentivo il dovere di partecipare. La
storia racconta la vicenda di una
donna che vive nel sud della Fran-
cia, analfabeta, che nessuno nota. È
solo una donna che prepara il caffè
per gli uomini. Ma a lungo andare
prende coscienza e si ritrova in pri-
ma fila a combattere e a dare lei co-
raggioachisiperded’animo».

Agliinizidellasuacarriera,non
erano molte le donne registe,
Wertmueller, Cavani - con cui ha
girato «La pelle». Trova sensibili-
tàdiversediregia?

«Nonhamolta importanza,seho
fiducia in chi sta dirigendo. Forse,
con le donne basta uno sguardo per

capirsi. Ma mi è capita-
to anche con alcuni re-
gisti».

C’è qualche film
cheavrebbevolutofa-
re?

«Non ho rimpianti.
Sono molto orientale:
sequalcosanonèanda-
ta è perché era destino.
Non bisogna forzare le
cose e poi io sono stata
una privilegiata: ho la-
vorato con Visconti,
Bolognini, Fellini, Co-
mencini».

Edelcinemadioggi
che ne dice? Benigni,

peresempio.
«Non ho ancora visto La vita è

bella, ma mi ricordo di lui quan-
do giravamo insieme Il figlio della
pantera rosa. Uno spasso. Peter
Sellars se ne andava all’altro capo
del set per non ridere in conti-
nuazione. Lavorare con lui è gio-
co, complicità. Difficile restare
seri».

Tempofa,disse inun’intervista
che non ci sono più attori belli e
affascinanti come una volta. E il
fenomenoDiCaprio?

«Ledirò,piaceancheame.Erava-
mo tutti inattesadiqualcunocheci
conquistasse. Di Caprio è un ragaz-
zo romantico, non un macho, ma
allo stesso tempo ha qualcosa di in-
quietante, quella doppia chiave di
ragazzo dolce e mascalzone che af-
fascinatanto».

Rossella Battisti
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DALL’INVIATA

PADOVA. Dovremo fare senza
Chiambretti. Almeno in video. Si
sente clonato e ha paura di essere
confuso con Luca Sardella. Già l’al-
tro ieri, racconta Piero Chiambret-
ti, alla stazione l’hanno impastic-
ciato e confuso con Claudio Cec-
chetto, gli hanno dato una pacca
sulla spalla e l’hanno salutato così:
«Ciao! sei Piero Cecchetto, vero?».
«Non se ne può più», brontola: «si
vedono dappertutto le stesse cose,
gli stessi personaggi...il nostro al-
kaseltzer è il telecomando, se giran-
do continui ad avere la trippa sullo
stomaco...il telecomando non ser-
ve più come digestivo». E si sente
indigesto pure lui: «Sono dieci an-
ni che tutti gli anni, ad ottobre, ho
presentato un programma, sempre
diverso nello stile, nel formato,
nella collocazione e nei temi...però
il fatto di ripresentar-
si regolarmente lo ha
reso omologato, è di-
ventato un fatto nor-
nale...e visto che io
non mi ritengo nor-
male, basta, lascio, mi
fermo, non farò più la
televisione».

Un sogno, se non
un progetto, ce l’ha,
Piero Chiambretti: di
dirigere una unità di
crisi creativa, che co-
pra i buchi della pub-
blicità che non ci sarà
più, nella futura terza
rete di servizio pub-
blico. Lui, un musici-
sta, un pubblicitario,
un giornalista, e ma-
gari qualche altro re-
duce dalla stagione
d’oro della Raitre di
Angelo Guglielmi. Per ricostituire
uno «spogliatoio d’intenti», che
con metafora calcistica vuol dire:
una squadra che vada d’accordo
anche dopo il lavoro.

Ci potremo consolare, senza
Chiambretti inviato o angelo, con
la nuova pubblicità che comincerà
a girare il prossimo mese di aprile,
per la Ford. Riprendendo la gag già
fatta alla radio, sarà un venditore
che non vuol vendere per troppo
amore del prodotto. Avrà per
clienti il mago Mimmo, il pastore
sardo Benito Urgu e Izzo Aldo con
la moglie russa, uno struzzo per te-
stimonial e un grande ritratto del
fondatore che si aprirà come fosse
un quadro da cassaforte, con una
sorpresa, nell’ultima scena. Se poi
la televisione non gli dovesse dare
opportunità adeguate ancora per
molto, potrebbe ripiegare su un
soggetto cinematografico, del tipo:
ha vinto la Lega, e l’Italia è tornata
ad un Medio Evo di staterelli che
attraversarli è un’apocalisse.

«Un disgraziato deve partire dal-
la Sicilia, potrei essere io, potrebbe
essere un altro, per riscuotere un’e-
redità...ma non lo vuole proprio
fare...non se la sente di attraversa-

re telegiornali abruzzesi e lager pu-
gliesi...».

Accompagnato dalla violinista
bulgara, e sua fidanzata, Elèna, che
a Padova ha fatto le elementari al-
la Montessori, Piero Chiambretti è
venuto qui come amico di Anten-
naCinema, incontri di cinema tv e
nuovi media, e per senso di ospita-
lità si concede ai giornalisti prima
durante e dopo pranzo, nonostan-
te un’influenza che non lo vuole
abbandonare da tempo, come fos-
se anche quella il segno che si deve
fermare un pò. Si spiega: «La Tv è
diventata un grande confanetto di
marmellata, la migliore televisione
oggi è quella che si vede al cine-
ma». In che senso, scusi. «Mah,
per dire, Il Ciclone, che è l’unico
film di Pieraccioni che ho visto:
nel Ciclone ho trovato i valori di
Domenica In...Leggero, frizzante,
spumeggiante, con le canzoni».

Terzo round. Ora
Piero Chiambretti è se-
duto in cattedra, nel-
l’aula E di palazzo Bo,
mentre fuori lievita
l’eterna primavera del-
le lauree con il papiro
in latino maccheroni-
co, coi neo-laureati
mezzo nudi in odor di
polmonite. Qui il te-
ma si fa serio. Qual è,
quale può essere una
televisione di cultura?
O almeno, di qualità.
Come si può fare?
«Senza vergognarsi di
vederla...o di farla». E,
soprattutto, spiazzan-
do, scartando. «La ve-
dete? - sorride amabile
ad Elèna -: è un incro-
cio tra Stalin e Heather
Parisi».

Può darsi che il futuro ci regali,
da parte di Chiambretti, anche un
Full Monty« italiano, magari in for-
mato videoclip, o di cinegiornale.
«Prendere fatti d’attualità, e creare
degli istant movie, ma come fare
per distribuirli? Vittorio Cecchi
Gori non è un mio grande amico,
e neppure Berlusconi lo frequen-
to...d’altronde se dài i cinegiornali
fuori dai due grandi circuiti, stan-
no in mano ai proiezionisti, e se
un proiezionista vuole andarsene a
letto presto, zàc, ti taglia».

Il pomeriggio si volge alla sera,
ma ancora regala qualche ideuzza:
«Che ne direste di un Larizza nu-
do?». E, poi: «Ve lo dico io come si
dovrebbe fare Sanremo, ma le case
discografiche, sbagliando, non lo
permetteranno mai: una gara con
un tabellone come a Winbledon,
si parte con 36 cantanti e di elimi-
natoria in eliminatoria si arriva al-
lo scontro finale, restano in due:
magari un giovane e un big». Ve-
drete, non ce la farà a stare fuori
dalla mischia, Piero Chiambretti.
Tranquillizzatevi. Lo vedremo an-
cora.

Nadia Tarantini

Un’immagine dell’attrice Claudia Cardinale

CLASSICA Sotto la direzione di Myung-Whun Chung

Orchestra giovanile di S. Cecilia
gran debutto tra Mozart e Rossini
La nuova istituzione è stata voluta da Bruno Cagli, presidente dell’Accademia. E
il 2 aprile si esibirà insieme al coro «Luca Marenzio», per poi andare in tournée.

Labellezza
«Ilnuovodivo
DiCaprio?È
arrivatoun
ragazzocheci
faràsognare:
romantico,
femmineoeun
po’ inquietante»

ROMA. Ha debuttato alla grande,
l’altra sera (Auditorio di Via della
Conciliazione), l’Orchestra giovani-
le dell’Accademia di Santa Cecilia:
un’invenzione di Bruno Cagli, presi-
dente dell’Accademia. Natura non
facit saltus, e Cagli ha dapprima
istituito il Coro giovanile «Luca
Marenzio», che è già sulla cresta
dell’onda, affiancato ora dal nuo-
vo complesso sinfonico. I due
nuovi strumenti di cultura musica-
le si esibiranno insieme il 2 aprile
in un concerto che, all’Ave verum
corpus di Mozart e alla seconda
Messa di Schubert, fa seguire il bal-
letto Pulcinella, di Stravinski. E co-
sì, in un momento in cui la musica
ha raggiunto in Italia - come dice
Cagli - un livello di guardia, in una
situazione da terzo mondo, i due
complessi sono giunti in tempo
per rispondere anche alle offese
portate alla cultura con la recente
soppressione di orchestre e cori da
parte della Rai.

Era emozionato, Cagli, nel ricor-
dare prima del concerto anche la

più antica offesa alla città di Roma
con la demolizione, nel 1936, del
famoso Augusteo. Tutto il «gotha»
musicale è passato di lì. Si lavora
giorno e notte - ha detto - per il
nuovo Auditorio, e Santa Cecilia è
già pronta a potenziare la sua atti-
vità, a raddoppiare i duecento con-
certi che già svolge attualmente.
Cagli ha ricordato, inoltre, il pre-
zioso contributo di Santa Cecilia al
rinnovamento della cultura sul fi-
nire dell’Ottocento e ad esso acco-
sta il fermento di novità che si re-
gistra nello scorcio finale del no-
stro secolo. Santa Cecilia è in pri-
ma fila nell’adeguare la musica ai
tempi nuovi.

Dopo le parole si sono avuti i
fatti. I giovani della nuova orche-
stra hanno fatto meraviglie. Aven-
do alla testa l’inesausto Myung-
Whun Chung, si sono calati in
preziosità timbriche nell’ouverture
della Scala di seta (Rossini), affron-
tando con slancio prorompente la
felicità musicale della Sinfonia op.
90 (Italiana) di Meldelssohn. Il Sal-

tarello finale è esploso in una vera
ebbrezza ritmica. Al centro del
programma c’era Mozart con il suo
prodigioso Concerto per pianoforte
K. 271, interpretato luminosamen-
te da Pietro De Maria che ha com-
pletato il successo con una stupen-
da realizzazione d’una pagina di
Scarlatti.

Con i giovani, Santa Cecilia ha
avviato, diremmo, una vera e pro-
pria nuova stagione. Dopo il 2
aprile l’orchestra girerà per l’Italia
(Pompei, Spoleto, Fiuggi, Anagni)
partecipando poi al Festival di Efe-
so in Turchia. E un’altra stagione si
avvia domenica, nel clima di un
Festival di Pasqua, che Chung
inaugura dirigendo La creazione di
Haydn, che si eseguì nell’aprile
1798. Così Santa Cecilia si inseri-
sce in un’antica linea di rinnova-
mento, che, dalla fine del Sette-
cento rimbalza alla fine dell’Otto-
cento e alla fine di questo «terribi-
le» secolo.

Erasmo Valente

L’EVENTO Concluso il ciclo delle sinfonie di Beethoven dirette dal Maestro

Muti grande protagonista alla Scala
Con l’Orchestra Filarmonica ha proposto un lavoro esaltante. Da Lecce, nel frattempo, arriva una laurea honoris causa.
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I Berliner
i più amati
dal pubblico

ROMA.I Berliner
Philharmoniker, la
prestigiosa orchestra
diretta da Claudio Abbado,
sono stati eletti la migliore
orchestra del mondo da un
pubblico di 60 paesi: è
quanto emerso da un
sondaggio condotto
dall’istituto americano
«Global Classical Music Poll»
della rivista «Internet
Classicals Insites». Al
secondo postosi è piazzata
la Chicago Symphony
Orchestra. I Wiener
Philharmoniker, tradizionali
«rivali» dei Berliner,
conquistano solo il terzo
posto. Nella classifica dei
direttori d’orchestra
preferiti, invece, figurano ai
primi tre posti tre grandi
scomparsi: Leonard
Bernstein, Sir Georg Solti e
Herbert von Karajan.

MILANO. La Nona Sinfonia, che alla
Scala non veniva proposta da molti
anni,hafelicementeconclusoilciclo
completo delle sinfonie di Beetho-
ven dirette da Riccardo Muti con
l’OrchestraFilarmonica.

Dopo le quattro sinfonie eseguite
in gennaio, il ciclo è stato portato a
termine in marzo, con tre program-
mi (tutti presentati tre volte in serate
affollatissime) nell’arco di tre setti-
mane,eallafinediquestasecondafa-
se di serrato lavoro beethoveniano
(intrecciato solo con alcune repliche
della Kovancina) la prima impres-
sione d’insieme riguarda la nobiltà
e chiarezza delle interpretazioni di
cui Muti è stato grande protagoni-
sta, e gli esiti di pulizia e trasparen-
za davvero notevoli ottenuti dal-
l’orchestra, cui non tutte le sinfo-
nie beethoveniane erano familiari,
perché negli ultimi decenni l’im-
pegnativo ciclo a Milano era stato
proposto più volte, ma dall’Orche-
stra RAI ormai insensatamente di-
strutta e dai giovani dell’Orchestra
Verdi.

Ho parlato di prima impressio-
ne; ma sarebbe riduttivo e comun-
que impossibile tentare di stringe-
re in una definizione unitaria le
interpretazioni di opere che rap-
presentano ciascuna un universo a
sé, come non era mai accaduto pri-
ma nella storia della sinfonia e che
anche per questo furono una pre-
senza gigantesca e imprescindibile
nelle vicende musicali dell’Otto-
cento, incombendo come punti di
riferimento decisivi ed esercitando
influenze determinanti in direzio-
ni molto diverse.

Diversi sono dunque i problemi
interpretativi che pongono, e di-
verse le tradizioni che hanno ca-
ratterizzato la diffusione di alcune
sinfonie. Ripartendo dall’appro-
fondimento delle partiture, Muti
ha raggiunto esiti di grande rilievo
sotto il segno, mi sembra della
chiarezza dello scavo analitico,
della nitida trasparenza della con-
cezione del suono.

Penso ad esempio alla limpidez-
za del suo modo di accostarsi alla

Sesta Sinfonia, la «Pastorale», la
cui vena lirica era accostata con
freschezza e delicatezza, quasi a
sottolinearne le radici storiche nel-
la evocazione della natura delle
Stagioni di Haydn (anche cronolo-
gicamente vicine: il loro compi-
mento, nel 1801, precede di sette
anni quello della «Pastorale»). E
penso anche alla mirabile interpre-
tazione dell’«Adagio» della Quarta
Sinfonia, la cui bellezza era esalta-
ta sotto il segno di una straordina-
ria nobiltà e purezza di canto.

Altri problemi, e altri aspetti del
ciclo beethoveniano di Muti, rive-
lava l’Ottava, una sinfonia fra le
più enigmatiche, fra le più difficili
da classificare e quindi più spesso
fraintese di Beethoven: composta
nel 1811-12, come la Settima, ma
da questa diversissima per l’estroso
umorismo, l’agile concisione, per
certi apparenti ritorni al passato
che sembrano piuttosto presagi
delle avventure del «tardo stile»
beethovieniano, Muti ne ha pro-
posto una interpretazione rivela-

trice, scattante e pungente, che ha
suscitato per una volta impressioni
unanimi anche fra i critici musica-
li, tutti concordi nel riconoscervi
uno dei culmini del ciclo.

Di grande rilievo anche la con-
clusione con la Nona Sinfonia, do-
ve va sottolineata l’eccellente pro-
va del coro istruito da Roberto
Gabbiani e del quartetto dei soli-
sti, Jane Eaglen, Mette Ejsing, Jyrki
Niskanen e Dean Peterson (che
merita una menzione speciale),
tutti bravissimi nel sostenere la
violenza dell’impeto espressivo
della vocalità beethovieniana nel-
l’«inno alla Gioia» finale.

In una esecuzione tutta caratte-
rizzata da profonda tensione han-
no suscitato una particolare im-
pressione nella interpretazione di
Muti lo scavo doloroso nel lirismo
del tempo lento e la scattante leg-
gerezza dello Scherzo. Successo
caldissimo per ognuno dei tre con-
certi.

Paolo Petazzi
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 767,9 -0,04

ACQ POTABILI 11468 -0,17

ACQUE NICOLAY 6020 0,12

AEDES 15021 -0,70

AEDES RNC 7856 -1,90

AEROPORTI ROMA 32107 -2,00

ALITALIA 23445 -0,88

ALLEANZA 28424 1,47

ALLEANZA RNC 21410 6,27

ALLIANZ SUBALP 26957 -1,49

AMGA 1845 -1,18

ANSALDO TRAS 4213 0,67

ARQUATI 4165 -2,55

ASSITALIA 12530 5,39

AUSILIARE 5589 3,21

AUTO TO-MI 25951 -1,67

AUTOGRILL SPA 12930 -1,55

AUTOSTRADE P 8071 -2,54

B
B AGR MANTOV 24161 0,88

B AGR MANTOV PR 23633 -0,78

B DESIO-BRIANZA 6202 0,39

B FIDEURAM 12805 -3,50

B INTESA 10170 -1,91

B INTESA PR 5157 0,12

B INTESA R W 1654 -2,65

B INTESA W 2337 -2,05

B LEGNANO 11567 -0,64

B NAPOLI 3547 -2,07

B NAPOLI PR 3509 -2,77

B NAPOLI RNC 3228 -2,03

B S PAOLO BRES 8174 0,18

B S PAOLO BRES W 5775 -1,42

B SARDEGNA RNC 35272 1,06

B TOSCANA 7432 -2,20

BANCA CARIGE 18593 0,92

BANCA DI ROMA 3006 -2,34

BASSETTI 15919 -3,03

BASTOGI 168,4 -1,06

BAYER 82538 -0,27

BCA INTERMOBIL 5454 1,32

BCA POP MILANO 16680 -1,35

BCO CHIAVARI 6481 0,65

BENETTON 38743 -1,21

BINDA 67,3 -0,15

BNA 3476 -0,34

BNA PRIV 1959 -0,31

BNA RNC 1894 -0,84

BNL RNC 49480 -0,59

BOERO 11877 0,68

BON FERRARESI 22996 0,40

BREMBO 27651 1,82

BRIOSCHI 677,4 -1,73

BULGARI 12094 -3,34

BURGO 15820 -3,21

BURGO PRIV 15954 0,03

BURGO RNC 15797 -0,37

C
CAB 20226 -2,46

CAFFARO 2715 -1,84

CAFFARO RISP 2875 0,56

CALCEMENTO 3461 -3,05

CALP 9455 1,73

CALTAGIRONE 2239 -3,78

CALTAGIRONE RNC 2672 -1,87

CAMFIN 6480 2,61

CARRARO 13441 -1,15

CEM.AUGUSTA 5350 12,32

CEM.BARLETTA 14033 -2,63

CEM.BARLETTA
RNC 12355 1,34

CEMBRE 8639 -0,07

CEMENTIR 2875 0,74

CENTENARI ZIN 262,1 5,86

CIGA 1907 -2,80

CIGA RNC 2322 2,16

CIR 2575 -1,94

CIR RNC 1864 -1,06

CIRIO 1613 -1,16

CMI 5980 2,05

COFIDE 1424 2,74

COFIDE RNC 1289 3,04

COMAU SPA 7674 -1,93

COMIT 8812 -1,64

COMIT RNC 7848 -1,75

COMMERZBANK 67844 0,61

COMPART 1775 -1,55

COMPART RNC 1472 1,10

CR BERGAMASCO 44003 0,91

CR FONDIARIO 5730 1,98

CR VALTEL PR 20642 -1,25

CR VALTELLINESE 21266 -0,86

CREDEM 5935 1,91

CREDEM PR 5733 1,40

CREDIT 8240 0,00

CREDIT RNC 6366 -1,59

CRESPI 6270 -0,22

CSP CALZE 26643 -0,73

CUCIRINI 2943 2,33

D
DALMINE 820,5 4,66

DANIELI 18100 -3,85

DANIELI RNC 10864 -0,87

DE FERRARI 8176 1,44

DE FERRARI RNC 4144 -2,38

DEROMA 15827 0,27

E
EDISON 15427 -0,80

ENI 12822 -1,71

ERG 8334 -1,14

ERICSSON 126094 -1,24

ERIDAN BEG-SAY 349878 -0,12

ESAOTE 5447 -1,91

ESPRESSO 15435 -2,21

F
FALCK 14818 -1,16

FALCK RISP 15510 0,00

FIAR 8668 5,51

FIAT 7531 -2,88

FIAT PRIV 4658 -2,69

FIAT RNC 4718 -2,20

FIN PART ORD 1848 -2,22

FIN PART PRIV 1194 3,11

FIN PART RNC 1288 7,87

FINARTE ASTE 2354 -0,93

FINCASA 686 0,41

FINMECCANICA 2317 -3,58

FINMECCANICA
RNC 2377 -2,78

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 3528 5,31

GARBOLI 3247 0,22

GEMINA 1493 -0,07

GEMINA RNC 2325 -0,77

GENERALI 57675 0,02

GEWISS 50786 0,21

GILDEMEISTER 9131 1,57

GIM 2457 -2,65

GIM RNC 2691 -4,37

GIM W 769,8 -3,69

H
HDP 1807 -1,95

HDP RNC 1457 -1,82

HDP W 98 212 -2,17

I
IDRA PRESSE 5978 6,16

IFI PRIV 42912 -3,04

IFIL 9441 -1,56

IFIL RNC 5742 -1,71

IM METANOPOLI 2733 -3,97

IMA 12342 0,69

IMI 27767 1,68

IMPREGILO 2013 -0,40

IMPREGILO RNC 2115 -1,81

INA 6090 -2,01

INTEK 1649 -1,61

INTEK RNC 1291 -1,83

INTERPUMP 9517 2,36

IPI SPA 3886 -0,56

IRCE 13888 -2,03

IST CR FONDIARIO 35976 -0,45

ITALCEM 20271 -1,68

ITALCEM RNC 9833 -2,14

ITALGAS 8131 -0,39

ITALMOB 68968 -1,48

ITALMOB R 35592 -1,40

ITTIERRE 7855 6,75

J
JOLLY HOTELS 14626 -1,83

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 7128 -1,37

LA FOND ASS 13015 -2,43

LA FOND ASS RNC 9771 -1,45

LA GAIANA 6937 2,01

LINIFICIO 1420 -2,14

LINIFICIO RNC 1203 -1,07

LOCAT 2808 1,52

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 4384 -0,36

MAGNETI 5006 -2,53

MAGNETI RNC 4745 0,68

MANULI RUBBER 10014 3,14

MARANGONI 7101 -0,22

MARZOTTO 26164 0,91

MARZOTTO RIS 27164 0,00

MARZOTTO RNC 14956 -0,17

MEDIASET 11961 -1,98

MEDIOBANCA 23564 -1,49

MEDIOLANUM 55756 -2,29

MERLONI 12432 -0,12

MERLONI RNC 6931 5,30

MILANO ASS 8454 -1,31

MILANO ASS RNC 5705 2,31

MITTEL 3454 -3,25

MONDADORI 21337 -2,66

MONDADORI RNC 20474 -2,50

MONRIF 1616 1,51

MONTEDISON 2577 -1,38

MONTEDISON RIS 2889 -0,69

MONTEDISON RNC 1731 -0,29

MONTEFIBRE 2041 -2,62

MONTEFIBRE RNC 1807 -3,11

N
NAI 652,9 17,72

NECCHI 1570 -0,13

NECCHI RNC 2150 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 2581 3,03

OLIVETTI P 3100 0,45

OLIVETTI R 2409 1,35

OLIVETTI W 2225 0,68

P
PAGNOSSIN 12363 -0,54

PARMALAT 3763 -1,80

PERLIER 900 -1,29

PININFARINA 46832 -0,36

PININFARINA RIS 48000 -1,03

PIRELLI SPA 6604 0,87

PIRELLI SPA R 5039 3,70

PIRELLI CO 5547 0,78

PIRELLI CO RNC 4486 -2,96

POL EDITORIALE 3577 -0,61

POP BG CR VA 42009 0,41

POP BRESCIA 24147 -0,20

POP COMM IN-
DUSTR 36726 2,44

POP SPOLETO 18214 2,12

PREMAFIN 2109 -2,36

PREMUDA 3904 1,01

PREMUDA RNC 4072 5,14

R
RAS 26577 -0,33

RAS RNC 19685 -2,48

RATTI 6426 -1,02

RECORDATI 19409 1,86

RECORDATI RNC 12383 6,36

RENO DE MED 6510 -3,33

RENO DE MED RIS 6220 -1,43

RENO DE MED RNC 6233 -2,81

RICCHETTI 4013 2,48

RINASCENTE 19218 0,97

RINASCENTE P 9648 -1,49

RINASCENTE R 10547 -2,71

RISANAMENTO 34124 -0,02

RISANAMENTO RNC 20111 -1,07

RIVA FINANZ 8789 3,49

ROLAND EUROPE 7209 -1,08

ROLO BANCA 39758 -0,34

ROTONDI EVOLUT 6674 8,08

S
S PAOLO TO 24020 -0,05

SABAF 24205 6,72

SADI 6750 -1,23

SAES GETT 34118 -0,79

SAES GETT PRIV 23500 1,83

SAES GETT RNC 22298 -1,54

SAFILO 62983 4,13

SAFILO RNC 50000 0,00

SAI 25744 -1,42

SAI R 15874 -2,41

SAIAG 17284 -3,04

SAIAG RNC 9138 -2,50

SAIPEM 10953 -3,24

SAIPEM RNC 10528 -2,45

SASIB 8782 -1,37

SASIB RNC 6824 2,94

SAVINO DEL BENE 3721 -1,53

SCHIAPPARELLI 688,4 -0,32

SEAT 938,8 0,65

SEAT RNC 671 1,71

SERFI 14876 1,08

SIMINT 17644 0,86

SIRTI 12502 -0,83

SMI METALLI 1584 -1,25

SMI METALLI RNC 1481 0,54

SMURFIT SISA 1915 -0,78

SNIA BPD 2895 1,47

SNIA BPD RIS 2861 0,70

SNIA BPD RNC 2389 0,72

SOGEFI 7594 -0,04

SONDEL 6175 -0,47

SOPAF 2565 0,39

SOPAF RNC 1898 26,36

SORIN 10217 -0,57

STANDA 27340 1,16

STANDA RNC 15742 -0,92

STAYER 2528 -0,71

STEFANEL 5412 -1,73

STEFANEL RIS 5630 -1,40

T
TECNOST 6015 -0,64

TELECO 8249 -1,27

TELECO RNC 6950 0,22

TELECOM IT 14113 -1,86

TELECOM IT RNC 10825 0,98

TERME ACQUI 2647 6,52

TERME ACQUI RNC 2186 1,34

TIM 9533 -0,22

TIM RNC 6118 1,02

TORO 36150 -0,29

TORO P 18025 -0,60

TORO R 18461 0,46

TRENNO 5238 3,15

U
UNICEM 18744 -0,69

UNICEM RNC 9942 -0,38

UNIPOL 9409 -1,33

UNIPOL P 5724 -1,95

UNIPOL P W 1711 -0,87

UNIPOL W 1894 -1,61

V
VIANINI IND 1948 -2,11

VIANINI LAV 4852 -1,70

VITTORIA ASS 11184 -1,19

VOLKSWAGEN 1351860
-0,82

Z
ZIGNAGO 22313 -1,53

ZUCCHI 17321 -0,07

ZUCCHI RNC 10433 2,49

ZUCCHINI 18573 3,56

VALUTA 26/03 25/03

DOLLARO USA 1800,69 1804,15

ECU 1958,43 1956,96

MARCO TEDESCO 985,87 985,23

FRANCO FRANCESE 294,15 293,96

LIRA STERLINA 3018,86 3017,98

FIORINO OLANDESE 874,72 874,15

FRANCO BELGA 47,79 47,76

PESETA SPAGNOLA 11,62 11,62

CORONA DANESE 258,61 258,46

LIRA IRLANDESE 2476,67 2476,02

DRACMA GRECA 5,66 5,65

ESCUDO PORTOGH. 9,63 9,62

DOLLARO CANADESE 1276,09 1277,82

YEN GIAPPONESE 13,98 13,88

FRANCO SVIZZERO 1206,49 1205,98

SCELLINO AUSTR. 140,13 140,04

CORONA NORVEGESE 238,41 238,06

CORONA SVEDESE 227,23 227,19

MARCO FINLANDESE 324,77 324,66

DOLLARO AUSTRAL. 1212,76 1205,35

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 17.350 17.400

ARGENTO (PER KG.) 366.000 369.000

STERLINA (V.C.) 125.000 133.000

STERLINA (N.C.) 127.000 138.000

STERLINA (POST.74) 125.000 136.000

MARENGO ITALIANO 115.000 127.000

MARENGO SVIZZERO 100.000 120.000

MARENGO FRANCESE 98.000 110.000

MARENGO BELGA 98.000 110.000

MARENGO AUSTRIACO 98.000 110.000

20 MARCHI 125.000 135.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 800.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 810.000

4 DUCATI AUSTRIA 290.000 330.000

100 CORONE AUSTRIA 529.000 545.000

100 PESOS CILE 310.000 330.000

KRUGERRAND 538.000 570.000

50 PESOS MESSICO 650.000 680.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,37 0,01

ENTE FS 94-04 117,25 -0,25

ENTE FS 94-04 102,25 0,00

ENTE FS 96-01 100,04 0,09

ENTE FS 94-02 100,26 0,10

ENTE FS 92-00 101,63 0,01

ENTE FS 89-99 100,45 0,00

ENTE FS 3 85-00 110,35 0,05

ENTE FS OP 90-98 100,80 0,04

ENEL 1 EM 86-01 101,00 0,00

ENEL 1 EM 93-01 102,00 0,10

ENEL 1 EM 90-98 107,57 0,00

ENEL 1 EM 91-01 104,10 -0,05

ENEL 1 EM 92-00 102,76 0,01

ENEL 2 EM 85-00 110,41 0,00

ENEL 2 EM 89-99 108,00 0,00

ENEL 2 EM 93-03 111,56 0,06

ENEL 2 EM 91-03 102,85 -0,05

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 100,10 0,05

IRI IND 85-99 100,00 -0,53

AUTOSTRADE 93-00 100,21 -0,01

MEDIOB 89-99 104,20 0,04

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 24500 0,00

BASE H PRIV 145,5 0,00

BCA PROV NAPOLI 1525 0,00

BONAPARTE 46 0,00

BORGOSESIA 176 0,00

BORGOSESIA RIS 146 0,00

CARBOTRADE P 2045 0,25

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 50 0,00

FERR NORD MI 2750 5,77

FINPE 555 0,91

FRETTE 8900 2,53

IFIS PRIV 1680 -1,12

ITALIANA ASS 24000 9,09

NAPOLETANA GAS 3300 0,00

POP CREMA 91500 -1,08

POP CREMONA 16950 2,11

POP EMILIA 104700 4,18

POP INTRA 24900 0,00

POP LODI 21500 0,23

POP LUINO VARESE 12150 -0,49

POP NOVARA 17200 4,05

POP SIRACUSA 23200 0,00

POP SONDRIO 38000 0,00

POP.CREMONA 7%
CV 160 0,00

POP.EMILIA 02 CV 163,5 0,86

POP.EMILIA 99 CV 169 0,90

POP.EMILIA CV 210 0,67

POP.INTRA CV 225,25 0,11

POP.LODI CV 165,1 -3,02

SANITA’ SOSP. ---

SICC 3250 -4,41

FONDI D’INVESTIMENTO

MF
AZIONARI

IERI PREC.

AD AZIONI ITALIA 10.000 10.000

ADRIATIC AMERIC F 33.317 33.332

ADRIATIC EUROPE F 32.768 32.411

ADRIATIC FAR EAST 10.749 10.745

ADRIATIC GLOBAL F 26.350 26.228

ALPI AZIONARIO 15.049 14.625

ALTO AZIONARIO 23.495 22.908

AMERICA 2000 27.271 27.273

AMERIGO VESPUCCI 16.317 16.218

APULIA AZIONARIO 19.798 19.271

APULIA INTERNAZ 14.769 14.670

ARCA AZ AMER LIRE 34.557 34.036

ARCA AZ EUR LIRE 21.769 21.500

ARCA AZ FAR E LIR 10.777 10.851

ARCA AZ IT 37.650 36.521

ARCA VENTISETTE 25.326 24.984

AUREO GLOBAL 21.234 21.127

AUREO MULTIAZIONI 17.810 17.523

AUREO PREVIDENZA 37.228 36.224

AZIMUT AMERICA 21.254 21.255

AZIMUT BORSE INT 21.040 20.949

AZIMUT CRESC ITA 33.385 32.288

AZIMUT EUROPA 20.831 20.553

AZIMUT PACIFICO 11.234 11.179

AZIMUT TREND 23.934 23.944

AZIMUT TREND EMER 10.894 10.824

AZIMUT TREND ITA 21.227 20.510

AZZURRO 57.160 55.416

BLUE CIS 16.121 15.445

BN AZIONI INTERN 23.890 23.796

BN AZIONI ITALIA 21.904 21.287

BN OPPORTUNITA 12.971 12.867

BPB RUBENS 15.916 15.722

BPB TIZIANO 28.875 27.972

CAPITALGES EUROPA 13.157 13.012

CAPITALGES INTER 19.610 19.680

CAPITALGES PACIF 7.448 7.449

CAPITALGEST AZ 34.018 32.814

CAPITALRAS 37.076 35.889

CARIFONDO ARIETE 25.506 25.311

CARIFONDO ATLANTE 25.979 25.847

CARIFONDO AZ AMER 13.808 13.682

CARIFONDO AZ ASIA 8.776 8.804

CARIFONDO AZ EURO 14.902 14.822

CARIFONDO AZ ITA 18.454 17.945

CARIFONDO CARIG A 14.160 14.024

CARIFONDO DELTA 50.094 48.901

CARIFONDO M GR AZ 12.030 11.918

CARIFONDO PAES EM 11.231 11.219

CARIPLO BL CHIPS 17.560 17.456

CENTRALE AME DLR 16,756 16,818

CENTRALE AME LIRE 30.231 30.266

CENTRALE AZ IM IN 10.601 10.601

CENTRALE CAPITAL 45.626 44.132

CENTRALE E AS DLR 6,294 6,294

CENTRALE E AS LIR 11.356 11.326

CENTRALE EUR ECU 23,766 23,383

CENTRALE EUR LIRE 46.510 45.745

CENTRALE G8 BL CH 20.219 19.969

CENTRALE GIAP LIR 8.462 8.449

CENTRALE GIAP YEN 609,654 611,272

CENTRALE GLOBAL 33.212 32.884

CENTRALE ITALIA 26.978 25.963

CISALPINO AZ 30.073 29.056

CISALPINO INDICE 24.398 23.556

CLIAM AZIONI ITA 17.792 17.254

CLIAM FENICE 10.594 10.452

CLIAM SESTANTE 14.562 14.099

CLIAM SIRIO 16.262 16.134

COMIT AZIONE 22.862 22.862

COMIT PLUS 22.745 22.745

CONSULTINVEST AZ 21.867 21.200

CREDIS AZ ITA 23.621 22.800

CREDIS TREND 15.579 15.443

CRISTOFOR COLOMBO 33.223 33.244

DIVAL CONS GOODS 11.874 11.860

DIVAL ENERGY 11.509 11.513

DIVAL INDIV CARE 12.045 12.090

DIVAL MULTIMEDIA 12.161 11.998

DIVAL PIAZZA AFF 14.683 14.232

DUCATO AZ AMERICA 12.993 12.965

DUCATO AZ ASIA 7.769 7.752

DUCATO AZ EUROPA 13.639 13.498

DUCATO AZ GIAPPON 7.838 7.770

DUCATO AZ INTERN 63.922 63.352

DUCATO AZ ITALIA 25.133 24.246

DUCATO AZ PA EMER 8.470 8.470

DUCATO SECURPAC 17.024 16.641

EFFE AZIONAR ITA 12.218 11.755

EPTA AZIONI ITA 24.662 23.875

EPTAINTERNATIONAL 28.319 28.131

EURO AZIONARIO 12.567 12.354

EUROM AMERIC EQ F 37.996 38.121

EUROM AZIONI ITAL 30.183 29.303

EUROM BLUE CHIPS 27.239 27.158

EUROM EM MKT EQ F 9.638 9.535

EUROM EUROPE EQ F 31.140 30.902

EUROM GREEN EQ F 18.459 18.435

EUROM GROWTH EQ F 15.530 15.534

EUROM HI-TEC EQ F 20.273 20.147

EUROM RISK FUND 45.269 44.200

EUROM TIGER FAR E 17.883 17.634

EUROPA 2000 33.703 33.255

F&F LAGEST AZ INT 23.894 23.706

F&F LAGEST AZ ITA 46.361 44.826

F&F PROF GEST INT 27.852 27.629

F&F PROF GEST ITA 38.793 37.530

F&F SEL AMERICA 23.075 23.102

F&F SEL EUROPA 33.353 32.887

F&F SEL GERMANIA 19.362 19.162

F&F SEL ITALIA 22.311 21.727

F&F SEL NUOVI MER 9.329 9.226

F&F SEL PACIFICO 10.286 10.261

F&F SEL TOP50 INT 11.595 11.567

FERDIN MAGELLANO 8.371 8.281

FIDEURAM AZIONE 26.461 26.357

FINANZA ROMAGEST 26.017 25.199

FONDERSEL AM 23.257 23.226

FONDERSEL EU 24.725 24.463

FONDERSEL ITALIA 27.867 26.894

FONDERSEL OR 10.070 10.062

FONDERSEL PMI 20.786 20.288

FONDICRI ALTO POT 17.488 17.437

FONDICRI INT 35.982 35.665

FONDICRI SEL AME 14.484 14.366

FONDICRI SEL EUR 13.979 13.799

FONDICRI SEL ITA 37.340 36.135

FONDICRI SEL ORI 9.044 9.011

FONDINV EUROPA 31.895 31.556

FONDINV PAESI EM 14.751 14.702

FONDINV SERVIZI 29.247 29.180

FONDINVEST TRE 35.585 34.407

FONDO CRESCITA 21.596 20.955

GALILEO 29.162 28.347

GALILEO INT 22.756 22.652

GENERCOMIT AZ ITA 22.570 21.957

GENERCOMIT CAP 26.164 25.551

GENERCOMIT EUR 40.477 40.021

GENERCOMIT INT 33.464 33.327

GENERCOMIT NOR 43.993 43.985

GENERCOMIT PACIF 9.604 9.568

GEODE 25.116 24.971

GEODE PAESI EMERG 11.687 11.640

GEODE RISORSE NAT 7.307 7.310

GEPOBLUECHIPS 14.258 14.082

GEPOCAPITAL 32.830 31.935

GESFIMI AMERICHE 18.546 18.567

GESFIMI EUROPA 20.983 20.567

GESFIMI INNOVAZ 19.618 19.385

GESFIMI ITALIA 25.083 24.327

GESFIMI PACIFICO 8.848 8.855

GESTICRED AMERICA 18.868 18.844

GESTICRED AZIONAR 29.045 28.866

GESTICRED BORSITA 28.902 28.016

GESTICRED EUROAZ 33.534 33.194

GESTICRED F EAST 8.079 8.074

GESTICRED MERC EM 10.377 10.327

GESTICRED PRIVAT 16.646 16.468

GESTIELLE A 24.602 23.838

GESTIELLE AMERICA 21.460 21.447

GESTIELLE B 23.754 22.996

GESTIELLE EM MKT 14.361 14.218

GESTIELLE EUROPA 24.406 23.952

GESTIELLE F EAST 9.830 9.812

GESTIELLE I 22.928 22.610

GESTIELLE WC 12.528 12.396

GESTIFONDI AZ INT 23.316 23.105

GESTIFONDI AZ IT 26.584 25.731

GESTN AMERICA DLR 18,576 18,611

GESTN AMERICA LIT 33.513 33.492

GESTN EUROPA LIRE 20.550 20.348

GESTN EUROPA MAR 20,858 20,663

GESTN FAREAST LIT 13.346 13.309

GESTN FAREAST YEN 961,527 962,885

GESTN PAESI EMERG 12.839 12.777

GESTNORD AMBIENTE 15.313 15.259

GESTNORD BANKING 20.068 19.923

GESTNORD PZA AFF 20.340 19.724

GESTNORD TRADING 11.473 11.341

GRIFOGLOBAL 19.914 19.378

GRIFOGLOBAL INTER 13.826 13.761

IMIEAST 11.610 11.601

IMIEUROPE 35.580 35.199

IMINDUSTRIA 22.755 22.539

IMITALY 39.253 37.899

IMIWEST 37.535 37.523

INDUSTRIA ROMAGES 26.994 26.292

ING SVI AMERICA 35.681 35.710

ING SVI ASIA 7.622 7.600

ING SVI AZIONAR 38.439 37.114

ING SVI EM MAR EQ 11.389 11.277

ING SVI EUROPA 36.423 36.090

ING SVI IND GLOB 25.846 25.745

ING SVI INIZIAT 31.443 31.037

ING SVI OLANDA 26.876 26.600

INTERB AZIONARIO 45.203 43.855

INTERN STK MANAG 21.616 21.228

INVESTILIBERO 12.953 12.882

INVESTIRE AMERICA 36.784 36.760

INVESTIRE AZ 34.576 33.432

INVESTIRE EUROPA 27.293 27.048

INVESTIRE INT 21.823 21.693

INVESTIRE PACIFIC 13.139 13.080

ITALY STK MANAG 21.377 20.617

LOMBARDO 37.941 36.973

MEDICEO AM LATINA 13.623 13.709

MEDICEO AMERICA 17.681 17.646

MEDICEO ASIA 7.908 7.823

MEDICEO GIAPPONE 9.089 9.061

MEDICEO IND ITAL 15.515 15.013

MEDICEO MEDITERR 22.829 22.346

MEDICEO NORD EUR 15.398 15.356

MIDA AZIONARIO 31.718 30.530

OASI AZ ITALIA 21.227 20.569

OASI CRE AZI 22.817 22.069

OASI FRANCOFORTE 22.640 22.403

OASI HIGH RISK 16.435 16.072

OASI ITAL EQ RISK 26.948 26.081

OASI LONDRA 13.800 13.832

OASI NEW YORK 18.478 18.378

OASI PANIERE BORS 15.910 15.710

OASI PARIGI 22.662 22.211

OASI TOKYO 10.920 10.946

OCCIDENTE 18.871 18.714

OLTREMARE AZION 24.601 23.837

OLTREMARE STOCK 19.697 19.566

ORIENTE 9.441 9.395

ORIENTE 2000 15.274 15.251

PADANO INDICE ITA 21.970 21.240

PERFORMAN AZ EST 22.188 22.067

PERFORMAN AZ ITA 22.315 21.646

PERFORMAN PLUS 11.426 11.286

PERSONALF AZ 25.171 25.112

PHARMACHEM 24.370 24.402

PHENIXFUND TOP 23.832 23.225

PRIME M AMERICA 38.850 38.814

PRIME M EUROPA 40.095 39.651

PRIME M PACIFICO 21.646 21.583

PRIMECAPITAL 88.909 86.475

PRIMECLUB AZ INT 15.166 15.095

PRIMECLUB AZ ITA 31.465 30.562

PRIMEEMERGINGMK 15.133 15.037

PRIMEGLOBAL 28.519 28.365

PRIMEITALY 32.259 31.353

PRIMESPECIAL 19.352 19.268

PRUDENTIAL AZIONI 24.483 23.756

PRUDENTIAL SM CAP 23.699 23.374

PUTNAM EM MARKETS 10.000 10.000

PUTNAM EU EQ ECU 9,002 8,875

PUTNAM EUROPE EQ 17.617 17.362

PUTNAM GL EQ DLR 8,705 8,667

PUTNAM GLOBAL EQ 15.705 15.597

PUTNAM PAC EQ DLR 4,976 4,978

PUTNAM PACIFIC EQ 8.978 8.959

PUTNAM USA EQ DLR 8,451 8,446

PUTNAM USA EQUITY 15.247 15.200

PUTNAM USA OP DLR 7,457 7,468

PUTNAM USA OPPORT 13.453 13.439

QUADRIFOGLIO AZ 30.407 29.584

QUADRIFOGLIO B CH 12.073 11.729

RISP ITALIA AZ 30.915 30.040

RISP ITALIA B I 36.697 36.539

RISP ITALIA CRE 26.481 25.561

ROLOAMERICA 21.440 21.188

ROLOEUROPA 19.905 19.658

ROLOITALY 20.981 20.344

ROLOORIENTE 9.193 9.187

ROLOTREND 20.697 20.446

SPAOLO ALDEBAR IT 33.549 32.335

SPAOLO ANDR AZ IN 41.806 41.520

SPAOLO AZ INT ETI 12.957 12.789

SPAOLO AZION ITA 16.956 16.435

SPAOLO AZIONI 30.454 29.315

SPAOLO H AMBIENTE 31.189 31.217

SPAOLO H AMERICA 20.134 20.156

SPAOLO H ECON EME 13.088 13.026

SPAOLO H EUROPA 18.121 17.877

SPAOLO H FINANCE 40.883 40.617

SPAOLO H INDUSTR 24.514 24.437

SPAOLO H INTERNAZ 25.864 25.681

SPAOLO H PACIFICO 9.739 9.716

SPAOLO JUNIOR 38.402 37.202

TALLERO 14.137 13.956

TRADING 16.966 16.796

VENETOBLUE 30.122 29.211

VENETOVENTURE 28.507 27.957

VENTURE TIME 13.368 13.365

ZECCHINO 21.176 20.445

ZENIT AZIONARIO 22.090 20.495

ZENIT TARGET 15.966 15.163

ZETA AZIONARIO 33.278 32.223

ZETA MEDIUM CAP 10.565 10.472

ZETASTOCK 32.564 32.188

ZETASWISS 44.986 44.685

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 22.082 22.026

ALTO BILANCIATO 21.080 20.659

ARCA BB 51.180 50.432

ARCA TE 24.144 23.936

ARMONIA 21.711 21.630

AUREO 44.131 43.258

AZIMUT 32.410 31.914

BN BILANCIATO ITA 16.854 16.657

CAPITALCREDIT 26.750 26.507

CAPITALGES BILAN 37.507 36.733

CARIFONDO LIBRA 57.890 57.072

CISALPINO BILAN 33.267 32.459

EPTACAPITAL 25.792 25.354

EUROM CAPITALFIT 39.287 38.623

F&F PROFESS RISP 33.356 32.784

F&F PROFESSIONALE 96.627 94.729

FIDEURAM PERFORM 17.202 17.017

FONDATTIVO 20.456 20.280

FONDERSEL 75.202 73.856

FONDERSEL TREND 15.958 15.856

FONDICRI BIL 22.639 22.308

FONDINVEST DUE 40.094 39.421

FONDO CENTRALE 34.490 34.272

FONDO GENOVESE 14.638 14.514

GENERCOMIT 50.412 49.588

GENERCOMIT ESPANS 13.789 13.752

GEPOREINVEST 28.180 27.682

GEPOWORLD 21.177 21.021

GESFIMI INTERNAZ 22.369 22.262

GESTICRED FINANZA 27.805 27.693

GIALLO 18.014 17.749

GRIFOCAPITAL 30.685 30.154

IMICAPITAL 52.060 51.578

ING SVI PORTFOLIO 49.677 48.423

INTERMOBILIARE F 31.387 30.963

INVESTIRE BIL 25.142 24.745

MULTIRAS 45.144 44.332

NAGRACAPITAL N.D. 33.324

NORDCAPITAL 25.993 25.552

NORDMIX 24.139 24.054

PHENIXFUND 25.390 25.279

PRIMEREND 52.888 52.102

PRUDENTIAL MIXED 12.953 12.911

QUADRIFOGLIO BIL 34.197 33.561

QUADRIFOGLIO INT 18.465 18.198

ROLOINTERNATIONAL 22.827 22.601

ROLOMIX 22.915 22.558

SILVER TIME 10.915 10.914

VENETOCAPITAL 24.850 24.388

VISCONTEO 47.104 46.396

ZETA BILANCIATO 33.835 33.222

OBBLIGAZIONARI
AD OBBLIG GLOBALE 10.000 10.000

ADRIATIC BOND F 24.740 24.710

AGRIFUTURA 24.892 24.869

ALLEANZA OBBLIG 10.764 10.764

ALPI OBBLIGAZION 10.649 10.594

ALTO MONETARIO 10.539 10.538

ALTO OBBLIGAZION 12.327 12.308

APULIA OBBLIGAZ 10.922 10.919

ARCA BOND 17.925 17.883

ARCA BOND DLR LIR 12.883 12.843

ARCA BOND ECU LIR 11.470 11.455

ARCA BOND YEN LIR 10.480 10.441

ARCA BT 12.918 12.917

ARCA MM 20.294 20.291

ARCA RR 13.813 13.803

ARCOBALENO 22.044 22.036

AUREO BOND 13.605 13.586

AUREO GESTIOB 15.757 15.740

AUREO MONETARIO 10.420 10.414

AUREO RENDITA 28.568 28.513

AZIMUT FIXED RATE 13.709 13.699

AZIMUT FLOAT RATE 11.665 11.664

AZIMUT GARANZ VAL 10.234 10.223

AZIMUT GARANZIA 18.714 18.712

AZIMUT REDDITO 21.383 21.381

AZIMUT REND INT 13.067 13.055

AZIMUT SOLIDAR 11.573 11.571

AZIMUT TREND TAS 12.256 12.260

AZIMUT TREND VAL 11.022 11.000

BN LIQUIDITA 10.377 10.375

BN MONETARIO 17.926 17.922

BN OBBL INTERN 12.057 12.049

BN OBBL ITALIA 10.663 10.656

BN PREVIDENZA 23.249 23.212

BN REDD ITALIA 11.848 11.844

BN VALUTA FORTE 10,068 10,04

BPB REMBRANDT 12.229 12.200

BPB TIEPOLO 12.311 12.309

BRIANZA REDDITO 10.222 10.215

CAPITALGES BO DLR 11.175 11.160

CAPITALGES BO MAR 10.442 10.426

CAPITALGES MONET 15.476 15.473

CAPITALGES REND 14.585 14.574

CARIFONDO ALA 15.157 15.152

CARIFONDO BOND 14.085 14.065

CARIFONDO CARIG M 16.493 16.487

CARIFONDO CARIG O 14.820 14.813

CARIFONDO DLR O 7,307 7,31

CARIFONDO DLR O L 13.183 13.155

CARIFONDO DMK O 10,459 10,453

CARIFONDO DMK O L 10.305 10.293

CARIFONDO HI YIEL 11.338 11.349

CARIFONDO LIREPIU 22.217 22.213

CARIFONDO M GR OB 10.476 10.473

CARIFONDO MAGNA G 13.896 13.893

CARIFONDO TESORER 11.241 11.239

CARIPLO STRONG CU 12.838 12.821

CENT CASH DLR 11,421 11,427

CENT CASH DMK 10,929 10,93

CENTRALE BOND AME 12,001 12,039

CENTRALE BOND GER 12,081 12,083

CENTRALE CASH 12.905 12.903

CENTRALE CONTO CO 14.965 14.963

CENTRALE MONEY 21.509 21.505

CENTRALE REDDITO 29.796 29.770

CENTRALE TASSO FI 11.921 11.907

CENTRALE TASSO VA 10.335 10.332

CISALPINO CASH 13.196 13.195

CISALPINO CEDOLA 10.904 10.897

CISALPINO REDD 20.780 20.750

CLIAM CASH IMPRES 10.375 10.373

CLIAM LIQUIDITA 12.472 12.472

CLIAM OBBLIG EST 13.902 13.879

CLIAM OBBLIG ITA 11.919 11.913

CLIAM ORIONE 10.045 10.010

CLIAM PEGASO 10.010 9.996

CLIAM REGOLO 10.892 10.808

COLUMBUS I B DLR 7,01 7,013

COLUMBUS I B LIRE 12.647 12.620

COMIT OBBL ESTERO 10.942 10.942

COMIT REDDITO 11.461 11.461

CONSULTINVEST RED 11.322 11.264

COOPERROMA MONET 10.187 10.183

COOPERROMA OBBLIG 10.335 10.313

CR TRIESTE OBBLIG 11.711 11.655

CREDIS MONET LIRE 11.590 11.587

CREDIS OBB INT 11.805 11.784

CREDIS OBB ITA 11.873 11.861

DIVAL CASH 10.218 10.216

DUCATO MONETARIO 12.759 12.753

DUCATO OBB DLR 11.488 11.482

DUCATO OBB EURO 10.755 10.747

DUCATO RED INTERN 13.192 13.189

DUCATO RED ITALIA 34.535 34.504

EFFE MONETAR ITA 10.042 10.042

EFFE OBBLIGAZ ITA 10.142 10.126

EPTA 92 18.599 18.585

EPTA LT 11.583 11.562

EPTA MT 10.682 10.677

EPTA TV 10.378 10.376

EPTABOND 30.657 30.639

EPTAMONEY 20.880 20.877

EUGANEO 10.986 10.984

EURO OBBLIGAZION 10.819 10.752

EUROM CONTOVIVO 17.978 17.976

EUROM INTERN BOND 14.423 14.410

EUROM LIQUIDITA 11.133 11.131

EUROM NORTH AME B 13.193 13.167

EUROM NORTH EUR B 11.352 11.346

EUROM REDDITO 20.871 20.856

EUROM RENDIFIT 12.529 12.522

EUROM TESORERIA 16.591 16.591

EUROM YEN BOND 16.124 16.055

EUROMONEY 13.704 13.693

F&F LAGEST MO ITA 12.260 12.258

F&F LAGEST OB INT 17.530 17.506

F&F LAGEST OB ITA 26.844 26.841

F&F LAGEST PORTF 10.718 10.677

F&F MONETA 10.390 10.389

F&F PROF MON ITA 12.364 12.362

F&F PROF REDD INT 11.703 11.687

F&F PROF REDD ITA 18.817 18.814

F&F SEL BUND DMK 11,083 11,08

F&F SEL BUND LIRE 10.920 10.911

F&F SEL P EMERGEN 10.657 10.666

F&F SEL RIS D DLR 5,91 5,91

F&F SEL RIS D LIR 10.663 10.636

F&F SEL RISER LIR 13.644 13.645

FIDEURAM MONETA 22.151 22.147

FIDEURAM SECURITY 14.687 14.683

FONDERSEL CASH 13.331 13.330

FONDERSEL DOLLARO 13.158 13.134

FONDERSEL INT 20.080 20.064

FONDERSEL MARCO 10.468 10.457

FONDERSEL REDD 19.846 19.837

FONDICRI 1 12.562 12.555

FONDICRI BOND PLU 11.093 11.080

FONDICRI IND PLUS 14.485 14.484

FONDICRI MONETAR 21.246 21.243

FONDIMPIEGO 30.486 30.374

FONDINVEST UNO 13.570 13.559

FONDOFORTE 16.389 16.386

GARDEN CIS 10.478 10.472

GENERCOM AM DLR 6,779 6,788

GENERCOM AM LIRE 12.230 12.215

GENERCOM EU ECU 5,872 5,872

GENERCOM EU LIRE 11.492 11.487

GENERCOMIT BR TER 11.049 11.049

GENERCOMIT MON 19.403 19.398

GENERCOMIT OB EST 11.451 11.441

GENERCOMIT REND 12.829 12.801

GEPOBOND 12.781 12.770

GEPOBOND DLR 6,305 6,313

GEPOBOND DLR LIRE 11.376 11.361

GEPOCASH 10.687 10.687

GEPOREND 11.261 11.255

GESFIMI MONETARIO 17.377 17.373

GESFIMI PIANETA 12.148 12.139

GESFIMI RISPARMIO 12.021 12.007

GESTICRED CASH MA 12.381 12.379

GESTICRED CEDOLE 11.016 11.010

GESTICRED MONETE 20.465 20.463

GESTIELLE BT ITA 10.926 10.926

GESTIELLE BOND 16.251 16.237

GESTIELLE BT EMER 11.548 11.530

GESTIELLE BT OCSE 11.273 11.262

GESTIELLE LIQUID 19.930 19.915

GESTIELLE M 16.449 16.378

GESTIFONDI MONETA 14.830 14.827

GESTIFONDI OB IN 13.386 13.378

GESTIRAS 43.186 43.169

GESTIRAS COUPON 12.642 12.637

GESTIVITA 12.789 12.784

GINEVRA MONETARIO 11.815 11.810

GINEVRA OBBLIGAZ 13.230 13.199

GLOBALREND 17.865 17.859

GRIFOBOND 11.258 11.241

GRIFOCASH 11.155 11.154

GRIFOREND 14.529 14.500

IMIBOND 22.461 22.435

IMIDUEMILA 25.978 25.974

IMIREND 16.520 16.505

ING SVI BOND 23.104 23.107

ING SVI EMER MARK 20.433 20.475

ING SVI EUROC ECU 5,07 5,069

ING SVI EUROC LIR 9.921 9.917

ING SVI MONETAR 13.240 13.238

ING SVI REDDITO 26.080 26.066

INTERMONEY 13.898 13.888

INTERN BOND MANAG 11.254 11.248

INVESTIRE BOND 13.862 13.850

INVESTIRE CASH 32.905 32.898

INVESTIRE MON 15.209 15.205

INVESTIRE OBB 33.689 33.629

INVESTIRE REDDITO 10.518 10.509

INVESTIRE STRAT B 20.213 20.206

ITALMONEY 13.336 13.326

ITALY BOND MANAG 12.387 12.374

JP MORGAN MON ITA 11.242 11.241

JP MORGAN OBB INT 12.378 12.387

JP MORGAN OBB ITA 13.699 13.686

LAURIN 10.116 10.115

LIRADORO 13.702 13.618

MARENGO 12.704 12.703

MEDICEO MON AMER 12.032 12.012

MEDICEO MON EUROP 11.042 11.040

MEDICEO MONETARIO 12.670 12.671

MEDICEO REDDITO 13.678 13.673

MIDA MONETARIO 18.416 18.410

MIDA OBB 24.855 24.823

MIDA OBB INT 18.190 18.184

MONETAR ROMAGEST 19.478 19.474

MONEY TIME 16.967 16.965

NAGRAREND 14.772 14.744

NORDF DOLL DLR 12,107 12,122

NORDF DOLL LIT 21.843 21.814

NORDF GL EURO ECU 10,349 10,346

NORDF GL EURO LIR 20.252 20.240

NORDF MARCO DMK 12,188 12,191

NORDF MARCO LIT 12.008 12.005

NORDFONDO 23.762 23.755

NORDFONDO CASH 13.239 13.238

OASI 3 MESI 10.927 10.926

OASI BOND RISK 14.525 14.534

OASI BTP RISK 17.790 17.759

OASI CRESCITA RIS 12.384 12.370

OASI DOLLARI LIRE 11.779 11.757

OASI F SVIZZERI L 8.996 9.008

OASI FAMIGLIA 11.123 11.122

OASI GEST LIQUID 12.327 12.322

OASI MARCHI LIRE 10.004 9.989

OASI MONET ITALIA 14.204 14.195

OASI OBB GLOBALE 20.948 20.934

OASI OBB INTERNAZ 17.873 17.845

OASI OBB ITALIA 19.745 19.723

OASI PREVIDEN INT 12.254 12.254

OASI TES IMPRESE 12.126 12.122

OASI YEN LIRE 8.530 8.491

OLTREMARE BOND 12.092 12.084

OLTREMARE MONET 11.918 11.917

OLTREMARE OBB 12.561 12.559

PADANO BOND 13.866 13.832

PADANO MONETARIO 10.571 10.568

PADANO OBBLIG 13.855 13.848

PERFORMAN CEDOLA 10.086 10.081

PERFORMAN MON 12 15.112 15.108

PERFORMAN MON 3 10.615 10.613

PERFORMAN OB EST 14.124 14.124

PERFORMAN OB LIRA 14.488 14.472

PERSEO MONETARIO 10.974 10.973

PERSEO RENDITA 10.286 10.284

PERSONAL BOND 12.066 12.057

PERSONAL DOLLARO 12,644 12,676

PERSONAL LIRA 17.102 17.080

PERSONAL MARCO 12,007 11,999

PERSONALF MON 20.950 20.947

PHENIXFUND DUE 24.190 24.132

PITAGORA 17.591 17.586

PITAGORA INT 13.406 13.405

PRIMARY BOND ECU 8,713 8,695

PRIMARY BOND LIRE 17.051 17.010

PRIME REDDITO ITA 13.316 13.308

PRIMEBOND 22.274 22.273

PRIMECASH 11.834 11.818

PRIMECLUB OB INT 12.106 12.106

PRIMECLUB OB ITA 25.982 25.965

PRIMEMONETARIO 23.882 23.881

PRUDENTIAL MONET 11.043 11.040

PRUDENTIAL OBBLIG 22.023 21.949

PUTNAM GL BO DLR 7,259 7,27

PUTNAM GLOBAL BO 13.097 13.084

PUTNAM USA BOND 10.000 10.000

QUADRIFOGLIO C BO 15.500 15.326

QUADRIFOGLIO MON 10.054 10.055

QUADRIFOGLIO OBB 23.928 23.860

QUADRIFOGLIO RIS 10.252 10.219

RENDICREDIT 13.187 13.165

RENDIRAS 23.200 23.198

RISP ITALIA COR 20.015 20.008

RISP ITALIA MON 10.411 10.409

RISP ITALIA RED 26.644 26.623

ROLOBONDS 14.262 14.253

ROLOCASH 12.483 12.482

ROLOGEST 26.970 26.948

ROLOMONEY 16.335 16.328

ROMA CAPUT MUNDI 14.412 14.358

SCUDO 12.167 12.150

SFORZESCO 14.702 14.679

SICILCASSA MON 13.390 13.385

SOLEIL CIS 10.447 10.446

SPAOLO ANTAR RED 17.845 17.838

SPAOLO BREVE TERM 11.079 11.078

SPAOLO CASH 14.211 14.209

SPAOLO H BOND DLR 10.654 10.644

SPAOLO H BOND EUR 10.289 10.280

SPAOLO H BOND YEN 10.053 10.010

SPAOLO H BONDS 11.869 11.849

SPAOLO LIQ IMPRES 11.012 11.010

SPAOLO OB EST ETI 10.515 10.504

SPAOLO OB EST FL 10.715 10.699

SPAOLO OB ITA ETI 10.893 10.889

SPAOLO OB ITALIA 10.997 10.992

SPAOLO OB MIST FL 11.096 11.070

SPAOLO RENDITA 10.159 10.157

SPAOLO VEGA COUP 12.465 12.460

TEODORICO MONETAR 10.450 10.442

VASCO DE GAMA 20.741 20.777

VENETOCASH 18.903 18.898

VENETOPAY 10.334 10.331

VENETOREND 23.329 23.271

VERDE 12.936 12.924

ZENIT BOND 10.715 10.685

ZENIT MONETARIO 11.093 11.081

ZENIT OBBLIGAZ 11.249 11.171

ZETA MONETARIO 12.241 12.237

ZETA OBBLIGAZ 25.091 25.076

ZETA REDDITO 10.924 10.917

ZETABOND 23.764 23.738

F INA VALORE ATT 5639,427 N.D.

F INA VALUTA EST 1886,256 N.D.

ING INSUR BALANCED 10534,78 10471,72

ING INSUR EQUITY 10725,58 10643,05

ING INSUR SECURITY 9876,089 9875,401

SAI QUOTA 27158,51 27140,81

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 68,76 68,76

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 203063 201921

FONDIT. LIRA LIT (O) 11792 11791

FONDIT. DMK LIT (O) 8996 8987

FONDIT. DLR LIT (O) 12393 12399

FONDIT. YEN LIT (O) 7596 7518

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 14072 14056

FON. EQ.ITALY LIT (A) 22881 22630

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 20279 20307

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 19756 19441

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 21577 21656

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 6872 6828

FON. EM.MK ASIA LIT (A)6823 6749

FON. F. RATE LIT (O) 11252 11249

INT. GL.SICAV ECU (B) 51,96 51,90

INT. SEC. ECU (B) 62,87 62,62

INTERF. LIRA ECU (B) 5,08 5,09

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,88 4,89

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,39 5,39

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,09 5,09

INT. B. MARK ECU (B) 5,16 5,16

INT. BOND DLR ECU (B) 5,67 5,69

INT. BOND YEN ECU (B) 5,05 5,01

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 9,09 8,99

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 6,67 6,68

INT. B.CH.US ECU (B) 6,69 6,72

INT. SM.C.US ECU (B) 6,15 6,18

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,88 3,85

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 99,05 0,00

CCT ECU 25/06/98 100,00 0,00

CCT ECU 26/07/98 100,01 0,00

CCT ECU 26/09/98 N.R. 0,00

CCT ECU 28/09/98 100,06 0,04

CCT ECU 26/10/98 N.R. 0,00

CCT ECU 29/11/98 100,30 0,00

CCT ECU 14/01/99 101,80 0,80

CCT ECU 21/02/99 100,90 0,85

CCT ECU 26/07/99 101,60 0,10

CCT ECU 22/02/99 99,51 0,00

CCT ECU 22/11/99 102,15 0,05

CCT ECU 24/01/00 104,60 0,00

CCT ECU 24/05/00 104,60 0,00

CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/01 103,50 0,00

CCT ECU 16/07/01 105,00 2,00

CCT IND 01/04/98 99,62 0,02

CCT IND 01/05/98 99,69 0,00

CCT IND 01/06/98 99,80 0,01

CCT IND 01/07/98 99,97 0,01

CCT IND 01/08/98 99,95 0,00

CCT IND 01/09/98 100,04 0,03

CCT IND 01/10/98 100,16 0,00

CCT IND 01/11/98 100,23 0,02

CCT IND 01/12/98 100,19 -0,02

CCT IND 01/01/99 100,36 0,00

CCT IND 01/02/99 100,35 -0,01

CCT IND 01/03/99 100,42 0,01

CCT IND 01/04/99 100,59 -0,03

CCT IND 01/05/99 100,66 -0,04

CCT IND 01/06/99 100,69 -0,03

CCT IND 01/08/99 100,64 0,00

CCT IND 01/11/99 100,96 -0,01

CCT IND 01/01/00 101,06 -0,02

CCT IND 01/02/00 101,28 0,03

CCT IND 01/03/00 101,30 -0,03

CCT IND 01/05/00 101,53 -0,02

CCT IND 01/06/00 101,66 -0,02

CCT IND 01/08/00 101,76 -0,04

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 101,13 -0,02

CCT IND 01/01/01 101,24 0,00

CCT IND 01/12/01 101,14 0,00

CCT IND 01/08/01 101,28 -0,02

CCT IND 01/04/01 101,30 -0,04

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 101,30 0,02

CCT IND 01/08/02 101,53 0,04

CCT IND 01/02/02 101,32 0,01

CCT IND 01/10/02 101,49 0,07

CCT IND 01/04/02 101,27 0,07

CCT IND 01/10/01 101,40 -0,01

CCT IND 01/11/02 101,45 -0,01

CCT IND 01/12/02 101,54 0,05

CCT IND 01/01/03 100,70 -0,02

CCT IND 01/02/03 101,68 0,05

CCT IND 01/04/03 101,66 0,04

CCT IND 01/05/03 101,66 -0,02

CCT IND 01/07/03 101,60 0,15

CCT IND 01/09/03 102,01 0,01

CCT IND 01/11/03 100,45 -0,01

CCT IND 01/01/04 100,51 -0,02

CCT IND 01/03/04 100,82 0,00

CCT IND 01/05/04 100,53 -0,01

CCT IND 01/09/04 100,80 -0,04

CCT IND 01/01/06 101,50 0,10

CCT IND 01/01/06 102,70 1,50

BTP 01/10/99 104,27 0,02

BTP 15/09/01 109,88 0,01

BTP 01/11/07 107,13 0,01

BTP 15/01/01 101,50 0,06

BTP 01/02/06 128,95 0,10

BTP 01/02/99 103,86 0,02

BTP 01/02/01 112,87 -0,03

BTP 01/07/06 125,30 0,12

BTP 01/07/99 104,44 -0,01

BTP 01/07/01 110,88 0,04

BTP 15/09/00 102,45 0,04

BTP 15/09/02 104,32 0,05

BTP 01/01/02 105,53 0,00

BTP 01/01/00 102,60 0,00

BTP 15/02/00 102,74 0,00

BTP 15/02/03 101,45 0,00

BTP 01/11/06 119,04 0,04

BTP 01/08/99 104,60 -0,02

BTP 15/04/99 104,89 0,02

BTP 15/07/98 101,30 0,00

BTP 15/07/00 112,68 0,05

BTP 15/04/98 99,77 -0,01

BTP 01/05/98 100,07 0,01

BTP 01/06/98 100,62 -0,03

BTP 20/06/98 100,79 0,01

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 101,40 -0,05

BTP 18/09/98 102,58 -0,01

BTP 01/10/98 101,87 0,02

BTP 01/04/99 103,66 -0,05

BTP 17/01/99 105,10 0,04

BTP 18/05/99 107,51 -0,01

BTP 01/03/01 120,78 0,13

BTP 01/12/99 107,41 -0,02

BTP 01/04/00 110,97 -0,02

BTP 01/11/98 103,06 -0,01

BTP 01/06/01 120,94 0,04

BTP 01/11/00 114,24 0,09

BTP 01/05/01 113,94 -0,01

BTP 01/09/01 122,54 0,14

BTP 01/01/02 124,46 0,04

BTP 01/05/02 126,51 0,09

BTP 01/03/02 105,68 0,04

BTP 15/05/00 103,10 0,02

BTP 15/05/02 105,88 0,01

BTP 01/09/02 128,20 -0,06

BTP 01/02/07 112,12 0,07

BTP 01/11/26 124,06 0,06

BTP 01/11/27 113,66 0,17

BTP 22/12/23 140,50 0,00

BTP 22/12/03 119,90 0,00

BTP 01/01/03 130,17 0,00

BTP 01/04/05 132,38 0,03

BTP 01/03/03 128,87 -0,03

BTP 01/06/03 127,80 -0,13

BTP 01/08/03 124,00 0,03

BTP 01/10/03 120,00 0,05

BTP 01/11/23 147,08 0,13

BTP 01/07/07 112,47 0,05

BTP 01/01/99 102,55 -0,08

BTP 01/01/04 118,16 0,03

BTP 01/09/05 133,93 -0,07

BTP 01/01/05 125,71 -0,04

BTP 01/04/04 118,71 0,07

BTP 01/08/04 119,22 0,07

CTO 19/05/98 100,55 -0,06

CTZ 27/04/98 98,89 0,01

CTZ 27/06/98 98,25 0,04

CTZ 28/08/98 97,62 0,04

CTZ 30/10/98 97,07 0,02

CTZ 15/07/99 98,50 0,03

CTZ 15/01/99 96,35 0,01

CTZ 15/03/99 95,72 0,04

CTZ 15/10/98 97,37 0,02

CTZ 14/05/99 95,02 0,00

CTZ 30/12/98 96,52 0,01

CTZ 15/07/99 94,38 0,03

CTZ 15/03/99 95,72 0,01

CTZ 30/09/99 93,55 -0,02

CTZ 15/06/99 94,73 0,02

CTZ 15/12/99 92,79 0,03

CTZ 16/03/00 91,82 -0,02

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 1 11 L’Aquila -5 6......................................... ..........................................
Verona -1 9 Roma Ciamp. 1 11......................................... ..........................................
Trieste 5 11 Roma Fiumic. 3 11......................................... ..........................................
Venezia -1 8 Campobasso -2 1......................................... ..........................................
Milano 1 11 Bari 7 8......................................... ..........................................
Torino 5 10 Napoli 4 10......................................... ..........................................
Cuneo n.p. 8 Potenza -1 0......................................... ..........................................
Genova 5 15 S. M. Leuca 7 8......................................... ..........................................
Bologna -2 9 Reggio C. 8 13......................................... ..........................................
Firenze 3 10 Messina 9 11......................................... ..........................................
Pisa 1 11 Palermo 8 11......................................... ..........................................
Ancona 6 9 Catania 6 11......................................... ..........................................
Perugia 2 9 Alghero -1 12......................................... ..........................................
Pescara 6 9 Cagliari 6 11......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 3 12 Londra 7 8......................................... ..........................................
Atene 5 9 Madrid 4 20......................................... ..........................................
Berlino -2 8 Mosca -6 7......................................... ..........................................
Bruxelles 3 12 Nizza 6 13......................................... ..........................................
Copenaghen -6 7 Parigi 4 12......................................... ..........................................
Ginevra -4 8 Stoccolma 1 5......................................... ..........................................
Helsinki -1 4 Varsavia -4 7......................................... ..........................................
Lisbona 12 25 Vienna -4 6

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: sull’Italia meridionale è ancora indivi-
duabile un sistema nuvoloso che nel corso delle
prossime 24 ore si trasferirà definitivamente verso
Sud-Est. Sulle regioni settentrionali e centrali la
pressione atmosferica torna ad aumentare.
TEMPO PREVISTO: sulle zoneAlpine e prealpine si
prevedono condizioni di cielo parzialmentenuvoloso
per nubi medio-alte e stratiformi. Saranno possibili-
locali e deboli precipitazioni sul settore centro-
orientale mala tendenza è per un miglioramento.
Sereno o poco nuvolososulle rimanenti zone del
nord d’Italia. Al centro e sullaSardegna il cielo si
presenterà per lo più sereno o poconuvoloso con
annuvolamenti più consistenti sul versanteAdriati-
co. Addensamenti irregolari sulla Pugliameridiona-
le e sui versanti jonici lucani, calabresi e Siciliani-
con qualche residuo piovasco ma con tendenza a
miglioramentodal pomeriggio. Variabile sui rima-
nenti territori meridionalicon addensamenti solo sul
Molise e sulla Puglia.
TEMPERATURA: in aumento, soprattutto al nord,
sulla Sardegnae sulle centrali tirreniche.
VENTI: deboli occidentali al nord d’Italia; moderati-
settentrionali al centro ed al sud con iniziali sensibi-
li rinforzi subasso Adriatico e Jonio.
MARI: agitati lo Jonio ed il canale di Sicilia; mossi o
moltomossi i rimanenti bacini meridionali e centrali;
poco mossi quellisettentrionali. In giornata il moto
ondoso andràulteriormente attenuandosi.
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AMBASCIATORI
C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 76.003.306
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Kundun di M. Scorsese

..................................................................................................................

ANTEO SPAZIO CINEMA ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732

Servizio ristorante

..................................................................................................................

ANTEO SALA CENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.30 L. 12.000
Il destino di Y. Chahine
con N. El Cherif, L. Eloui
Nel secolo XII Averroè rileggeva Aristotele e reinventava
l’intelletto generale. Chahine oggi reinventa i generi e di-
strugge gli integralismi di ogni razza. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SALA DUECENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 15.15-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 12.000
Parole, parole, parole di A. Resnais
con S. Azema, P. Arditi
La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti-
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 13.10-15-16.50-18.40 L. 7.000 - 20.30-22.30-24 L.12.000
Aprile di N. Moretti
con N. Moretti

..................................................................................................................

APOLLO ▼
Gall. De Cristoforis, 3-Tel.780390
Or. 14 - L. 7.000 - 17.45-21.30 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’Atlan-
tico. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................................

ARCOBALENO ▼
Viale Tunisia, 11- Tel. 294.060.54
Or. 16 L. 7.000 - 19.20-22.30 L. 13.000
Jackie Brown di Q. Tarantino
con R. De Niro, M. Keaton

..................................................................................................................

ARISTON
Gal.del Corso, 1 - Tel. 760.238.06
Or. 14.45 L. 7.000 - 17.20-19.55-22.30 L. 13.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ARLECCHINO
S. Pietro all’Orto, 9 - Tel. 760.012.14
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Alien - La clonazione di J. P. Jeunet
con S. Weaver, W. Ryder, R. Periman
Ma la vetusta Ripley non era finita nel piombo fuso, insie-
me con il mostricciattolo schifoso? E non poteva restarci?
Accidenti alla clonazione. (Fanta-Thriller) ✪
...........................................................................................................

ASTRA ▲
C. V. Emanuele, 11 - Tel. 76000229
Or. 15.30 L. 7.000 - 19-22.15 L. 13.000
Amistad di S. Spielberg
con M. McConaughey, M. Freeman
1839, schiavi africani si rivoltano sulla nave negriera. Ven-
gono presi, ma alla fine liberati. Spielberg scava nel rimos-
so, ma fatica ad arrivare al profondo. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

BRERA SALA 1 ▲
Corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
In & Out di F. Oz
con K. Cline, J. Cusack
Chi l’avrebbe mai detto che lo stimato professore è un gay,
se neppure lui lo sapeva? E invece lo è, alla faccia dei finti
liberal e dei puritani ipocriti. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

BRERA SALA 2 ▼
corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Il testimone dello sposo di P. Avati
con D. Abatantuono, I. Sastre, C. Mascoli
Il giorno delle nozze la sposa si prende una sbandata per il
testimone. Più che amore folle, è una melange di trine,
merletti e sbadigli. Il ‘900 comincia male. (Drammatico) ✪
...........................................................................................................

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 - Tel. 659.57.79
Or. 14.50-16.45 L. 7.000 -18.40-20.35-22.30 L. 13.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO ALLEN
v.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 14.30 L. 7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO CHAPLIN
V.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Harry a pezzi di W. Allen
con W. Allen, D. Moore, R. Williams
Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo-
dy Allen ha fatto di meglio. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO VISCONTI ▼
V.le Monte Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 14.30 L. 7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Figli di Annibale di D. Ferrario
con D. Abatantuono, S. Orlando
Uno è un fallito, l’altro svaligia una banca per disperazione.
Li insegue un poliziotto: non per servizio, ma per amore.
Una commedia lieve e gustosa. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

CORALLO ▲
Corsia dei Servi, 3 - Tel. 760.207.21
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Parole, parole, parole di A. Resnais
con S. Azema, P. Arditi
La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti-
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

CORSO ▲
Gal. del Corso, 1 - Tel. 760.021.84
Or. 16 L. 7.000 - 19-22 L. 13.000
Jackie Brown di Q. Tarantino
con R. De Niro, M. Keaton

..................................................................................................................

DUCALE SALA 1 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15 L. 7.000 - 17.10-20-22.30 L. 13.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 2 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni
con Aldo, Giovanni e Giacomo
Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal-
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic-
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) ✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 3 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15.30 L. 7.000 - 19.20-22.30 L. 13.000
Jackie Brown di Q. Tarantino
con R. De Niro, M. Keaton

..................................................................................................................

DUCALE SALA 4 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.92.79
Or. 15 L. 7.000 - 16.50-18.45-20.40-22.30 L. 13.000
Aprile di N. Moretti
con N. Moretti

..................................................................................................................

ELISEO ▲
Via Torino, 64 - Tel. 869.27.52
Ore 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.15-22.30 L. 13.000
Marius e Jannette di R. Guediguian
con A. Ascaride, J. Meylan
Marius, custode di una fabbrica, e Jannette, cassiera squat-
trinata, si amano a Marsiglia. Tra la pochade e l’apologo di
classe, in piena era post-moderna. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

EXCELSIOR ▲
Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.023.54
Or. 14.30 L. 7.000 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
The Game - Nessuna regola di D. Fincher
con M. Douglas, S. Penn

..................................................................................................................

GLORIA SALA 1
C.so V. Vercelli, 18

Prossima apertura

..................................................................................................................

GLORIA SALA 2
C.so V. Vercelli, 18

Prossima apertura

..................................................................................................................

MAESTOSO ▼
C.so Lodi, 39 - Tel. 551.64.38
Or. 14.30 L. 7.000 -17.10-19.50-22.30 L. 13.000
The Game - Nessuna regola di D. Fincher
con M. Douglas, S. Penn

..................................................................................................................

MANZONI
Via Manzoni, 40-Tel.76020650
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Flubber - Un professore tra le nuvole di L. Mayfield
con R. Williams
Scienziato bislacco chiuso in laboratorio inventa un fluido
che fa svolazzare ogni cosa. Intanto si dimentica per la ter-
za volta il giorno delle proprie nozze. (Commedia)✪✪
...........................................................................................................

MEDIOLANUM ▲
C.so V. Emanuele, 24-Tel.76020818
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Coppia omicida di C. Fracasso
con R. Bova, R. Degan, L. Morante

..................................................................................................................

METROPOL ▲
V.le Piave, 24 - Tel. 799.913
Or. 14.30 L. 7.000 - 17.05-19.45-22.30 L. 13.000
La maschera di ferro di R. Wallace
con L. Di Caprio, J. Malkovich, G. Depardieu

..................................................................................................................

MIGNON
Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.223.43
Or. 15.45 L. 7.000 - 16.45-18.40-20.35-22.30 L. 13.000
Aprile di N. Moretti
con N. Moretti

..................................................................................................................

NUOVO ARTI DISNEY ▼
Via Mascagni, 8 - Tel. 760.200.48
Or. 14.30 L. 7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Anastasia di D. Bluth
con G. Oldman

..................................................................................................................

NUOVO ORCHIDEA ▼
Via Terraggio, 3 - Tel. 875.389
Or. 16.30 L. 7.000 - 19.45-22.30 L. 13.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 1 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.40-17.15 L. 7.000 - 19.50-22.35 L. 12.000
La maschera di ferro di R. Wallace
con L. Di Caprio, J. Malkovich, G. Depardieu

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 2 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.35-17.10 L. 7.000 - 19.45-22.30 L. 12.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 3
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
Kundun di M. Scorsese

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 4
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
Gattaca - La porta dell’universo di A. Niccol
con E. Hawke, U. Thurman, A. Arkin
Nel futuro per non essere emarginati bisogna avere il Dna
selezionato. Ma smontare l’ideologia del superuomo è du-
ra, specie in un film patinato e capzioso. (Fantascienza) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 5
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
Il collezionista di G. Fleder
con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes
Ragazze collezionate come insetti negli antri del North Ca-
rolina da un sadico psicopatico. Ma l’orrore mistico-infer-
nale di “Seven” è molto, molto distante. (Thriller) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 6
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.15-22.35 L. 12.000
Figli di Annibale di D. Ferrario
con D. Abatantuono, S. Orlando
Uno è un fallito, l’altro svaligia una banca per disperazione.
Li insegue un poliziotto: non per servizio, ma per amore.
Una commedia lieve e gustosa. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 7
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874547
Or. 14.30-17.05 L. 7.000 - 19.45-22.30 L. 12.000
L’uomo della pioggia di F. Ford Coppola
con M. Damon, D. Glover, M. Rourke
Giovane avvocato contro il cinismo delle compagnie assi-
curative del sistema sanitario americano. Tratto dal solito
John Grisham. Coppola fa quel che può. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON SALA 8
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.30-17.50 L. 7000 - 20.15-22.35 L. 12.000
Il macellaio di A. Grimaldi
con A. Parietti, M. Manojlovic
La bella e il macellaio, ovvero una bel po’ di minuti di eroti-
smo semi-bollente tra i quarti di bue. La firma d’autore c’è,
ma dove è la polpa? (Erotico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 9 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 12.000
Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni
con Aldo, Giovanni e Giacomo
Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal-
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic-
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 10 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.40-17.15 L. 7.000 - 19.50-22.30 L. 12.000
L.A. Confidential di C. Hanson
con K. Spacey, K. Basinger, D. De Vito
Prostitute d’alto bordo truccate da attrici famose. King Ba-
singer travestita da Veronica Lake. Un’aria malsana che
travolge protagonisti e comprimari. (Poliziesco) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

ORFEO ▲
V.le Coni Zugna, 50-Tel. 89403039
Or. 14.15 L. 7.000 - 18-21.45 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PASQUIROLO ▲
C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 760.207.57
Or. 15.45 L. 7.000 - 18-20.15-22.30 L. 13.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 1 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.45 L. 7.000 - 17.20-19.55-22.30 L. 13.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 2 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.30 L. 7.000 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
The Game - Nessuna regola di D. Fincher
con M. Douglas, S. Penn

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 3 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.30 L. 7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Aprile di N. Moretti
con N. Moretti

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 4 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.30 L. 7.000 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
La vita è bella di R. Benigni
con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini
È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 5 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 16 L. 7.000 -19-22 L. 13.000
Boogie nights di P.T. Anderson
con M. Wahlberg, J. Moore - V. M. 14
Dirk Diggler ha una “dote” eccezionale, e diventa un divo
dei film porno. Ma poi perde la testa e finisce nel fango.
Agrodolce, con un grande Burt Reynolds. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PRESIDENT
L.go Augusto, 1 - Tel. 760.221.90
Or. 15.40-17.55 L. 7.000 - 20.20-22.30 L. 12.000
Grazie signora Thatcher - Brassed Off di M. Herman
con E. McGregor, T. Fitzgerald, P. Postlethwaite
Nello Yorkshire, la miniera di Grimley chiude, bruciando le
vite di un migliaio di minatori, ma non la loro banda musi-
cale, nè il loro orgoglio di classe (Drammatico) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

SAN CARLO
C.so Magenta - Tel. 481.34.42
Or. 15.45 L. 7.000 - 18-20.15-22.30 L. 13.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

SPLENDOR
Via Gran Sasso, 28 - Tel. 236.51.24
Or. 15.30-21 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

TIFFANY ▼
C.so B. Aires, 39 - Tel. 29513143
Or. 19.50-22.30 L. 13.000
Starship troopers - Fanteria dello spazio di P. Verhoeven
con C. Van Dien, D. Neyer, D. Richards
Mostruosi ragni meccanici vogliono invadere la terra? Che
ci provino. Fantasy truculenta con effetti da videogame in
salsa reazionaria. ( Fantascienza) ✪
...........................................................................................................

VIP
Via Torino, 21 - Tel. 864.638.47
Or. 16 L. 7.000 - 18.10-20.20-22.30 L. 13.000
Abbiamo fatto solo l’amore di F. Ottaviano
con V. Mastrandrea, D. Liotti

..................................................................................................................

✪ Mediocre ✪✪ Sufficiente ✪✪✪ Buono ✪✪✪✪ Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi ▲ Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto

D’ESSAI PROVINCIA TEATRI

ARIOSTO
viaAriosto16, tel. 48003901
Ore 18.50-20.40-22.30 L.8.000
Keep Cool
di Z. Yimou
con J. Wen, L. Baotian...............................................................................

AUDITORIUMDON BOSCO
viaM. Gioia48, tel. 67071772
Or.21 - ingresso con tessera
Cineforum: Big night
di S. Tucci C. Scott
con S. Tucci, I. Rossellini...............................................................................

AUDITORIUMS.CARLOPANDORA
c.so Matteotti 14, tel. 76020496
Or. 20-22.30 -L.7.000+ tessera ‘98
Un chien andalou
L’age d’or
Las hurdes...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30, tel. 874826
Ore14.20 L.7.000 -17-19.45-22.30L.10.000
L’avvocato del diavolo
di T. Hackford, con Al Pacino, K. Reeves...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30, tel. 874826
Ore 14.30 L. 7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30
L.10.000
La seconda guerra civile americana
di J. Dante
con J. Cassidy, J. Coburn...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
Palazzo Dugnani - via Manin 2/a, tel.
6554977
Ore17.30 L.5.000
Rassegna ritrattimilanesi2
Franco Loi una città in versi...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 85452716
L.7.000+ tessera ‘98
Rassegna: Abel Ferrara - L’anarchico e il
cattolico
OmaggioaHarveyKeitel
Ore20 - IncontroconHarveyKeitel
Ore 20.30 - Lezioni di piano versione ori-
ginale - sott. in italiano
Ore 22.30 - Love on the train - Video
Ore 22.45 - Il cattivo tenente...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802
Cinema in linguaoriginale
Ore19.15-21.30 L.7.000
The Rocky Horror Pictures show
di J. Sharman
con T. Curry, S. Sarandon - V. M. 14
Ore 24 - Pulp fiction
di Q. Tarantino
con J. Travolta, U. Thurman, B. Willis - V.
M. 14...............................................................................

SEMPIONE
viaPacinotti 6, tel. 39210483
Ore20.15-22.15 L.8.000
Wilde
di B. Gilbert
con S. Frey, J. Law, V. Redgrave...............................................................................

ARCORE

NUOVO
viaS.Gregorio25, tel. 039/6012493
Titanic...............................................................................

ARESE

ARESE
via Caduti 75, tel. 9380390
Tre uomini e una gamba...............................................................................

BINASCO

S. LUIGI
l.go Loriga1
Riposo...............................................................................

BOLLATE

SPLENDOR
p.zaS. Martino5, tel. 3502379
Titanic...............................................................................

BRESSO

S.GIUSEPPE
via Isimbardi30, tel. 66502494
Riposo...............................................................................

BRUGHERIO

S.GIUSEPPE
via Italia 68, tel. 039/870181
Cineforum: L’ospite d’inverno...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Alien - la clonazione...............................................................................

CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani7/a, tel. 4580242
Full monty squattrinati organizzati...............................................................................

CESANO MADERNO

EXCELSIOR
viaS.Carlo20, tel. 0362/541028
Riposo...............................................................................

CINISELLO

MARCONI
viaLibertà,108 tel. 66015560
Lolita V. M. 14...............................................................................

COLOGNO MONZESE

AUDITORIUM
viaVolta, tel. 25308292
Alien - La clonazione...............................................................................

DESIO

CINEMATEATROILCENTRO
viaConciliazione17
tel. 0362/624280
Titanic...............................................................................

GARBAGNATE

AUDITORIUMS. LUIGI
via Vismara2, tel. 9956978
Riposo...............................................................................

ITALIA
via Varese 29, tel. 9956978
Riposo...............................................................................

MELZO

ARCADIAMULTIPLEXMultisala
viaMartiridella libertà, tel. 95416444
SalaAcqua:
The Game - Nessuna regola
Sala Aria:
Will Hunting - Genio ribelle
Sala Energia: Titanic
Sala Fuoco: La maschera di ferro
Sala Terra: La maschera di ferro
...............................................................................

CENTRALE
p.zaRisorgimento, tel. 95711817
Sala A: Flubber - Un professore tra le
nuvoleSala C: Qualcosa è cambiato
...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
Flubber un professore tra le nuvole
...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
La maschera di ferro
...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
Will Hunting - Genio ribelle
...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Full monty squattrinati organizzati
...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
Titanic
...............................................................................

METROPOLMULTISALA
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
Sala 1: Full monty squattrinati organiz-
zati
Sala 2: L. A. Confidential
Sala 3: Qualcosa è cambiato
...............................................................................

TEODOLINDA
viaCortelonga4 - tel. 039/323788
Anastasia
...............................................................................

TRIANTE
viaDucaD’Aosta8/A- tel. 039/748081
Cineforum: Pane e fiore
...............................................................................

OPERA

EDUARDO
viaGiovanniXXIII, tel. 57603881
Riposo
...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu:Titanic
Sala VerdeWill Hunting - Genio ribelle
...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
viaD. Sturzo 3, tel. 55300086
Alien - La clonazione
...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 9302420
Titanic
...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi 92, tel. 9303571
Full monty squattrinati organizzati
...............................................................................

ROZZANO

FELLINI
v.le Lombardia53, tel. 57501923
Spettacolodi cabaret
...............................................................................

S. GIULIANO

ARISTON
viaMatteotti 42, tel. 02/9846496
Titanic
...............................................................................

SEREGNO

ROMA
via Umberto I, tel. 0362/231385
La maschera di ferro
...............................................................................

S. ROCCO
via Cavour85, tel.0563/230555
Titanic
...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
Kundun
...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Flubber un professore tra le nuvole
...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
Full monty squattrinati organizzati
...............................................................................

ELENA
viaSan Martino1, tel. 2480707
Titanic
...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
La maschera di ferro
...............................................................................

RONDINELLA
vialeMatteotti 425, tel. 22478183
Figli di Annibale
...............................................................................

SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
viaGrandi4, tel. 3282992
Riposo
...............................................................................

TREZZO D’ADDA

KINGMULTISALA
viaBrasca, tel. 9090254
Sala King: Full monty squattrinati orga-
nizzati
Sala Vip: Titanic
...............................................................................

VIMERCATE

CAPITOLMULTISALA
ViaGaribaldi 24, tel. 039/668013
Sala A: La maschera di ferro
Sala B: Tre uomini e una gamba
...............................................................................

TEATROALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Riposo...............................................................................

CONSERVATORIO
via Conservatorio 12, tel. 7621101
Ore 17.30 “Il Conservatorio per la città” pro-
seguendo la serie “Incontri musicali” terrà
un concerto dedicato alla lirica da camera.
Soprano Caterina Argese, pianista Paolo
Spadaro. Ingresso libero................................................................................

NUOVOPICCOLOTEATRO
largoGreppi, tel. 72333222
Ore 20.30 Julio Bocca Ballet Argentino
In collaborazione con l’Orchestra Sinfoni-
ca di Milano “G. Verdi”. L. 60-65.000...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello 2, tel. 72333222
Ore 20.30 Un’altra storia Recital di Lella
Costa. Regia Gabriele Vacis. L. 35.000...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Ore 21.00 Tucla presenta: Frankenstein-
musical di Antonello Dose, Marco Presta,
Tullio Solenghi, musiche di Daniele Silve-
stri, con T. Solenghi, S. Marcomeri, C.
Onorati. Regia di G. Fenzi. L. 40-50.000...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Ore 21.30 Gioele Dix in Mi sembra che an-
diamo bene. L. 28-35.000
Ore 24.00 Ciak e Zelig presentano The
day after di e con E. Bertolino e M. Della
Noce. L. 20.000...............................................................................

CRT-SALONE
viaU.Dini7, tel. 861901
Ore 21.00 Crt presenta Remengon voci
dalla guerra di e con Silvio Castiglioni li-
beramente ispirato a una storia di Nuto
Revelli con la collaborazione di Massimo
Eusebio e François Kahn. Foto Paolo Ca-
stiglioni. L. 15.000...............................................................................

CRT TEATRODELL’ARTE
viale Alemagna6, tel. 861901
Ore 20.30 Compagnia Giorgio Barberio
Corsetti presenta Notte drammaturgia e
regia di G.B. Corsetti, con G. Benedetti, A.
Berardi, M. Costanzo. Musiche D. Baca-
lov. Scene G.B. Corsetti, e C. Taraborelli,
costumi C. Taraborelli. L. 15.000...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Ore 21.00 Europa Duemila presenta La do-
manda d’impiego di M. Vinaver, regia F.
Ambrosini con F. Sangermano, A. Pedrini,
A. Ballerio, E. Bolco. L. 15-18-30.000...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174
Sala Grande
Ore 20.30 Il Gruppo della Rocca presenta
Il pellicano di A. Strindberg. Con I. Occhi-
ni, P. Zappa Mulas, M. Di Mauro. Regia M.
Missiroli. L. 15-23-45.000
Sala Piccola
Ore 22.00 Scuola d’arte drammatica Paolo
Grassi, Allievi - i registi di domani presen-

tano Macbethdi S. Boselli da W. Shake-
speare, adattamento S. Boselli. Con D.
Villa, F. Caratozzolo, A. Albertin. L. 10.000
...............................................................................

LIRICO
viaLarga14, tel. 809665
Ore 20.30 Concerto dell’Orchestra Sinfo-
nica di Milano G. Verdi direttore Alun
Francis, pianoforte Emanuela Arciuli. L.
37-47.000
...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Ore 21.00 A. Artisti Associati Accadueo pre-
sentano: L’anello di Erode di L. Lupaioli
da un’idea di F. Andreotti. Con A. Aleman-
no, A. Carvaruso, G. De Plano, regia F.
Andreotti. L. 30.000
...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 20.45 Plexus T presenta Plaza Suite di
Neil Simon, con Massimo Dapporto, Maria
Amelia Monti, regia di G. Ferro. L. 45.000
...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Ore 20.45 Fox & Gould Produzioni presenta
Rumori fuori scena di M. Frayn, con A.
Brambilla, N. Formicola, M. Ubaldi, regia
di M. Sciaccaluga. L. 30-40-45.000
...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21, tel. 76000086
Ore 20.45 Il borghese gentiluomo di Mo-
lière. Traduzioni L. Lunari, Con Ernesto
Calindri, Liliana Feldmann, Mirian Mestu-
rino, Luca Sandri. Regia F. Crivelli. Scene
E. Luzzati, coreografia C. Lawrence. L. 36-
45.000
Ore 24.00 Match d’improvvisazione teatra-
le “Milano Vs Torino”. L. 15-20.000...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Ore 20.45 Teatri Possibili presenta Cirano
di E. Rostand, con A. Astorri, G. Rossi, A.
Quattro, C. D’Elia, C. Accordini. Regia C.
D’Elia. L. 15-20.000...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Ore 21.00 Teatro Libero di Palermo presen-
ta: El Salvador di R. Lima, con F. Foti, A.
Giammanco, F. Gulizzi. Regia B. Mazzo-
ne. L. 15.000...............................................................................

PALAZZINALIBERTY
largoMarinaid’Italia, tel. 55195967
Ore 21.00 Commemorazione 1500 anniver-
sario delle cinque giornate di Milano: Lu e
le da i cinq giurnad al dì d’incoeu com-
pagnia Teatro della Memoria. Ingresso
gratuito...............................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Ore 10.00 Progetto Scena Musica-Fontana-
teatro presentano Blues Point di L. Genti-
le, con S. Cattaneo, M. Colò, L. Definti, L.
Gentile. L. 10.000...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985

Ore 21.00 Compagnia Luigi Di Stasio pre-
senta La fortuna di nascere a Napoli te-
sto e regia di Luigi De Filippo, con L. De
Filippo, C. Iovine, P. Riolo. L. 37-44.000...............................................................................

SMERALDO
piazza25Aprile, tel. 29006767
Ore 20.45 Wolfgang Bocksch Concerts e
Teatro Smeraldo presentano West Side
Story di A. Laurents, musiche originali di
L. Bernstein su testi di S. Sondheim. Re-
gia A. Johnson. Versione originale con or-
chestra dal vivo. L. 40-60.000...............................................................................

SPAZIO STUDIOATTO PRIMO
(Associazione culturale)
via Turroni21, tel. 7490354-29522467
Riposo...............................................................................

TEATRIDITHALIA:ELFO
via Ciro Menotti 11, tel. 716791
Riposo...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Riposo...............................................................................

TEATRODELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Ore 21.00 Biemmebi presenta Ossessione
pericolosa di N. J. Crisp. Regia R. Silveri,
con L. Angelini, E. Curcurù, D. Ghezzi. L.
15-22-30.000...............................................................................

TEATRODELLEERBE
viaMercato 3, tel. 86464986
Riposo...............................................................................

TEATRO DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Ore 10.00 Il Teatro di Gianni e Cosetta Colla
presentano Storia del soldato di C. Ra-
muz e I. Stravinskji, con la compagnia di
marionette e attori di Gianni e Cosetta
Colla, regia C. Colla. L. 12.000...............................................................................

TEATRO DIPIAZZAALL’ITALIANA
via Barona(ang.via Boffalora)
Riposo...............................................................................

TEATRO GRECO
piazzaGreco 2, tel. 66988993
Riposo...............................................................................

TEATROLIBERO
via Savona 10, tel. 8323126
Ore 21.15 Serata d’onore per Nino Rota
scritta e diretta da Carlo Conti. Con Gian-
na Breil e Giovanna. L. 23.000...............................................................................

TEATROSEMPIONE
viaPacinotti 6, tel. 39210483
Riposo...............................................................................

TEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Ore 10.30 Il teatro comico di Carlo Goldo-
ni a cura di E. D’Amato. Elementi di scena
e costumi L. Spinatelli. Con R. Andrioli, L.
Distinto, G. Fraccaro, D. Gueci. L. 12.000...............................................................................

TEATRO VERDI
viaPastrengo 16, tel. 6880038
Ore 21.00 Onda Teatro/Cotrao presenta
Mariapaola Pierini in Paradis di M. Pierini
e B. Migrone, Regia B. Migrone. L. 15-
20.000...............................................................................
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LETTEREVenerdì 27 marzo 1998 8 l’Unità

Che rapporto
tra Unità e Pds?

Soldi buttati:
le proposte per il Sud
non mi convincono

Le elezioni
a Trino

Onorevole D’Alema,
faccio parte di un gruppo di simpatiz-
zanti del Pds che si trova in sintonia
con ciò che lei fa e dice, per questo ed
altri motivi ora ci interessiamo di poli-
tica (siamo quasi tutti pensionati, ma
«vivi»). Fedeli lettori di «Repubblica»,
abbiamo cominciato a comprare «l’U-
nità» da quando è direttore Mino Fuc-
cillo a noi già noto. Siamo però rimasti
perplessi quando il nuovo direttore ha
dichiarato in una trasmissione televisi-
va di non essere il Pds. Onorevole, ci
spieghi: «l’Unità» è ancora il giornale
del partito? E allora: come interpretare
le parole di Fuccillo?
Inoltre: Indro Montanelli nella trasmis-
sione di sabato sera su Telemontecarlo
(7-3) ha detto «il caso Berlusconi blocca
i lavori della Bicamerale; quindi biso-
gna cedergli qualcosa (giustizia) se si
vuole raggiungere lo scopo»: vorrem-
mo sentire la sua opinione.

Grazia Angione
Bari

Cara signora Angione
la ringrazio - anche a nome di Fuccillo -

per la scelta fatta, e colgo l’occasione per tor-
nare sul nuovo assetto societario dell’«Uni-
tà». È vero: il giornale non è più di proprietà
del Pds. I democratici di sinistra detengono il
25% delle azioni della società editoriale, il
cui pacchetto maggioritario è di proprietà di
privati. E giusto così, per il partito e per il
giornale. Il partito, lo dico con franchezza,
non si è mostrato in questi anni capace di
amministrare bene il giornale, che è innanzi-
tutto un’azienda, e come tale va gestito. Dal
canto suo il giornale può ricevere nuova linfa
dal processo di «privatizzazione». Non solo -
come pure è necessario - sul piano finanzia-
rio, ma anche perché potrà aprirsi ad un mer-
cato potenziale, più largo di quello attuale.
Non si tratta di mettere in discussione l’inse-
diamento storico dell’«Unità» nella sinistra
italiana, ma di concepire la sinistra come
qualcosa di più vasto dello spazio attuale,
sia pure significativo, del nostro partito. A
questo risponde l’ambizioso progetto edito-
riale della nuova «Unità»: parlare ad una
fetta molto ampia di coloro che hanno scelto
l’Ulivo convinti che l’Italia ha bisogno di in-
novazione e di modernità. È un disegno che
io condivido. Mi auguro che, come lei, siano
in molti a sostenerlo.

Per quanto riguarda la seconda parte della
sua lettera, le dico con nettezza che se Berlu-
sconi dovesse dare ragione alla tesi di Monta-
nelli, le riforme in Italia non si farebbero.
Con mio grande dispiacere, ma soprattutto
producendo un serio danno al paese. Confido
che le cose non andranno così.

Caro D’Alema,
domenica 24 maggio si svolgerà una
importante tornata di elezioni ammi-
nistrative. Non grandi metropoli, ma
piccoli centri. Un po’ al Nord, un po’
al Centro e al Sud. Si voterà anche a
Trino, centro della Bassa Vercellese
con poco più di 8.000 abitanti. Non
certo il centro del mondo, ma per chi
vi vive, ugualmente importante. A Tri-
no, verso la metà degli anni 60, è stata
costruita la prima centrale nucleare
italiana e senza il risultato del referen-
dum, se ne sarebbe costruita un’altra.
Novembre del 1968 prima alluvione,
novembre 1994 seconda alluvione!!!
Dal 1975, prima con il Pci poi con il
Pds, abbiamo amministrato questo
centro. Alle ultime consultazioni elet-
torali, concomitanti con le Europee
del 1994, una lista civica, che antici-
pava l’intuizione dell’Ulivo, ha con-
fermato una amministrazione di cen-
trosinistra.
A nome dei compagni e di tutti gli
elettori, non solo del Pds, ma anche
dell’Ulivo, ti invito a venirci a trovare
e a partecipare ad una nostra iniziati-
va. So bene che il segretario del più
importante partito italiano, di richie-
ste come questa ne riceverà centinaia,
ma l’Italia non è solo Roma, Torino,
Napoli.
Ci sono i piccoli centri, con i loro pro-
blemi, magari meno drammatici di
quelli delle grandi metropoli, ma dove
vive la stragrande maggioranza degli
italiani e dove la presenza di una per-
sona importante è un fatto straordina-
rio.
Ti aspettiamo in qualunque momento,
da qui al 24 maggio prossimo. Saluti
cordiali.

Roberto Portinaro
Trino (Vc)

Caro Portinaro
approfitto della tua lettera per rispondere

alle molte richieste di partecipazione a in-
contri e manifestazioni, elettorali e non.
Purtroppo non potrò andare in giro per l’Ita-
lia come vorrei. Nei prossimi mesi il mio im-
pegno principale sarà la discussione parla-
mentare sulla riforma della Costituzione:
ad essa dedicherò gran parte delle mie ener-
gie. Ritengo che sia giusto così. Dopo il me-
ritato ingresso nel primo gruppo dell’Euro,
dobbiamo ora adeguare l’intero sistema alle
realtà più evolute del continente, costruendo
delle istituzioni più moderne ed efficienti,
meno pesanti e burocratiche. Questo è il
prossimo, grande appuntamento per il no-
stro paese. Ed io voglio contribuire a portar-
lo a compimento. Si stanno accumulando
dei ritardi preoccupanti nell’iter parlamen-
tare della riforma costituzionale, cui stiamo
cercando di ovviare intensificando le sedute
della Camera. Sarebbe ben strano se proprio
il presidente della commissione bicamerale
per le riforme non vi partecipasse con assi-
duità! Per questo mi dispiace ma non potrò
venire a Trino, e non parteciperò molto alla
prossima campagna elettorale amministra-
tiva che coinvolge importanti centri in tutta
Italia. Il mio contributo all’affermazione
dell’Ulivo cercherò di darlo lavorando a
quelle riforme di cui l’Italia ha davvero bi-
sogno.

Carissimo segretario,
sono un giovane studente universita-
rio, vicesegretario di unapiccola sezio-
ne Pds delVibonese. Premetto di nutri-
regrande fiducia in questo governo,
cheobiettivamente sta lavorando con
serietà per il bene del nostropaese. Non
credo però di dire il falso, affermando
che per il Sud vi siagià un forte ritardo
e aggiungendo che le soluzioni propo-
steda più parti inquesti giorninon mi
convincono in pieno.
Mi pare semplicistico continuarea
pensare di risolvere i problemi del Mez-
zogiorno solo ricorrendo all’abusato si-
stema dei finanziamenti «apioggia»,

così come mi lascia perplesso il proget-
to del varo di un’Agenzia per lo svilup-
po, di cuiancora non si capisconoa pie-
no le funzioni e le modalità d’interven-
to.
Purtroppoaleggia lo spettrodella pos-
sibilità di essere nuovamente risucchia-
ti nel circolo vizioso dell’assistenziali-
smo. Il Sudè infatti ancora oggi vittima
diuna classe dirigente drammatica-
mente impresentabile, corrotta, mio-
pe, asservita alla mafia.
Il rischio di continuare a sperperare ri-
sorse, inun sistema checontinuaad es-
sere fortemente inquinatodal clienteli-
smo, è forte. Del resto come si può poi

continuare a parlare di incentivi agli
investimenti in aree letteralmente do-
minate e dilaniate dallo strapotere ma-
fioso?È evidente come ci sianoemer-
genze gravi ed inquietanti che richie-
dono soluzioni immediate edurature.
È una grande sfidadi fronteallaquale
la sinistranon può farsi cogliere impre-
parata. Essa ha infatti il compitodi da-
re delle risposte forti e chiarea migliaia
di giovani disoccupati, a famiglie che
stentano adandare avanti, a uominie
donneche continuano a sperare in un
futuromigliore.

MicheleMirabello
CapoVaticano(Vv)

Ma l’Agenzia non è assistenza
C ARO Mirabello

ti rispondo non solo come se-
gretario del partito, ma come
uomo del Sud eletto in un col-

legio del Sud. Non so se tutti hanno
ben compreso che l’ingresso in Europa
è innanzitutto un successo del Mezzo-
giorno. Se non avessimo raggiunto
questo obiettivo avrebbe vinto la Lega,
e si sarebbe probabilmente aperto un
serio processo di divisione in due dal
paese. Ora, sulla base di questa vitto-
ria, inizierà invece una nuova sfida
che l’Italia potrà reggere se saprà com-
petere. E la sfida della competizione si
vince o si perde nel Mezzogiorno, ad
iniziare dalla capacità di valorizzare
le risorse umane di cui il Sud è ricco. I
giovani del Sud non sono un problema,
ma una risorsa dell’Italia. Per questo
sarebbe delittuoso rilanciare politiche
assistenzialistiche, incentivi a pioggia,
e bisogna invece puntare sulla forma-

zione, sulla qualificazione professio-
nale dei giovani, e su una ripresa degli
investimenti che crei nuove imprese.
Questo bisogna chiedere all’imprendi-
toria del Sud, ma anche ad investitori
nazionali e stranieri che possono veni-
re nel Mezzogiorno anche in virtù delle
risorse che la ripresa economica può li-
berare. L’agenzia di cui si discute non
deve quindi avere nulla a che vedere
con i vecchi carrozzoni assistenziali,
ma dovrà essere una struttura snella
che operi in una logica di mercato, ac-
corpando e riducendo i tanti, troppi
Enti che oggi operano nel Mezzogior-
no. Io comprendo le tue preoccupazioni
circa la presenza mafiosa nel Sud. Ma
attenzione: bisogna anche spezzare il
circolo vizioso che giustificherebbe i
mancati investimenti con la presenza
della mafia. È la solita storia del cane
che si morde la coda. Investire in sicu-
rezza è importante, soprattutto nelle

aree più interessate agli investimenti e
che possono essere più appetibili per la
mafia. In queste zone ci vuole più pro-
tezione: lo Stato deve impegnarsi in tal
senso. Ma non si può utilizzare la ma-
fia come alibi, perché è altrettanto ve-
ro che proprio lo sviluppo può contri-
buire ad estirparne le radici.

Infine ti consiglio di avere più fidu-
cia nelle attuali classi dirigenti del
Mezzogiorno. Anche se resistono resi-
dui di quel vecchio ceto politico che ha
rovinato il Sud, in generale si va affer-
mando una nuova classe dirigente, a
cominciare da tanti nuovi sindaci, non
solo dell’Ulivo, ma anche del Polo.
Tutti loro devono essere chiamati ad
essere coprotagonisti del nuovo Mezzo-
giorno e dovranno misurarsi con la sfi-
da dell’innovazione. Su queste basi,
caro Michele, è possibile rimuovere i
pregiudizi e guardare con fiducia al fu-
turo.

Caro D’Alema,

esiste una (invero non nuova) catego-
ria della retorica, quella degli «errori
del Pci»? Chiedo questo a proposito di
un titolo de «l’Unità» di alcuni giorni

fa: «Il Pci non seppe essere alternativo
alla Dc», giudizio attribuito al segreta-
rio del Pds. Ma di titoli e frasi del gene-
re se ne potrebbero raccogliere volumi.
Ultimamente è diventata una gara. Il
Pci è un partito che ha sbagliato tutto,
fin dal ‘21, anzi l’errore più madornale
lo ha fatto proprio allora: nascere. Poi
gli errori non si contano più, ne avesse
imbroccata una!

Ha sbagliato su Stalin, Trotzky, Gram-
sci, su Badoglio, il Concordato, il Patto
Atlantico, De Gasperi, sull’Ungheria,
col primo centrosinistra, col ‘68, col
primo Craxi...

A mettere insieme tutte queste pagelle
si potrebbe costruire un monumento
all’inettitudine che arriva fino alle
stelle. Ma chiedo: come mai questo di-
sastro di scolaro risulta essere (nei suoi
continuatori Pds e Rc) di gran lunga il
primo davanti a tutti? Vuol dire che il
resto della scolaresca era tutta compo-

sta da asini? Non credo. Credo invece
che si sia ormai radicata una, non nuo-
va ma certo speciale, categoria della re-
torica. Non che la critica e l’autocritica
non siano a volte fondate, ma possibile
che questo impiastro di studente non
abbia mai, dico mai, meritato la suffi-
cienza in nessuna materia? Cosa ne
pensa D’Alema?

Attilio Sabbadini
Torino

Caro Sabbadini
non ho mai accettato una ricostruzione

della storia del Pci come un catastrofico suc-
cedersi di errori.

Come tu dici con arguzia, se fosse stato
così, non avremmo certo oggi il ruolo e le re-
sponsabilità che abbiamo. Personalmente,
al contrario, ho avuto modo più volte di tor-
nare sui meriti storici del Pci. Forse anche
per questo sono stato accusato, di volta in
volta, di essere un nostalgico del vecchio par-
tito, un uomo di apparato chiuso alle novità

e quant’altro. Il punto di fondo, su cui ci vor-
rebbe maggior rigore da parte di tutti, è che
la storia non si può riscrivere a piacimento,
ed ogni vicenda storica va studiata e inscrit-
ta nel suo contesto determinato. Ho dunque
peccato anche io di approssimazione soste-
nendo che «il Pci non seppe essere alternati-
vo alla Dc»? Può darsi, ma devo dirti che
questa è una mia meditata convinzione poli-
tica. Il Pci non seppe e non poté proporsi co-
me alternativa alla Dc, dopo le elezioni
del’76, proprio in quanto partito comunista;
il suo accesso al potere era impedito dall’ap-
partenenza ad un campo di forze internazio-
nali, ad uno dei due blocchi. Il gruppo diri-
gente del Pci ne era tanto consapevole da so-
stenere la necessità di un compromesso con
l’avversario, e l’impossibilità di governare
con il solo 51% dei voti, come si diceva allo-
ra. Solo quando, con la nascita del Pds, ab-
biamo rimosso questo blocco, è stato possibi-
le porsi e raggiungere l’obbiettivo del gover-
no. In una società democratica che, come ve-
diamo, si governa anche con meno del 51%.

Una balla
gli errori del Pci


